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SA VIO leggitore. 


•fi 


D Appoiehù ebb r io fotta 1* occhio quell* 
opufculo intitolato z II Confejfore di 
Terre , e Villaggi y in .cui con breve,' 
chiara , e pratica maniera ^’idruifce il Mini-., 
flro della òagramenral. Penitenza intorno le. 
cóf<$, per, efla più neceflàrie ». fi venne ad in- 
fiammare un mio continuo nodrito genio» che 
vi. folle per le medefime Ville un Mi dico Di- 
rettorio ► Ammirai ivi» oltre la loda dottrina 
fcelra » lì compaflìonevole pendere di unifor- 
marli alle menti bafse » e non cosi colte con 
Una., pratica chiandìma idruzione per la R/Io- 
rale \ e per la Medica penfai pure giovevole • 
molto un metodo ugualmente praticole chiaro. 
La con Adorazione feria , che l’interiore fpiri- 
tuale cammino dell’anima,. dccom’V il più im- * 
portante ,, premurofo,. e poffiam dirlo unico af- 
fare noftro , V altresì il più difficile fcabrofo 
mediere,e che gli elevati Dottori Mi dici non 
da rutti cosi fàcilmente comprendond , diede 
Un colpo forte alla redia rifofuzione della mia 
penna ... Penfando poi , che de* Moderni che 
fenderò più chiaramente, chi tratta delPòrdi- 
nario , e chi del folo fovrannaturale cammino, 
mi fu l’ultima fpinta ad unire con modo pra- 
tico, quanto potrebbe abbifognare pel princi- 
pio y profegui mento,, e perfezione di un’anima, 
fino ai più elevati gradi di unione ^ Credimi 
cortefiflìmo Leggitore , che nell’àffiduo lungo 
impiego delle Miflioni , Prediche , e Confef- 
fioni ho feoperto molti abbagli , e di rilievo, 
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con mia fenfibile fpiacevoliffima anguftia ì » 
non d’altronde il difordine sì deplorabile com- 
prefi , che dalla feempiaggine de’ Direttori ». 
che ho digiuni affatto degl’intcriori divini trat- 
ti , o di quelli troppo ghiottoni , poco iinpef 
gno hanno per cui l’impegno tutto fi deve ave» 
re, ch’ò reftirpaxnento dfe’ vizj . Perciò io qui' 
j>ofi tutte le premure mie nell’unire una pra- 
tica chiara fpiega fulla mortificazione de’fenfi, 
e acqui fio eroico delle virtù , e affieme Tulle, 
foprannat urali comunicazioni , e per efTe là pra- 
tica ai Direttore, e a conofcerle*, e a guidar 
Panime con ficurezza. Da ciò l’Impegno mio 
conofci , che la picciola Operetta non ò per 
chi comprende , divota anzi le Miftiche de*' 
Dionigi ; ma per quei che pel ficuro indiriz- 
zo di un’anima avrebbero a ftordire Tulle opere- 
dei Miftici elevati : onde il carattere propria 
di queft’opufculo i il compleflo breve , chiaro» 
c pratico fu di quanto piu- ordinariamebte fà 
d’uopo allo fpiritual cammino , perciò intito- 
lato : li Direttorio Mijìico di Terre, e Villaggio 
I virtuofi poi'che non hanno qui ove pafeere* 
la Tublìme loro idea, hanno ove edificarli deh 
mio buon cuore, che fendovi per effi tanti sì- 
delicate menfe, che guafterebbero lo ftomaco 
non avvezzo de’ poveri , ne apparecchi ancor 
io per quelli una a loro più con face vo4e e 
nella quantità , e nel fapore. 
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AL DIRETTOR DE’ VILLAGGI . 


E Ccoti, faggio Direttore amico , fpiegàtoal 
Leggitore l’intefo vero fine di quella piccio- 
la Operetta. Credilo indubitabilmente pu- . 
ro, e Tempi ice per folo indirizzo, e giovamento 
tuo, mentre abitando nei poveri Villagj, e 
ordinariamente con ifcariezza di Libri", con 
mente non a fufficienza efperta , privo di com- 
pagnia virtuofe , tante fiate ti giugne come 
nuovo il nome di Orazione , e vita divota . 

Io coll’impiego di Milionario ho provatopii» 
▼ohe un fenfibile molto tenero difpiacere, in- 
contrandomi nelle picciole Terre , in certi 
Confeflòri baftevoimente iftrutti nella Morale, 
e di candido efemplar coftume, ma entrò un * 
bujo, e come affatto fenza lume* per quello 
concerne cammino di perfezione : onde a qual, 
cuna mia breviffìma irruzióne , per quahtole 
fatiche , e ’l tempo mel’ permetteano , li fcor- 
geva come attoniti, fembrando loro cofa nuo- 
va , e come peregrina dell’altro Mondo, eia 
volevano in qualche fquarcetto di cara regi- 
mata. Da ciò deducendo io,- che in molti al- 
tri Villagj, e Terre vi potefTe correre la ftef- 
fa urgenza, mi ho fentito, non che invogliai 
to, ma come fpittto, ad onta di molti altri 
miei impieghi , come pare delle mie non leg- 
giere abituali indifpofizioni , a Tcrivere, e da- 
re alle fìampe quello breve chiaro , e prati- 
co Metodo di Spiritual direzione » La mia 
dunque candida lineerà idea fu , non i feri veri - * 
re per i virtnofi pratici’ Direttori , per cui vii 
Tono i Dionigi , i Bonaventura , riifiiovin- 
* ' * 5 ni 
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ni della Croce, le Terefe, e tant* altri Mimi- 
ci fottilitàmi Autori ; penfai (bramente idrui- 
re un Eccleliadico , da cui fenzà cognizione 
delle midiche dottrine andafle qualche perfo- 
ra per elfere indirizzata nel cammino della di- 
vozione. Che però cominciar dalli primi eie* 
menti dello fpinto, inoltrandomi a poco a po- 
co per tutti gli efercizj, e foliti di un’ anima* 
che vuole far profetàone di vita di vota , gru- 
gnendo fino al!i piò elevati gradi della divina 
unione > trattando tutto colla piò a me potà- 
bile brevità, chiarézza, e pratica. Qui, Di- 
rettore amico, non hai ad idòrdire nel rivol- 
gere piò Autori, per imbeverti ove di una y 
ove di un’ altra materia , e per ordinario con 
fatica ,, e dento / ma epilogato trovi in quello 
picciolo volutile quanto mediocremente bada 
ad indirizzare 1* anjma nel camipino ; interiore 
dello fpirito, fcritto in maniera icosl chiara , 
qhe n?i4ufingo aon dovrai- durar fatica tanto 
penpfa per comprenderlo . Ciò eh* iodico, ben 
difeerni , che non procaccia alla mia operetta, 
vanto , o gloria di alta , fublime , erudita , 
e vaga, ma 1 folp.di efler utile al Direttor 
poco efperto . Il metodo di apprenderli le 
feienze é agli .liudenti non che giovevole , 
ibi necelfario'; aperta però la loro mente , 
feernono chiaramente quanto fìa volgare , e 
baffo , e vanno a leggere nei propri fonti 
le dottrine . Così appunto quello mio Diret- 
torio ò*un metodo per apprenderli le midi- 
che verità : avverti bene , egli é metodo 
per te Direttor de’ Villagi .* onde il polfo 
dire utt Abbiccì , non ai Letterati , ma a* 
foli Bamboli necelfario » Quando adunque tu 
X" „ * cernia- 
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cominci ad aprir la mente* potrai verfartine* 
Miftici Dottori ,. che" tanto eccellentemente ne 
trattano . Allora però ( credimi ingenuamen- 
te , perché ti parlo con candidezza ( niente 
mi preme * che P abbi come un vile inutile 
fcartabello j anzi quando provi in re certo 
roffore, perché consideri „ e penfi , che forti 
un tempo cosi inefperto, che averti bifogno , 
e ti fu necelfario quello tanto balio , e così 
volgar Direttorio ,. fe viverti, provarei, e lo 
provo aderto per allora un lieto troppo e caro 
godimento, mentre allora rerta perfettamente 
adempiuto il mio fine, il quale altro non é, 
fe non che forti tu uno fcienziato, pratico, e 
difcreto guidator delP anime ; ficché io fon 
contento., e allegro quando quello mio bre- 
ve metodo di direzione é a te come ai vir- 
tuolì P alfabeto * Provvediti dunque di erto , 
abbilo tra le mani ,. rivolgilo attentamente , 
né lo. lafciare , finch* egli non ti lafcia .. E 
quando poi veramente noi conofci pili necef- 
fario 9 pure ti priego ufargli un atto di gra« 
titudine, e far come Pietro il grande, che i! 
picciolo bartelletto da lui fabbricato per ap- 
prender la Nautica v *lo ripofe ove chiudea il 
pili preziofo de’ Tuoi mobili , in rimembranza 
di elfere flato efTo il principio delP arte da lui 
sì maravigliofamente apprefa . 


IN- 
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gl abile, ed eccellente. Cap. JfLV. ^17 
Della paffiva , ovvero infufa divina unione % 
Cap.XLVI. ^ 

godimento di quefta unione . Cap. XLV 1 1 . 

co fa fi vede in quefta unione . Cap.JfLVIII. 
. 322 

guanto duri quefta unione. Cap. XhlX. 

In che dtfferiffce quefta cognizione deiP untone 
da quella della pura contemplazione . Cap. 
L* 324 

Della certezza di quefta grazia . Cap. LI. 325 
Chiara pratica del quando , e come fi perdono 
le potenze in quefta unione. Cap. LI f. 327 
Epilogo pratico a conofcere quefta unione . Cap. • 
LIII. 3*8 

Epilogo a conofcerla dagli effetti . Cap. LIV. 
329 

Pratica del Direttore come dee portar fi coll' ani- 
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ma in quefta unione . Cap. L 
Che coffa fegua alla defcritta unione . 

DelP aridezza che fi framezza tra la ffe mp..., 
unione , e Puntone di Sposalizio. Cap.ATLVI. 

Pratica al Direttore per queJP ari dezza di Spon - 
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falizio . Cap.LVII. m 

Della untone di Sponfaltzio. Cap.LVIII. n? 
Differenza tra la fofpenfione delle potenze •> * 
tra TÈfiaJt , o Ratto . Cap. LIX 340 

De ll’Eftafi. Ruttore Vaio di (pirite. • Cap.LJr.242 
DE fi a fi . Cap. LXl. ‘ 34? 

J/ ^Ratto • Cap. LXIir , ' ■ 5 4? 

1/ j/0/0 <M/o f pirite . Cap. L3TIH. . 344 

Epilogo pratica a cpnof cere quelli gradi . Cap. 

L^IV. ^ ..." 

iV »g/r Pfiafiy Ratto , 0 Volo P anima vede: e 
[e poffono^avere . qualche operazione i ftnji 
efleriori. Cap. LX V. ... 347 

JV quello vede P anima ne * Ratti , lo può rac - 
contare. Cap. LXVI. . 3 $6 

Pratica al Direttore a ben g uidar P anima ne * 

é radi di quefto - divino elevato Spon falizio . 

iap. JLXVII. 451 

C&# coffa (accede a quella unione di Sponfalizio. . 

CapLArVIII. “ as8 

Di una forta di pena , che Dio dà alP anima a 
lui unita. Cap. jUXIX 360 

CAr cofa fi mani felli alP anima in quella pena. 
Cap. hXX. 361 

D fine di quefl a pen a .■ Czp. LXJ(l. , 361 

Cwwr refi ano le potenze » # i [enfi in quefta pe- 
na. Cap. LXX.IJ. % 6 t 

Jpuanto duri quefta pena. Cap. ’LXXIII. 364 
Pratica al Direttore per quella pena,.. Cap. 

tXXXIP. M ^ 6 $ 

D» «»’ pena , che nafte dalla cognizione 
de* peccati commejji . Cap. hXXP. 366 

C£e cofa fia quefta pena. i 6 j 

Pratica al Direttore per quella pena . Cap. 
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Pr atica per certi altri impeti di amore «• Cap. 

LXXVIL * • 369 

Di un altro impeto di amore detto di Gaudio « 
Cap. LXWIII. 57® 

Pratica al Direttore per queflo Gaudio » Cap. 

LXXIX 370 

Del Matrimonio fpirituale . Che cofa egli Jia . 
'* Cap. LXXX. 572 

Si tratta la differenza delle altre unioni con 
quefla del Matrimonio fpirituale. Cap .LXXXI, 

373 ; 

Come P intende r che P anima nel Matrimonio 
fpirituale ha abitualmente- la divina unione . 

Cap. LXXXIL ' < • * 575 

Se Panima fempre avverte a qucfla prefenza di 
Dio . Cap. LXXXI II. 1 377 

Degli effetti di quefla grazia . Cap. LXXXIK 

378 * ' * 

Se arrivata qui Panima Jia ficura dt non cade - 
re, e di non ejfere ingannata . Qo.p.LXXXV, 

379 * • * 1 • 1 * * 

Se in queflo flato ha P anima aridezze , e moti 
delle paffloni. Cap. LXXXVì. " 379 

Pratica al Direttore a ben guidar P anima ito 
quefla grazia . Cap. LxxX, . • : 381 
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S E Putte le grazie , t foprannàturali comuni- 
cazioni fi debbono rifiutare. Gap. I. 383 
Si comincia a trattare delle accennate chiare , 
e difiìnte notizie . E primo delle vifioni « 
Gap, Hit*;' 1 * : - 390 

Pratica per difiinguere le vifioni vere dalle in- 
gannevoli^ Gap. III. 392 

Pratica al Direttore a guidar bene P anima nel- 
le vifioni . Cap. -IV. ' 394 

Delle locuzioni . Cap. V. 396 

Pratica à difòernère fe la locuzione fuccejfiva 
fia naturale , 0 divina. Cap. VI. 396 

Elocuzione formale. Cap. VII. 396 

Pratica per ben difiinguere la locuzione' forma- 
' le. Cap. VI H. •> 

Locuzione fofianzhtle. Cap. IX. 398 

Pratica per lafoftanziale loquela . Cap. X. 390 
Pratica al Direttore a ben guidare P anima nel- 
le locuzioni. Capi XI. 1 400 

Delle Rivelazioni . Cap. XII. ; jJoì 

Pratica al Direttore a ben guidar p ani'm avèl- 
ie Rivelazioni . Cap. XI II;* \ L* ViM, Ao3 
Delle Profezie . Cap. XIV. : 405 

Pratica per té Profezie . Cap.XV. " ' ‘40# 

Delle intelligenze di nude verità. Cap. XVI. 409 
Pratica al Direttore a ben guidare V anima nel- 
le intelligenze di nude verità . Cap. XVII. 
^410. 

Pratica per quei che fi fentono /pinti a coope- 
rare alla Jdlute de IP anime . Cap. XVIII. 
412 

Pratica per P anime col dono de* Miracoli . 
Cap. XIX, 414* 
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S E vi può ejfere difpofizione nell' anima , che 
la renda degna di ricevere grazie fopranna- 
turali. Cap. J. .418 

Se P anima innalzata allo fiato foprqnnaturale 
fempre gode : e fe te pajjìoni fieno fempre quie- 
te e tranquille . Cap. il. 420 

Che cofa dee far P anima nel ricever cofe fop - 
pr armarurali . Cap. III. 425 

Se lo fpirito del Signore fi dee conofcere . Cap.I V. 

425- . . . . : ' 

Se lo fpirito del Signore fi dee approvare . 

Cap. V. 1 . [431 

Maniera pratica per approvare lo fpirito del Si- 
gnore . Cap. Vi. 45} 

Ifiruzione eccellente al Direttore a fare , che gP 
inganni del Demonio riefeano profittevoli all' 
anima. Cap. VII. 435 

Segue la f addetta Ifiruzione. Cap. V/ 21 . 438 

Pratici fentimenti al P anima fu quefio propofi - 

to . Cap. JX. t 441 

Pratiche avvertenze al Direttore per quando I* 
anima egli feopre cofe foprannaturali. Cap.X. 

44i *. ... 

Se le imperfezioni delP anima fieno fegni , che 

fono inganni le grazie . Cap.X/. 448 

Pratica importante per meàitarfi la Pajfione di 
Gesù delP anima contemplativa . Cap. ul- 
timo . 45 a 
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DIRETTO RIO 

MISTICO 

DI TERRE , E V I L L AG G J ; 

\ LIBRO PRIMO. 

PARTE P R I M A, 

In cui fi trattano alcune ifiruzi.oni proemiali per 
principiare a difporre l’anima alla divozione. 

Della necejjità di quejlo - Direttorio/ 

, CAPITOLO PRIMO. 

L guidar anime , non è una delle 
più facili cole, onde non abbifogni- 
no pratiche irruzioni . Eppure fi 
trovano oggi giorno Direttori di 
anime , che non capifcono le. diffe- 
renze della fovrannaturale orazio- 
ne , e fi Rimano Direttori di vaglia, e in apparen- 
za con maraviglia inorpellano la propria imperi ■» 
zia, dicendo, che all’indirizzo dell’anima balla 
farla attendere aU’eftirpamento dei vizj. Inganno 
manifefto ! Sono tante , e tali le tenebre.., ed i tra- 
vagli dello fpiritual cammino, dice il B. Giovan- 
ni , (<») che lochiamo più fiate in quello Diretto- 
rio col nome di Miftico della Croce , che non vi 
£ fcienza baflevoie, ad intendergli e perciò ò ne- 

- A cef- 

(a) Proem. hìb. i. - . 
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•a Direttori* Miflic* 

i^flario un Maeftiro molto perito , c pratico- per 
non accagionare all’ anime il precipizio. Sicco- 
' me, dice egli, in Babilonia vi era deplorabile con* 
fulione , perchè non intendendoti lo fcambievole 
linguaggio , cercavano una cola , e lor fi portava 
un’altra,- così i Direttori fono di grave nocumen- 
to all’ anima , fé non comprendono con faenza 
pratica il cammino interiore dello fpirito , po» 
tendole porgere un rimedio per un'altro, (a) 
„ Non è di ognuno ( dice il medetimo in altra 
,, banda ) il maneggiare , e governar anime , 
9t eflendo cofa di molta importanza raccertare, 
„ o*T errare in sì grave negozio . “ Ma lafciar 
voglio le autorità, e mi fpipg» colla pratica , 
eh’ è il carattere di quello picciolo Direttorio. 
Nell’ orazione infufa , che i Mitiici chiamano di 

S liete , accade pili volte , che mentre la vototi* 
gode , e prova faporofe fenfibili dolcezze , 
1* intelletto va ramingo , e diftratto . Io do- 
mando .* come fi dee qui portare il Direttore T 
Il poco ifirutto facilmente adopera il mar» 
tello della mortificazione , e rimprovera i* 

' anima come feonofeen te in penfare a cofe ter- 
rene , quando Iddio sì dolcemente 1 ’ acca- 
rezza; eppure ciò farebbe manifesto abbaglio. 
Senti cofa infogna la Maetira miftica Te re fa 
(£) Che non $ deve affaticare 1* anima a rac- 
cogliere il penfiere, altrimente fi perde il godi- 
men.todella volontà ; e porta la fomiglianza di 
una colomba , che fazia nel fuo granaio, efee gì* 
rando quà, c là , e non trovando'cibo migliore , fu • 
bito ritorna al primo; così l’intelletto non ritro. 

vando 

. 

(a) Salii. Lib. r r. cap.xxx. pag.ijp, col.z. 

( b ) Vit. cap, xiy. pag> 50. co/j-l. 
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vando quiete più guftofa in quel Tuo girar vaga* 
bondo , da sò fteflo fi raccoglie . Dimmi , non ti 
fembra paradoflo , che aflìeme coi gufii , e divine 
carezze fi compatifcono le diffrazioni ? £ non ti 
pare fpropofito , che il proprio adattato rimedie ò 
lafciar così vago il penfiere,fenza sforzarlo al rac- 
coglimento ? Eppure ciò è replicato efpreflamen- 
te in più luoghi dalla fuddetta. X?a) Di più può 
fortire, che un’ anima data alla divozione* ven- 
ga tempo che fia inabile all’orazione * e per qua- 
lunque induftria non può formare difcorfo, fen-» 
tendofi colma dianguflie, trifiezze, e noie* e 
in certo penofo modo defolata. Domando .-eh* 
rimedio vi vuole. So di un ^Direttore , che ab- 
battutofi in quello tratto d’interiore fpiritual 
abbandono, lo giudicò malinconia , tiepidezza, 
e reflazione ", quindi forzò l’anima a medi- 
tare , e a confeflarfi generalmente , e la ri- 
dofle in tante * e tali anguftie * che come 
difperata camminò più di un miglio fuori- la 
città a fuggirfene fra le montagne. Il rimedio 
in tal cafo fi ò * che la perfona così annoiata fi 
ponga nel folito luogo dell’ orazione, che nien- 
te fi sforzi a meditare, nemmeno a far atti ;a- 
culatorj, con quell’ altro che a luogo proprio 
dirò . A chi non % pratico pare oziofità , e perdi • 
ta di tempo; eppure il fentimento de’Miftici 
fu ciò \ comune , trattando dell’ aridità fpiri- 
tuale : e così fi portò un’ i {frutto Direttore coll’ 
anima che io accennai , e in, 1 poco tempo rL 
tornò nei Tuoi primi contenti , di cui Dio pria 

A z -7- • di .> 

(a) Ivi cap. xv. pag. 50. col. 1. cap. xvir. 
pag. 61. eoi. 1. Cam. ai Perf.fap.xxxi. Manf 
zi. cap. in. pag. 265. col. 2. 


4 Direttorio Miftico) 

di quella penofa aridezza 1’ avea ricolmata. 

Quietone molto di più potrei raccogliere in 
conferma di quanto dice ; e tu le leggerai nel de- 
corofo di quello Direttorio. Sicché ognuno redi 
perlualo, che a guidar anime vi vuole molta co- 
gnizione , ed efperienza grande ; corri’ è a dire, 
fi dee fapere , che cofa fia orazione , i Cuoi effèt- 
ti , le lue tentazioni , i Tuoi rimedi . Sapere fpe- 
zialmente i tratti del cammino foprannaturale , 
i Tuoi inganni , i vizi che 1* impedirono , le im - 
- perfezioni che Io ritardano, le virtù che lo di- 
fpongono, e tant’ altro compendiato in quello 
pratico Direttorio . Io intanto chiudendo il pre- 
tente Capitolo, feongiuro caldamente ogni Di- 
rettore di anime, chepenfial formidabile pefo 
che ha , e allo ffrettiflìmo conto che dovrà render 
a quel Tribunale , ovefaran prefenti le anime 
da lui rovinofamente addrizzate. Non Ila pigro, 
o^ltero, ma ff udii , e bifognando, prenda l' al- 
trui con figlio, ed abbia in mente quel tanro 
la gran Maeftra Terefa di s è confetta in più 
bande de’ fuoi ferirti , ctterfì veduta in cimen- 
to di perderfi per cagione de’ poco feienziati , 
c pratici Direttori. 

Si fpiegatio le vie di qUeJlo cammino interiore , 
e come a loro fi entra . 

CAPITOLO II. 

C omunemente i Miftici dividono quftffo 
cammino fpirituale in tre vie, cioè pur- 
gativa, illuminativa, ovvero contemplativa, 
e unitiva , le quali corrifpondono a tre flati 
di perfone , eh* efercitano la divozione : lai 
purgativa all* incipiente , la contemplativa. 

al 
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al proficiente , e l’unitiva al perfetto. La purgati- 
va confitte in fottomettere il fenfo alla ragione. 
Come che l’uomo ha mille paflioni, deve il Diret- 
tore a poco a poco con maniera forte , ma dojce , 
purgare l’anima da tutte le imperfezioni , onde 
venga a (lato di vivere con dilicata gelofia di non 
offendere ancorché leggermente il Signore . Se 
l’ anima attende con impegno a quella neceffaria 
indifpenfabile purga, de’ vizj , e moderazione 
delle paffìoni , viene graziofamente Iddio a farla 
entrare nella via illuminativa , in cui con varie 
grazie le fcopre le verità eterne, per cui acqui- 
la le viftù , che la rendono pregiata , e cara al 
divin cuòre , e difpofta all’ unione con Dio . Se 
ciò fa , affaticandoli nell’efercizio delle virtù, 
viene l’Anima introdotta nell’ unitiva , eh’ è 
a dire , s’unifce perfettamente col Signore , in 
lui tramutandoli in grado di amata Spofa. 

' -.Circa le porte , per cui fi entra nelle deferiti 
te vie, fono due; cioè 1 ’ aridità fenfitiva , e 
1* aridezza fpirituale . Sappi dunque , chieder- 
ci tata 1 * anima nella purga fuddetta', quando 
Iddio la vuol far pattare alla contemplazio- 
ne , la mette nella penofa purga del fenfo , 
chiamata dai Mifiici aridità fenfitiva ■; fic- 
chi 1 ’ . aridezza fenfibile è la porta per cui 
dalla via purgativa li entra alla contempla- 
tiva , eh’ è a dire , paffa dallo fiato degl’in- 
cipienti a quello dei proficienti - Perfeziona- 
ta 1 ’ anima nella virtù , quando il Signore la 
vuole a se unire , la mette nella purga dello 
fpirito , detta aridità fpirituale ficchè que- 
fla fpirituale aridezza è la porta , per cui 1 * 
anima dalla contemplativa entra all’ unione , ' 

cioè paffa dallo fiato dei pioficienti- a quel- 

A 5 . lo 
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. 6 Direttorio Miflico. 

lo de’ perfetti. Di quelle porte , e vie faremo 
difcorfo al proprio luogo ; ora l’abbiamo fola* 
jt ente accennate per ferbare 1* ordine dovuto. * 

• * 

PRATICO AVVERTIMENTO. 


Q Uefto che ti diffi , carilfimo Direttore , 
che l’anima patta da uno (lato ad un altro, 
'non fe attòlutamente neceflario , perchù 
Dio non fe legato. Ti do quello avvertimento, 
acciò fe 1' imbattettero anime incipienti co» 
grazie folite concederli alle perfette , non per 
quello le giudicaflì inganno , mentre fe folito 
ciò praticarli dal Signore .* e S. Terefa , per 
non dir di mille altri, ebbe ne’ principi vitto- 
ri, e ratti. Ti voglio avvertito sì , che con- 
cedendo il Signore all’ anime imperfette fimili 
communkazioni alte, efublimi, lo fa di paf- 
faggio , onde facilmente fi perdono. Tu auiu 
que efercita l’anima alla virtù dello flato ordi- 
nari^ in cui fi trova , acciò polla giugnere pev 
abito al grado de’ perfetti . Avverti ancora , 
che fimili cofe negr incipienti fono più fofpette. 


- Pratica come fi dee dìfporre il Direttore ad 
imprendere la direzione delle anime.- 


CAPITOLO III. 

A Cciocchfe tu intraprenda , . faggio Diret- 
tore, 1* indirizzo dell’ anime , impiego 
cosi nobile , ed importante con cognizione , 
ed avvertenza , ti do quello pratico necetta- 
ìittìmo avvifo. Non ti creder dunque, che un 
sì eccellente , e a Dio sì gradevol efercizio 

vada 
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vada difgiunto da quelle carezze, di cui libe- 
rale il Signore ai veri amatori della Tua gloria , 
che fono le croci , ed i travagli . Non ti dei por- 
re in quello impiego colla fperanza di onore , ap* 
plaufo , accoglienza ; ma credi certo , che ti cor- 
teggieranno affollatamente le invidie , e le dice- 
rie . Come che il guidamente fpirituale dell’ ani- 
ma porta feco certe operazioni , che all’occhio 
mondano non piacciono , non operando quello 
fenza terrena paflìone,* così crede (travolti i 
fini di chi proccura, e zela l’onor divino. L* 
efercizio della vita divora porta qualche fre- 
quenza agli Altari , al Confeflìonario , alla 
Chiefa; e che credi diranno gli oflcrvatori in- 
divoti, a cui il nome di Orazione, Scrupoli , 
Padre fpirituale ò «Arabo? che fi edificheranno 
della tua carità^ e virtuofa affiflenza? anzi 
(trombetteranno tutto per genio , oziofità, ciar- 
larla , Se farai Parraco , o Superiore , dovendo 
tante volte zelate contro a taluni marciti nd 
vizio , faprmno egli tanto dire , inventare y 
calunniare $ anche appo i Prelati , che avrai 
da gridare ■ Salvttm me fac Domine , quoniam 
intraverunt aqua ufque ad animano me am . 
Ciarleranno , come al Santo della divozione 
S. Francefco Sales, ( a ) che intorno a te non 
fi veggono alni, che femmine: a cui rifpofe 
il dolce Santo; „ Così faceva nofìro Signore , o 
mormoravano . “ Che nel tuo Confeffionale fe 
vi ò un folo uomo , vi fono affai donne : a cu! 
replicò : „ che vclete che io faccia ? Qeefto feflo 
„ * più inclinate alla pietà, e perciò la Chie- 
„ fa lo chiama di voto . Piacefle a Dio , che 

■A 4 gli, 


(a) Spirti. Parte VII. cap. j. .• 
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8 Direttorio Mijìico 

„ gli nomini che fanno peccati affai maggio- 
„ ri, avellerò tanta inclinazione verfo iì Sa'*- 
„ gramento della Penitenza “ Che fai con 
loro lunghi colloqui . ,, Maeftro ( così rifpondè 

Francefco ( a ) ) la cura dell’ anime ncn 
„ confifte nel condurre i forti , ma nel fop- 
,, portare i deboli. O che non bifogna-ac- 
„ certare tali impieghi, oche dobbiam facri- 
„ ficarei totalmente . “ Quello e tant’ altro 
Mentirai. Ma dimmi: brami tratti migliori di 
quei , che usb a’ fuoi più cari ? a un S. Gi- 
rolamo, al Sales, a un S. Filippo Neri, e ad 
altri molti, e molti Eroi di una Santità ftre* 
jpitofa ? Son Pegni di amore che ti! porta, t 
vuol vedere , fe l’ami fenza interefle . 

• Un fol penfiere ti potrebbe affliggere, che i 
.discredito nuoce al bene, e a^vantaggìofopro- 
£tto dell’anime. Quello è inganno toloritocon 
apparenza virtuofa . La fanità de’ cuori b ope- 
ia della Grazia, e Iddio fa quanta (lima a te 
conviene per la buona direzione dell’anima di 
cui fei: guida. Efercita l’impiego tuo -con ze- 
lo, con purità , con innocenza j con pruden- 
za , non dare motivo alle dicerie ; e quel che 
viene, rimettilo alla volontà del Signore. (6) 
Afcolta per tua gioja . Quando S. Francefco 
Sales fu gravemente infamato, rifpofe ad una 
perfona a fe molto intima , e cara fu di ciò 
amaramente addolorata . ,, Sopra di quello la 
„ Provvidenza fa quanta riputazione mi lìa 
„ neceflaria per far bene il/fervizio , in cui 
„ efla mi vuole impiegare ; fd io non ne vo- 

' [ • glio 

(a) Spir. Part. i, capi xx 

(b) Lib. Uh hez. ' 6j. Sjirit. Part, xviik 

cap. i. 
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Li èro T. Parte 1. Capi IH. ' f 
,, gl io nfc pili , nfe meno , che quello piacerà 
,, a lui che abbia. “ v 

O che bel penfiere , e degno nobilittìmo ri- 
fletto a farti imprendere con generofità, e di- 
fiacco da ogni applaufo , flima , onore quello 
grande divino impiego; faper di certo, eh’ ò 
volere del Signore ogni travaglio, croce, di- 
gredito, o altro di penofo, che foffrirai. Leg- 
go della B.Cararina da Genova (*) un tratto 
mifieriofo di Dio , da cui conofcerai quanto 
fieno imperfcrutabili i fuoi giudizi. Ella cam- 
minò lo fpazio di anni venticinque fenza Di- 
rettore, che la guidaffe; e ci© fu efprettò di- 
vino ordine , e -volere . Pattato tal tempo le 
attegnò una guida, ma con sì precifo bifògno, 
che non poteva allontanarli dalla Santa . Or 
tale Uretra, e fpetta converfazione eccitò mor- 
morio, ma molto grande nella Città con cro- 
ce-molto grave del timorato veramente divo- 
tiflìmo Confeflore ; il quale febbene fi avelie 
allontanato per tre giorni a chiuder la bocca 
ai fparlatori, ebbe pure ad imprendere di nuo- 
vo l’ ideilo continuo indirizzamento, riprefò 
da • Dio per tal timore . Quello, non dev’ ettèr 
a te di efetnplo, ad efler- così famigliare col- 
la perfona da te indirizzata, eflendo fiato trat- 
to fpeciale della Grazia ; ma ti regolami coll* 
ifiruzioni , che apprettò ti darò fu tal impor- 
tante materia : giova folo a perfuaderti , che 
ogni travaglio che farai per fòfFcire in tal me- 
-fiiere, è permilfione di Dio, di cui fono in- 
velhgabili le vie. Datti cuore adunque, 'f im- 
prendi un tanto mòbile gloriofo impiego, e al 
Signore sì caro ,.’e sì gradito , quanto lì fe 

A » ii - .Più* • 
<*) Vìt. cap„ xliv. vtum. i. _ . 
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^incamminare le anime alla Tua dolce giocon- 
da unione, praticato dai migliori Santi , e but- 
ta nella piaga dell’ amabile caro lato dei Croci- 
fero, ogni tuo comodo , utile, onore,. e ftima . 
Vivi però allegro, che nemmeno remerà in Ter- 
ra la virtb ofcurata: e fé fi parla, fi mormo- 
ra , fi calunnia, pijre Palta divina grazia farà 
galleggiare P innocenza . Vedrai , dico , umi- 
liati i monti, appianane le vie difaftrofe, fupe- 
rati gl’intoppi, raddolciti gli aifenzi ; infimi* 
jna fe ti fpogli d’ogni umano interefle, e at* 
tacco, vedrai il miglior profitto dell* anime, 
e la maggior gloria di Dio. Tu però difponi- 
ti in modo, come avelli a comparir fvergogna- 
tc agli occhi del Mondo , perché ciò ti ren- 
derà generofo in ogn’incontro , né ti fgomen- 
teranno i travagli, tenendo Tempre fido il cuo- 
re alPeterna incomprenfibile gloria, unico, 
certo , e vero premio delle noftre fatiche, e 
troci, mentre zeliamo Ponor divino, e 3 ! bene 
delie fue anime. 

Pratica come deve il Direttore disporre l'anima 
ad imprendere Pefereìzio della vita eterna. 

CAPITOLO IV. 

S On di parere alcuni Guidatori deli’ ani- 
me , che fi difppngano gli incipienti a 
fomiglianza di come fuol fare Iddio . Egli 
fui principio ha per cofiume favorire l’anima 
con dolci carezze , e poi a poco a poco la 
mette nella purga tormentoni . del fenfo , # 
dello fpirito: così il Difcttore dev* allettare 
Panima principiante colla prometta della foa- 
vità , e gufii , co’ quali cosfola il Signore 

chi 
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Libro I. Parte I. Cap. IV. ' u 
chi di cuore i’ ama ; e con cib , dicono tali 
Maelìri , che la perfona imprende il cammi- 
no fpirituale con genio , e allegramente (a). . 
La gran Santa Terefa perb tutto l’oppolto in- 
' fegna , ed è adorabile il fentimentò. Dice el- 
la così . „ Dee grandemente avvertire ( e Io 
„ dico , perchè il fo per efperienza ) che l*a- 
,, nima , che in quello cammino di orazione 
,, mentale comincia con determinazione , e 
M può vincerli in far poco cafo di confolarfi, 

„ o fconfolarfi molto , perchè il Signore le 
„ nieghi quelli gufti, o perchè glieli dia, ho 
„ fatto gran parte del viaggio , e non abbia 
„ paura di tornare indietro, per molto che 
„ inciampi, perchè va principiando l’edilìzio 
,, in fondamento. “ E altrove; (£)„ Nè mai 
,, la finifcono con ioro ftefTì : credo che lia il 
,, non abbracciar la croce da principio. “ 

E in fatti porrebbe fgomentare molto l’a- 
nima, che credea l’efercizio della divozione 
colmo di foavità , e fenfibile piacere, ve- 
derli poi fra travagli , e fra le penofe ari- 
dezze del fenfo , e dello Spirito. Sicché 
favio Direttore * ficcome tu ti difponi col 
penfiere alla croce , così dei dilporre i* ani- 
ma , di cui intraprendi 1 ’ indirizzo . Un 
avvertimento ti dò , che importa molto 
ed è , che non 1* efageralfi nè molto nè po- 
co qualche travaglio particolare grave , che 
la potrebbe atterrire , ma in generale , e 
con dolcezza . Penfai pertanto a tua piò li- 
cura , e chiara illazione foggiugnerti un 

A 6 tuo* 

(a) Vit. cap. xii. pagi 40. sol, 2. . 

(h) Ivi pag. 41. col. 1. 
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triodo pratico , che potrai anche accrefcere , o 
abbreviare fecondo giudicherai fpediente . 

* • ‘ " 

Modo • pratico a di /porre Panima , che m 
principia la divozione . 

.'^CAPITOLO V. 

F llotea , non fo fe tu puokben comprende- 
re, che ringoiare fpezialiflìma grazia a te 
comparte il Signore, chiamandoti all’efercizio 
della divozione. Sai cofa vuol dire fuggir le 
vanità , i fpaflì , le amicizie, e darti al riti- 
rò, alla mortificazione , alla folitudine, all* 
eftirpamento de’ vizj? Altro non è, Filotea, 
che difporti alle care dolci nozze di un Dio. 
Che lieta , nobile , gloriofa fortuna farebbe 
di una villanella , che un Re fe la eleggerle 
per fua amatiflìma Spofa? Ma che mai i l’i- 
meneo di un Principe al confronto del gio- 
condiflìmo fponfalizio dell’anima con Dio? Or 
scegli, Filotea, tanto ti efalta, ed ama, non 
vuoi dargli qualche cofa per gratitudine a tan- 
to fingoIarifTìmo favore? Dimmi intanto ,-chf 
vuoi da te? Senti quanto è grande la fua bon- 
tà.’ ti elegge per puro amore, non chiede do* 
•te, Jolamente brama, che tu con allegrezza, 

■e cuore lieto foffri qualche croce, che va in- 
difpenfabilmente anneffa all’efercizio della di- 
vozione . Chiede che cominci quello fpiritua- - 
le cammino, che ti fa giugnere alla fua dolce 
unione , non col penfiere di feorrere fra gigli , 
rofe , verdure , ma con brama fofpirofa, e a» 
mante di effer trapunta dalle fpine de’ pati- 
menti. Dimmi, ti parrebbe affai fpende»’'* uno 

: , fc». 
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Libro I. Parte I. Cap. V. 
feudo per una verte ricamata di gemme, e 
cambiare un pezzo di vii metallo per un car- 
bonchio ? Or , Filotea , qualche patimento, 
diceria, travaglio che (offrirai, b il prezzo di 
una verte la più ricca, la più fplendida, e sfar- 
zofa , eh’ b 1* amor di Dio . Animo dunque, 
coraggio , le pene , il Mondo , i giorni fon 
brevi , ma la gloria b eterna . Non fai quan- 
to patirono i Santi ? Hanno fofferto lancie , 
manaje, fpade, ruote, fuochi , catarte : li han- 
no corteggiati a folla le dicerie , le invidie, 
le infamie, e le calunni ed eglino generofì 
gioivano fra le pene ? per effer degni del di- 
vino amore . Sicchb Filotea , fe hai fetta sì 
bella rifoluzicne rii darti alla vita divota, al- 
larga ora il tuo cuore , e parla ardente allo 
fpofo: Signore, io imprendo quello cammino 
di divozione per la grande brama che ho dell’ 
amor tuo: ed eflendo l’amor tuo defiderevole- 
Covra gli ori tutti, gemme , Regni, e Impe- 
ri* del Mondo , io allegramente , e di buon 
cuore li rinuncio per arrivarvi . Dolce fanto 
divino amore, fe per averti mi conveniffe di- 
venir fu di un letto fcheletro di dolori , o mi 
averti a veder tutta morfure d’infame d Scre- 
dito, io di ora per fempre con rogito d’irre- 
vocabile ceffione cedo alla rtima , alla falute, 
all’onore, e alla vita. Da ora lego in un fa* 
fcio quanto ho di caro fu quella terra , e lo 
butto per abbruciarli entro alle fiamme dell* 
amor tuo ; ficchb d’ora in poi i difpregj fa- 
ranno le mie glorie , la nudità le mie gale , 
e ’l morir per te farà il viver mio. Signore 
amabile, e dolce fpofo , colla fperanza del 
tty* efficace ajuto forte voglio chiuder gli oc- 
* chi, 
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ehi , la bocca, le orecchie , rutti i fenfi miei 
alle frali caduche cofe della Terra . Si (care- 
ni l’ Inferno, il Mondo, i Parenti , le lingue 
tutte; io mi pongo fotto ai piedi gli umani 
rifpetti ; e fe ho te dolce amor- mio,- di nul- 
la temo . Ah mio Bene ! e che fi direbbe di 
una donna, che fpolà di un villano, il quale 
impugna aratro, e verte rozze , lacere lane, 
vo!efl*e veftir broccati intertuti con gemme ? 
Sarebbe alcerto tenuta per adultera, e di 
partito. Adunque fe io eleggo te per mio Spo- 
lo, che fei ignudo, lacero, crocififlo , affolla- 
to d’infamie, e di calunnie , come porto bra- 
mar venità, piaceri, falute, onori ? Nò mio 
Bene, voglio eflVr povera con te, infamata 
conte, con te croci fi rta . Voglio, anzi bramo, 
e te ne fupplico ardentemente e con lagrime, 
di non farmi vivere fenza patire ; Aut pati , 
aut njori . 

Con querti , e limili fentimenti ànderai , Di- 
rettore amico , difponendo l’anima ad inna- 
morarli delle croci fin dal principio, é a cal- 
care generofamente tutti gli umani rifpetti , 
le dicerie, le burle , i motti, e tutt’ altro di 
penofo, che fuole accadere in quello cammi- 
no fpirituale , con fpezialità a chi comincia 
la divozione, per la novità che fi vede-. E ti 
avverto, che l’unico tuo impegno ne* princi- 
pi fe rtabilire l’anima in quello ; mentr’ertendo 
tenera la virtù , ogni cola la fgomenta. Spe-- 
cialmente quando viene la perfona a conferire 
le anguille per qoeilo che vede, efente, allo- 
ra abbi in pronto querti fentimenti da me defcrit-- 
ti , e qualche efempio de* Santi ; e tanto inlìnua- 
le la nobiltà del patire , che venga a poco 

poco 
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poco ad innamorarti della Croce . £ credimi 
certo.) che quanto pii) comincia con rifoluzio» 
ne fòrte di patir per Dio, tanto acquifierà 

£ iìi facilmente , e in breve tempo nna fingo» 
ir perfezione . 

Della lodevaie indifferenza neeeffaria 

al Direttore , * . 

CAPI T O L O VI. 

» 

L O zelo, e la brama di guidar anime ò la 
cofa piò gradevole a Dio, perché ci con» 
formiamo a ini , che fcefe in terra , e mori 
folla Croce per ricomprarle , e acciò le cer» 
catiero , mandò gli Appofioli per tutto il Mon» 
do . Da ciò potrebbe dirti , che fe un Diret* 
rore ponefle le piò efficaci premure a ritrovar 
del l’an ime , e indirizzarle alla divina unione, 
farebbe un’opera al Signore gradita, e cara, 
degna deH’eterno infinito premio de’ Compren- 
fori . Ma perché l’umana patitone (travolge i 
fini , e facilmente c’induce a cercar noi fteflì, 
non Dio, perciò nel cafb d'indirizzar anime 
t neceflaria a’ Direttori l’indifferenza , quella 
io diro che mette nei termini del dovere , e 
di un virtuofo di fiacco di aver figli fpirituali. 
Tu ben conofci , Direttore , amico , che non 
dico bafimcvole il defiderio , e la brama, che 
le anime correderò le vie del divino amore, 
e che gli Operai (acri camminafiero le Città , 
le Provincie , e i Regni , e che i Confeflori efer» 
citafiero il loro tanto fruttuofo impiego con cari» 
tà, zelo, e con, divora affifienza per quello fi» 
ne di ridurre . anime all* ovile * del Crocifitio » 
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e le ridotte confermarle vieppiù nella fede, e 
nella pietà ; io folamente intendo renderti 
iftrutto a guardarti da quella partìone j e ge- 
lofia, che molte volte potrebbe il comune ne- 
mico colorire con ombratura virtuofà : inten- 
do biafimare, fe mài Dio guardi fi mettertéro 
umani mezzi, fi mandartene imbafeiate, fi al- 
lettartero con parole, e' con coferelle; e poi 
dertero nelle (lizze , fe perdono uh minuzzolo 
dei loro allievi ; e anche fe fi parla loro di 
partaggio . Creder non porto certamente ne* 
Maertri della perfezione un’ attacco sì perni- 
ciofo, ch’è di fomento alle partioni ; di-fean- 
dalo ai Mondo, e con cui non fi potrebbe a- 
dempire all’obbligo di Direttore . Contuttocik 
perchè ti bramo Maeftro feienziato , pratico 
e fanto, (timo bene avvertirti di un d/fordi-* 
ne, che non voglio credere ne’ Guidatori dell* 
anime : perchè fe mai fi commetterte , farebbe 
la pelle della divozione, che ammorberebbe 
e la cofcienza, e l’onore, e farebbe la figgen- 
te delle inquietitudini , delle difeordie , e di 
fcandalofi difturbi . Eccori dunque il fentimen- 
to fano . Moftrati indigente al guidamento dell* 
anime., fenza attacco umano , o appartionata 
gelofia ; anzi penfando al pefo grave qual’ è 
l’impiego di Direttore, e allo firetto rigorofo 
conto che. dovrà rendere all’ultimo divino giu- 
dizio , porgerai calde preghiere al Signore 
pria d’ imprendere un tale importanti (fimo 
medierò : ed io ti accerto , - che fe uferai 

querta lodevole fpartìonata indifferenza , ti 
renderai di uno fpirito inconcurto , 1 e fupe- ' 
riore al Mondo tutto . Credimi pure che *1 
profitto dell’ anime è grande *. J quando (I 

\ aC ' 
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accorgono del tuo virtuofo dirtacco ; viveran- 
tio con foggezione, conrifpetto, con ubbidien- 
za , c tu le potrai incamminare per le vie di 
una efatta difcrera moTtificazione fenza verun 
timore, che cercaflero altri Direttori , quando 
voleffero feguire il cammino di una vera di- 
vozione. Avverti pure , che dovendo efler il 
dirtacco virtuofo, fia cornuti? .* onde l’anima 
conofca * che quanto in lei fi op’era a render- 
la purgata dai vizj , e moderata nelle paflta- 
ni, non Ha mal genio, ma virtìi. 

Qui (limo nonché bene, ma neceflario fco- 
prire un’inganno, che il Demonio per fomen- 
tare gli attacchi , e le gelofie , potrebbe colo- 
rire per zelo fanto ai Direttori , che fodero 
Parrochi , o Curati , ai quali fembrar può 
virtuofa premura, che le anime alla loro cu- 
ra commefle fodero indifpenfabilmente addet- 
te alla lor direzione . Io lodo l’attenta folle* 
eitudine di Umili Rettori in guardare , che 
le lor pecorelle non fieno divorate dai lupi , 
e li fcongiuro caldamente , che affidano nel- 
le Parrocchie , predicando con fervore , e ze- 
lo contro ai vizi , fpiegando i mifteri di no- 
flrra Fede , portando pubblicamente la menta- 
le orazione , tanto lodata da’ Santi , e dal 
Pontefice, che felicemente regna, inculcata , 
e favorita "per chi l’ efercita colla grazia di 
plenario perdono ; efórtando preflanremente 
l’ ufo divoto , e fpeffo de’ Sacramenti , ed in 
confeguenza , che foccombino alla fatica di 
afcolrare le confeffìoni dell’ anime, di cui fon 
Partorì, -e Padri, Priego pure, e con caldez- 
za ogni perfona , fia uomo, o donna , o no- 
bile , o plebea , che accorra alla Parrocchia! 

Chie- 
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Chiefa colla più poflìbile divota aflìftenza -, 
per imbeverti - di quelle maffime , ' che nodri- 
icono la crifliana pietà. Io dunque tutto lodo, 
eforto, fcongiuro: dico bensì, che fé qualche 
anima voleffe altro pafcolo , voglio dire altra 
direzione, godano , giacchi il Signore fcema 
a loro, il pefo , e per altro mezzo vuol con- 
durla all* amor Tuo. Amico Direttore, fe fofft 
un di coftoro, non t’inquietare , ni t’ afHig- 
cere perciò; i! Vefcovo approvando altri Con- 
feffbri (empiici , vuol dire che li dona a te 
per ajuto; e non avendo Parrocchia propria , 
vuol dire, che hanno da efercitare il loro ini* 
piego coll’ anime dell’altrui cura. 

Scggiugner poflb per conférma di ciò : che 
nemmeno nel precetto tanto premutolo dell* 
annua ccnfeflione Tei obbligato alìrigner l’ ani- 
me a te commefle di teco confidarti. (^Sap- 
pi perciò , che avendo Indocenzo III. nel ri. 
nomato Concilio Lareranenfe quarto formato 
il Canone, ch’i comefiegue." Omnis utriufque 
fexus , pofiquam ad annos difcretionis pervenerit , 
omnia Julus peccata confiteatur fide/iter , fa Iter» 
fernet m anno, proprio Sacerdoti : in cui pare 
apparentemente comandata la confeffìone al 
proprio Parroco almeno una volta l’anno; 
ciò fu motivo ad alcuni Eretici di fomentar 
difeordie, riffe, gelolie con ifcandalo del Mon- 
do tra Parrochi, e gli altri femplici Confeflori 
così focolari, die regolari , infegnando quelle 
falle fcandalofe propofizioni . cioè. 

Prj 

(a) Di c?ò che fiegue vedi il Bernino Tom , 
IV. deli 1 ere/te pag. 573. nel Pontificato di C/f- 

ment, Vili. 

• * 
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• Primo y quod confejjì Fratribusy JìvcV tris Re- 
ligioni babentibus lìcentiam generatemi audieadi 
confejjìones , tenentur e aderti peccata , qua confejjì 
fuerunty ìterum confìteri proprio Sacerdoti Se- 

cando y qttod Jìante Omnts utriufque fexus Editto in 
Concilio generali , Romanus Pontifex non potejì fa- 
cere y quod Parochiani non teneantur omnia peccata 
fuà fernet in anno proprio Sacerdoti , quem dice - 
bat effe Parocbialem Curatum , confìteri : imo nec 
Deus poffet facere , quia ( ut dicebat ) implicai 

contradi ttionem Tertio , qnod Papa non pofefi 

dare poteflatem generalem audiendi confeffionem % 
imo nec Deus , quin confeffus babenti licentiam 
teneatur eadem confituri proprio Sacerdoti . 

Gli Eretici , che ciò fcriflero , furono Gu- 
glielmo di Santo Amore Dottor Parigino t 
condannato da Ateflandro IV. Gian • Poi ia- 
to anche Dottore nell’ Accademia di Parigi v 
condannato da Giovanni XXII. , e ultima- 
mente nel Secolo XV/. nella Fiandra atlcuni 
Parrochi condannati con potente ftil# , e ul- 
timata decifione da Clemente Vili, la di cui 
Bolla per effer 1* ultima , che decide le con- 
troverse , e con chiarezza , fi imo a propos- 
to qui Aggiungerla ne* propri termini . Si - 
gnificatum jfuit nobis , non fine gravi animi 
nofiri moleftia , nuper in oppi do Duacenfi Atre - 
batenfis Diaccefis , nonnutlos Parocbos maxi- 
mo cmm fidelium fcandalo , eum & docen- 
do y & concionando , tùm omnes reprebenfìo- 
nibus , & cenfurarum ecclefìaflicarum com- 

minationibus per tei rendo Cbrijìi Fideles aver- 
tere y ne fcftls diebus ad Ecclefìas Fratrum 
Ordinum Mendicantium , atque C oilegii Socie - 
tatis Jefu prò M{ffis auditnais accedere , dp 

ne 
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ne etiam Quadragefimali , & Pafcbali tempoté 
Fratti bus Ordinum , ac Presbytefts Societatis J e fu 
peccata fua confiterì pojfent , aufos fuijfe : ajfir- 
vnantes y ipfos Fideles , tam de jure , quam de 
confuetudinc probibitum effe in aliis , quam pa- 
rochialibus Ecclefìis , Mijfas diebus feflis audi- 
re y nec licere illis Quadragefìmalis , & Pafcbali 
tempore aliis , praterquam propriis Parocbis , 
peccata fua confitcri . Unde maximam in fideli 
pofulo exortam fuijfe animarum perturbationem 
ace'epimus . Cantra enim Fratres Ordinum Pr<e - 
dicatorum , & Conventualium , ac Presbyteri di - 
Sia Societatis privi legiis Apofiolicis f uff ulti, tum 
privativi, tum publice in concionibus contrarium 
ttfum in Fcclefia Dei receptum , permìffum , 

tfc a Ss. Patribus , Oecumentcifque conciliis 
approbatum , defendere conati fuerunt. Rem au- 
7 em co pertraSiam fuijfe intelleximus , ut graves 
inde dìffenfiones inter diflos Parocbos , & Pres • 
byteros Societatis Jefu fuborta fuerint . Quod 
autem nos gravius afiecìt , illud imprimis Juit , 
quo Vcnerabiles Fratres Archiepifcopus Corner a- 
cenfis , & Fpifcopus Atrebacenjis inconfulta Se- 
de Apojìolica , negotium in dìfceptationem , tum 
etiam in judicium fortaffis apud Sacularem Cu- 
ri am ’deduxerunt . At nos ne graviora feaadala 
fuboriuntur , paterne confale re , & celeri re- 
medio profpicere volentes , caufam , & caufaj j 
bttjufmodi , fi qua cor am quocumque J udice 
introduca reperiantur , ad nos barum ferie 
avocantes , illafque penitus extinguentes , ac 
perpetuum defuper tum Parocbis , tum aliis 
prtedi&is filentium imponentes , prafenti nojìro 
Decreto fancimus , facularibus univerfts licere 
idijfas diebus Dominici* , & aliis majoribus 






t Libro L Parte I.Vap. VI. 2 r 
F e flit audire in Ecclefìis tam Fratrum Pradica * 
forum , quam aliorum Mendicahtium , nec non 
etiam Societatis J e fu , juxta iilorum privilegi a, 
antiquas confuetudines : dummodo in conterà - 
ptum Parochialium Ecclefìarum non faciant. Et 
tam diblis Fratribus Pradicatoribus , & Près- 
byterir diEhe Societatis , quam aliti privilegia* 
tis pr <e diblis , qui bus ìd a Sede Apoft èlica' in? 
dultum ejl , idoneis tamen , & ab Ordinàrio \ 

approbatis peccata fua , etiam Quadragesimali, 
Pafchàli , & quovis alio tempore confiteri 
licitè poffe. Dummodo tamen iidem Cbrijìi Fi- 
deles facram Eucbanjìiam die fefto Pafchatis 
Refurre&ionis in propria Parocbia ab eorum 
Parocho fumant . Proinde tibi per prafeutes 
eommittimus , & mandamus , ut prafens no • 
Jlrum Dectetum pr tedi Eli s Arcbiepifcopo Carne • 
racenfi , & Epifcopo Atrebatenfi notum fa ci a s , 
fifdemque autboritate nojlra Apoftolica mandes , 
ut ìllud in pradi&o Oppido Duacenfi , & ubi- 
cumque opus fuerit publicare , & obfervare 

faciant. ! ; ; , •••■ '*■ 

Le defcritte proporzioni , e condanne io 
qui fé rapportar non per i Direttori delie Città 
ricchi di fiorita letteratura , ma per te Mae- 
ftro de’ villaggi , che ti fuppongo non tanto 
verfato nella Storia della Cniefa ; e con ciò 
mi pare che ti fi tolga ogni fcmpólo * ogni 
ambafcia , e ogn’ inquietitudine nafcenti dal 
penfiere , che tu lei il Parroco , il Padre , e 
’1 Pallore , e che a te appartiene negative 
quoad alios la confeflìone , e indirizzamenro 
«eli* anime alla tua cura commefle. 

- "Io intanto vi fcongiuro , e fe bifogna pur*, 
«colle lagrime vi pre go r (a gri Maeftri : cer« 

cate 
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cate ne’ vcftrl lodevoli impieghi puramente Dio, 
la Tua gloria, e *1 profitto delle lue anime. La 
bilancia che pefa il voflro fine negli fpirituali 
efercizj, e fpecialmente nel calo d’indirizzar 
anime alla unione con Dio , è la pace, la quie- 
te, la ftima , e 1’ amore tra di voi . La meta 
di voftre brame dev’ edere, che redi glorifica- 
to il Signore nella fantità di tutti gli uomini. 
Che però fé vuole proccurata la Tua gloria , e 
che profittino l’ anime per mezzo di queflo, e 
non di quello, dee ognuno redar contento, fe 
cerca candidamente Potior di Dio. Proccurate , 
che non fi Tenta affatto tra di voi : Ego Jum Ce- 
ph<e , Ego fum Apollo. Chi pianta , chi adacqua 
chi femina , chi raccoglie , Tempre fi fatica 
nella vigna del Signore. Configliatevi , ed aju- 
tarevi l’un con l'altro, Tpropriandovi di ogni 
umano voflro interede, comodo , dima , onore: 
e quella tanto vinuoTa lodevole indifferenza 
contraria all’attacco , e brafimevole gelofia , 
credetemi , che apporta molto profitto all’ 
anima , dona grande edificazione al mon- 
do , e rende voi degni di un premio incom- 
prendibile , che fi concede a chi nel Tuo 
operare cerca puramente 1’ onor divino. 

Maniera facile , e pratica per fare che 
j’ invogli f anima della divozione . 

CAPITOLO, VII. 

I O infirmandoti, amico Direttore , P indiffe- 
renza , altro non volli dire , fe non che 
mortificarli quel genio umano , attacco , paf- 
fione, e gelofia che tante volte fono traMae- 

ftri 
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ftri di fpirito origine di contefe , difcordie : e 
fcandalofi difturbi , ma non intendo poi appro- 
varti la freddezza, epoca cura, ondspoco pen- 
faffi a quel tanto potrebbe far invogliare l’anima 
alla divozione . Le confola^ni terrene trova* 
no chi ardentemente le voglia, perché, in ap- 
parenza gradevoli ; ma l’amor divino , come 
che s’acquifta colla mortificazione del genio, 
a cui tanto la natura ripugna , ha pochi che 
daddovero lo cerchino. Bifogna pertanto ai mi- 
anidri del Vangelo adoperat e le diligenze tutte, 
foffrire incomodi , patimenti, fudori , e pene 
affine di eftirpare dalle anime i vizi , piantare 
ne* loro cuori le virtù , e farle innamorare 
delia Croce . Che però , Direttore amico , ti 
bramo indifferentilBmo in tutto quello concer- 
ne attacco , o gelofia ; ma ti voglio poi at- 
tento , Sollecito con impegno , e premura , 
quando fi tratta di proccurare , che 1* anime 
s’ invoglino di menare yna vita divota . Se 
fei Parroco, ti riefce affai bene, potendo dall* 
altare, in tempo che infegni i rudimenri della 
fede , e in altre divote occorrenze di fcor rere .* 
quanto fia dólce , e bello 1* amor di Dio .* 
quanto fia facile la divozione : quanto fia-ne- 
ceffono, e confacevole ad ogni perfona il cam- 
mino fpirituale . Predicherai filila neceifità 
della mentale orazione , come 1* hanno prati- 
cato non che i Santi , ma Principi , Cava- 
lieri , e Dame del Secolo ; e 1* impegnerai 
farla praticare pubblicamente : in fomma fin- 
dierai le maniere più proprie, difcrete , dol- 
ci, e facili pet togliere dalla mente deYenfua- 
li 1* erroneo pefniciofo fentimento , che 1* a- 
ropr di Dio non è per tutti .* onde imprendano 
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un cammino virtuofo con genio , e Io profe- 
guano con generofità . 

Ma fe non Tei , caro Pirettore , con tale 
impiego , e offizio , impegnati dal canto tuo 
far quanto puoi nej|jptto delle fagramentali Con- 
fezioni. Quando dunque confefiì ordinariamente, 
non caricare i penitenti di Pater , ed Ave , che 
fi foddisfano con poco frutto , ma imponi loro 
qualche poco di orazione mentale, anche me- 
no di un quarto di ora il giorno per tre , o quat- 
tro volte , tornando poi nelle feguenti Confezio- 
ni a nuovamente imporla ; ordinando pure la 
•frequenza alla Comunione . Se fono perfone no- 
bili, o fra negozi , oppure fra luffi , e. vanità, 
e ti avverti , che ’l nome folo di meditazione 
reca loro sbigottimento ; in quello cafo vi vo- 
gliono le più difcrete maniere , e una fanra in- 
duftria, acciò elleno feoza avvederfi reftinopre- 
fe nelle reti del divino amore. Potrai dunque 
imponer loro, che perotto giorni o più ginoc- 
chiate in cafa, baciaflero le cinque piaghe del 
CrooefiiTo mattina , e fera ; che affollando la 
MeZafi poneflero fopraun fepolcro, o almeno 
dirimpetto, ediceflero colla bocca, o col cuore 
v. g. diece volte in tutto il tempo del Sagrifi- 
zio: Ho da morire : che per una fettimana fi 
poneflero Copra il letto, o in altro luogo atto, 
fe poteflero farebbe bene , diftefe come le foifero 
in quel punto nell’ultima agonia , eddiceZero: 
Fra breve così mi ho da ridurre; che guardafre- 
ni il Cielo tante volte per tutto il giorno , 
e 4 ic effe ro : Patria felice , chi fa fe verrò ad 
abitarti ? Quanto fei bella , chi fa , fe verrò 
a goderti ? che apriZero ove confervate fo- 
go certe cofe a lor più care , e dicefTer© ; 

Ho 
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Ho da eflere cenere, e vi lalcio: a che tanto 
genio, perché tanto attacco? 

Quelle cofe,e altre fimili, faggio Diretto- 
re, non le imporrai alla perfona tutte in una 
fettimana; ma or uno efercizio, e or un'altro: 
e Tappila difpotre con dolcezza ad abbracciare 
fimili divotifiimi lanciamenti di 'amore: e (ap- 
pi certo , che febbene ti fetnbrano- ifìruzioni 
volgari , pure colia pratica vedrai , dje con- ' 
ducono maravigliofameme al fegno ; cioè, pre- 
munente, econ gufto l'anima s'invoglierà del- 
la divozione. 

E perchè il demonio s’oppone a tutta for- 
za , acciò l’anima non imprenda il divoto fpi- 
jitoal cammino , troverai in pratica * che le 
mette diffidenze, e timori : e quanto piò s’av- 
verte il fraudolente ingannatore , che la per- , 
fona potrebbe riufcire con gran profitto pro- 
prio , ed efser di efempio , e giovamento 
agli altri , tanto adopera le armi piti po- 
tenti , che fono le tentazioni (ondate in uua 
ingannevole mafcherata apparenza , che a lei 
li rendono difficili , anche impoflibili gli efer- 
ciz j divoti o per la condizione, o per il tem- 
po . Che però ti voglio qui foggiugnere due 
parole , una per i nobili , l'altra per gii af- 
faccendati, acciò fughi da loro sì perniciosi ti- 
mori , e facetfi conofcere a chicchera , ' che 
nè la. nobiltà , nè le faccende poflon impedi- 
te , che non corra l’anima le vie del divino 
amore. 
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Una paiola a i nobili . 

CAPITOLO Vili. 

S Tordifco t e altamente mi maraviglio , e 
nobili , che il demonio abbia quella pof- 
fan za con* voi, e vi faccia credere, che il di> 
vino amore abiti folo nelle grotte , fra gli ere* 
mi , e ne* chiortri di più rigorofa folitudine, 
e che non porta vivere ne i palagi de’ Priori- 

J )i , e Monarchi ; come vi pinge , e vi orpella 
a divozione impiego di pinzochere , e ve la 
dà per materia di rifo, e burla , chiamando gli 
efercizj di voti oziofità, e fantocchiefie . Nò, 
non ù vero : l’amor di Dio nobile, e moi- 
to fi confà cogli oftri, e colle corone. Difmer- , 
te te un poco i libri , che v’ iftruifcono il ca- 
vallerefco coftume, giacchi abbaftanza il pro- 
fetate f e leggete i farti della Chiefa , ove a 
caratteri di gloria voi vedrete regiftrati i gerti 
eroici di Santità ftrepitofa de* voftri antenati. 
Non erano Femminelle , o Romiti i ma come 
voi, Signori di principati, regni , e imperi; 
eppure non che non giudicavano baflezze le 
opere della pietà ; ma querte aveano pel fre- 
gio più luminofo della corona* Non fapete di 
un Roberto Re di Francia , che volea far le 
limofine di propria mano , che de i miferabili 
baciava le piaghe con tanto gradimento del 
Cielo , che dava a quel bacio virtù di fanar- 
le , e coll’acqua in cui lavavafi le mani fpruz- 
zata anche per ifcherzo fu gli occhi de’ cie- 
chi , tettavano maravigliofamente' illuminati . 

Si comunicava ogni etto giorni, e molte notti 

' pre- 


ì 

Digitized by Google 
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precedenti alJa comunione fé la pattava (enti 
fonno , ^pendendole ih fervente divotiffìmo ap- 
parecchio . Dormiva fpe&o folla terra : dalfa 
Settoagefima fino a Pafqoa non ofava cóltrice! 
fi difciplinava con rigore, affidilo nella Chiefa 

«ll.X^. d, . n,IMVÌSlÌOfo > Ch ' 

S. Lodovico anche fui foglio di Francia 
tutto il governo sì ampio , per ogni 
reatava tutto il Salterio, affittiva § ad una, 2 ' 
Blu Mede , ogni Venerdì fi conferva con Ib! 
©ondanti lagrime, e dopo la confezione fi fe. 
jseva difciplirrare dal Direttore filile nude fpal 
e, portava il C1I1210 , ogni Sabbato lavava i 

te fervendo 1 ’ * r teneramen- 

Te r> ' 0 r °- a 1 n, . en ‘ ra con divozione. 

, Qocftì , e tanti altri leggerete di chi fan* 

piene le ftorie , che febbenfi collo fcettro , e 
col diadema , non fi vergognavano afiìftere alle 
Mette , e a 1 divini uffici ,• confettarli fneffh 
fìrigner cilizj , flagellarli a fangue dortKd* 
la terra , vifitar |li «fjmtWifS’*™ t 
fomma praticar qnegli efercizi.che .onalc’u™ 
di voi (imbratto viltà, e fon motivo tfifchetzi- 
e non erano gli Enrtci , iSigjberti, gliEdnardi 
gli Etelberti , i Riccardi , le CÓnfèondT il 
Teodore, le Salomee, l’Elifabene, i Mar’« 
tite , e a mille a mille gli altri rh-Tr 
Ufciare il principato, fenza rkirarfi^e^hioftri 

fnllo ìr* 80 • * m colla corona fulla tetta 

collo fcettro m mano, ricoperti di olito fra 

impieghi 1 , maneggi , guetré, trionfi calimi 
narono sì bene le vie del divino amóre Thè 

• 22 ad °T fu S'i Aiuti ? io in! 
ramo vi pnego , t caldamente vi fcongioro , 

•* "* «be 
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che fe a cafo v’imbattete in quella parola qui 
ampliata per una ardentiftìma brama, che ho 
del voftro bene, che pofte da banda le voftfe 
ancorché oneftilfime cure, non voglio per un 
intero giorno , ma per una mezz’ora vi riti- 
rafte nel voftro fegreto gabinetto.; e fe foffrite 
incommodo porvi in ginocchio piegato lui pa- 
vimento , ponetevi a federe , e poggiata al li 
mano la voftra fronte, come fe avelie a pen- 
fare il più feno importante affare voftro , ri- 
flettete daddovero e non di paflaggio : fe la 
nobiltà vi efenta dalia morte-: fe vi efime da 
un rigorofo ftretto conto al divin Tribunale : 
fe vi difpenfa dall’eremo orribil fuoco decre- 
tato a’ colpevoli . Penfate quanto predo fini- 
feono i voftri titoli , i voftri ori , i piaceri 
voftri , e le voftre ancorché luruinolilfime fa- 
ftofe glorie. Che fe tanto ftudiate a procurarvi 
maggioranze, e piaceri qui ove avete a vi- 
ver mementi , ed ore ; perche no 1 ìiteno ma- 
neggio per ove dobbiate durare eternamente ? 
Meditate, che .quanto fiete più nobili, altret- 
tanto dovete efl'er a Dio più grati , che poten- 
doci far nafeere al vomere , vi fe nafeere al 
Principato. Entrate pure in voi, ma con uno 
attento più profondo penfiere, e riflettete , che 
fe nafcefte , e crefciuti fiete tanto delicata- 
mente , che vi offende non che il cilizio , il 
digiuno , il ghiaccio , e il foie , ma pure un 
loffio di aura , fe fpira men che dolcemente ; 
che farete , Dio noi permetta , fe avranno a 
foffrirfi da voi le incomprer.fibiii pene de 
reprobi ? 

Io voglio credere , che fe date quefto poc» 
tempo a una sì divou rifleffione-, vi lentirete 

doU 
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dolcemente fpinti di darvi a Dio* eroi lubì- 
to, e prima che fi raffreddi queft'accefa brama* 
chiamatevi il miglior Direttore , e a lui aprite 
il cuor voflro , e confegnate tra le Tue mani 
la voftr’anima. Spiegatevi generofamente , che 

10 volete feguire in tutti i configli, e ditegli 
candidamente , e con confidenza , che da lui 
afpettate il Paradifo. 

Fate ciò , e non vi sbigottite . L’amor di 
Dio é facile, é dolce, é loave. Egli é come 
un quadro di profpettiva , che ad un rifletto 
di lume rapprefenta voragini , ad un’altro 
comparon gigli , e verdure . L’amor divino, 
fe lo guardate alla luce de! genio, e del ca- 
priccio, vi fembra orrido, e fpaventofo ; tra 
col lume della. grazia é bello, ameno, dilet- 
tevole, e giocondo. Imprendere dunque, im- 
prpndete con coraggio quello fpiritual cammèi 
no, che fperitnenrarete quanto fia Toave il Si- 
gnore . Sgombrate da voi il tanto pcrniciofo 
inganno, che avrete ad efler Romiti, o vefb* 
ti di Tacco, o coperti di cilizio, e avere per 
nodrimento la cenere: nò, non è vero , nelle 
voftre reggie, collo feettro, colla corona, con 
letti dorati , con offri intefiutì di gemme , con 
menfe abbondevoli , e delicate , voi Imperi 
tori , voi Re , voi Principi , voi Cavalieri , 
Giudici, Avvocati, voi Imperatrici, Regine, 
Principefle , Dame ; voi tutti di qualunque ua 
piu alta, fia meno nobile condizione , potre- 
te giugnere alle vette più follevate del divino 
amore . 

E acciocché non isbagliafle chi indirizza 

11 volito Tpirito , oltre le pratiche istruzioni 
di tutto quello Direttorio , da cui bea chia* 

B 3 ra- 
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ramente conofcefi , che la divozione è confa» 

• eevolc ad ogni flato di perfone, foggiungo qui 
al Direttore -una pratica particolare per voi 
nobili incipienti , breve si , ma importante , 
perchè a lui vai di luce a guidarvi dolcemente, 
t con ficurezza ; e a voi dà animo, e genero- 
sità ad imprendere quello fpiritual cammino, 
veggendo quanto fla dolce , * facile la divozione* 

Pratica al Direttore per » nobili- incipienti . 

CAPITOLO IX. 

S E devi coll’efficacia tutta del tuo dì voto 
fpirito, mio caro Direttore, impiegarti al 
guidamente) dell’ani me ; per i. nobili però bi- 
fogna porre le premure tutte di un religiofifli- 
mo regolato impegno . La divozione nelle per- 
fone volgari k buona , ma poco oltre parta al 
vantaggio altrui . Se però ti riefee incammi- 
nare per le vie della fanrità un nobile, quelli 
è come il Sole , tutti i fiori , e campi , e pian- 
te, e monti , e valli partecipano la fua luce. 
♦ Voglio dire, che fe un Principe fi dona a Dio, 
come va bene e in librata lance la giuftizia, 
com’è rifpettata la Chiefa , come fovvenuti i 
poveri , come follevari gli opprelfi , come in 
fomrna vien punito il vizio, e la virtù rimu- 
nerata ! S’> fpirituale un Giudice , un’Avvo- 
cato, un Miniftro, che bene non rifulta nelle 
terre-, nelle provincie , c ne’ regni ? Se fre- 
quenta le Chiefe , i Sacramenti , l’orazione una 
Dama, una Gentildonna, una perfona di mi- 
glior grado del paefe, che animo prendon gli 
altri ad imprender la divozione? 

Ciò 
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Ciò fuppofto , devi adoperar le maniere 
fitte ad invogliar fi olili ragguardevoli Per lo- 
ri aggi alla vita divota col metodo pratico che 
fopra ti deferii!» ; ma la pratica per loro 
dev’ effere differente da quella, con cui dei 
difporre 1 * anima alla divoz ione. Ad una per- 
dona nobile avvezza al piacere, al ludo, alla 
vanità il nome folo di Croce la sbigottisce,* 

Fa dunque così ; infimiale quinto fia facile , 
fia dolce la vita fpirituale , e con ifpezialita 
la foave quiete dèlia cofcienza . Dille , che 
olla ufi l’ ifteffo letto , 1* ifteffo cibo , le fteffe 
vefti , che vada alle ville , alla caccia , e di- 
porto .• perfuadila in fomma , che prendali gli 
ordinari divertimenti , che fono fenza colpa • 
Rapportale quella fomiglianza affai bèlla dei 
Sales , che il divino amore fc come il meie , 
entro a cui fe u battano le pietre preziose, di- 
. ventano piò vaghe , ma non perdono. V effe» 
proprio, coni’ è a dire , il tubino divien pià 
cello, ma refta rubino, il carbonchio divien . 
pii» fiammeggiante , ma refta carbonchio, così 
|r altre. Appunto, fe l’Avvocato, il Giudice;» 
il Cavaliere , la Dama , il Principe fi buttano 
entro al mele del divino amore , divengono 
più belli, oh* è dire , trattano con più g indi- 
via , rettitudine , innocenza ,• ma l’ Avvocato 
zefta Avvocato , il Giudice refta Giudice., la 
Dama refta Dama , e ’i Principe refta Principe; 

«d è i’ ifleffo che dire , che poffono i nobili 
iinenar vita divota , ed effere cogli fteffi maneg- 
gi, impieghi, ricchezze, titoli, principati. 

Non ^inquietare , fe vedi fimili perfone 
di condizione con vefti preziofe , e ornamen- 
ti , che & confanno più al lofio , che al vi*» , 

B 4 ver 
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ver divot» , nè ti prendere a petto di voler- 
le fpogliare da quelle vaiti tà , mentre lenza 
un termo ftabiic fondamento di virtìi, fé vor- 
rai così prettamente fabbricar tànt’alto, rovi- 
nerà l 5 edifizio . Specchiati nel gran Maeftro. 
della divozione S. Frantefco di Sales , che ne* 
principi non parlava alle pedone nè di vedi , 
nè di capelli, o fomiglievoii cole ; e ad uno 
che fi maravigliò , che una fua penitente por- 
tava gii orecchini, rifpofe Io nemmeno so 
„ s’ ella ha orecchie , venendo ricoperta con 
„ velo : nè Rebecca perdè la Santità con por- 
,, tare i rendenti , che Eliezer le donò per 
5 , parte d‘I Tacco . u E un’ altra volta , che 
gli fu acculata, che voleva mettere certi dia- 
manti in una Croce d’oro, che la detta ufa- 
va , rifpolc con dolcezza veramente ammire- 
vole . „ Io mi edifico ( ditte il Santo) Che 
,, ufo migliore , che colle gioie adomate io 
y, Stendardo della noftra redenzione! w 

Savio Direttore , metti in ufo fimi! dolce 
metodo , parla loro al cuore ; che fuperata 
tal fortezza , di tutto fi trionferà ; Dunque la 
tua maniera pratica fi è ordinar loro un poco „ 
di mentale orazione, e la confettìone piò fpef- 
£a , infirmandoti dolcemente coi difcorfi], che 
iopra accennai. E vivi allegro Direttore ami- 
co y che iìccome accendendoli in una cala »I 
fuoco, tutti i mobili fi gettano dalle fineftre; 
così coll’ accennato modo accenderai in loro 
a poco a poco la Ramina del divino amore , 
e vedrai con tua gioja , che 1’ anima da sè , 
fenza fattidio , e eoa facilità farà maraviglie 
, di mortificazione. 

Di quello anodo qui prò pollo per i nobili 

inci- 
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incipienti , potrai fervirtene per checheffia 
quando fcorgerai ripugnanza operando con 
deftrezza , e dolcemente, ficehò 1 * anima coll* 
ufo, ed efercizio, col divinlume, che vacre- 
fcendo , acquici vigore , e forze baftevoli a 
poterfi vincere . Abbi per ciò in niente quei 
celebre utiliffìmo raccordo del gloriofo S. Filip- 
po Neri .* che la Santità non fi acquifta in 
quattro dì ; che la grazia afpettare giorni , 
mefi , ed anni . Quello però non ti fia moti- 
vo per rènderti pigro , e fonnacehiofo nell’Jn» 
dirizzo dell’anima, per cui dei penfare, e pet 
così dire lambiccarti nel come poterti fare » 
non che cammini ,*ma che anche corra nelle 
vie del Tanto divino amore ; ma fervir ti dee 
per regola di prudenza, e difcrezione. • 

Altra parola agli affaccendati. 

■ * f 

CAPITOLO X. . 

E Ce© 1* altra mia maraviglia per voi ne- 
goziatori del Mondo , come il comune 
fraudolente nemico vi fappia sì apertamente 
ingannare , con farvi credere fermamente , 
che fra maneggi ,. e impieghi voi non pote- 
te efercitare la divozione : e quello che mi 
reca oltre lo flordimcnt© un intimo fenfibi- 
liffimo fpiacere , fi ò , veder in voi sì forte- 
mente impreflò l’erroneo così perniciofo fenti- 
nienro , che non vi arroflìte chiamare gli 
efercizj divori , impieghi inutili di Preti , •« 
Frati, che, voi dite, hanno buon tempo , ;e 
non deggiono penfare come voi a tant’ altre 
premuro» faccende « Tante fiate prorompete 

* B 5 in 
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in aperte querule forti doglianze , fe vedete 
introdotta nelle voftre cale qualche picciola 
pratica di mentale orazione ; « vi lagnate 
contro chi l’introduce , e contro chi Peferci- 
ta, non vergognandovi afferir francamente ef- 
fere una perdita del tempo . Umana deplora- 
bile cecità! Voi penfierofi , e tanto affaccen- 
dati per gl’intereflì del voftro vivere, e del 
voftro grado, ril'pondetemi con verità . Quante 
fono le ore da voi fpefe, e malamente perdu- 
te in giuochi, in vane amicizie, injconverfa- 
zioni inutiliffime ? Come , fpendete il tempo , 
e tanto tempo fpendete in Frafcherie, e molte 
volte con qualche notabile difpendio ; e folo 
avete per gloria di affaccendati, ed economici, 
fe negoziate in terrene cofe quella mezz’ora, 
che bifognarebbe al voftro interiore raccogli- 
mento ? Dunque tanto poco prezzatole fe il 
divino facro amore , che fi ha per gettato al 
vento uq sì breve fpazio , che fi dosa agli 
efercizj di divozione? Eh via fi tolga la ma- 
schera a qaefta apparentemente lodevole eco- 
nomia , e fi vedrà efier un manifefto rapate 
ladro del voftro aitile, della voftra quiete , 
della vera non lufinghevole gloria voftra ; 
perché vi fpoglia di- Dio , eh* è Punico , « 
tutto il noftro bene . Aprite il cuore deh , 
ed apritelo con genio alla parola , che io 
con appaflionata tenerezza Vi dico e che 
vi dicop Sentitela col capo chino , e colle fem- 
bianze piò poflìbilmente divote. Vi dico dùn- 
que , che per un granellino di amor di Dio fa- 
rebbono bene fpefi gli oftri , le porpore , e le co. 
ione: farebbe gioriofo, e difiato barattamento, fe 
defte ori , argenti , gemme , e tatto quanto hanno 
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di nobile , di liceo* e di pteziofo le voftre ren- 
dite 

Ma Iafciate , che col mio pii) lieto godi* 
memo dia a voi la pifr cara piacente confola- 
zione , che fgombra tutto il voftro* inganno. 
Si confà la vita divota (afcoIt 3 te benequefta 
parola) fi confà la divozione cogli affari , 
cogl’ impieghi , e colle faccende. Poterono gli' 
Appoftoli feguir CrHìo , ed efercirar la pefea- 
gione : potete voi anche affaccendati attende- 
re ai voftri tiegozj , e a’ traffichi tutti , che 
fono , non che di foìo’ utile , e comodo , ma 
di gloria , e fregio ai voftro grada. E 5 men- 
zogna il credere, che cominciando voi a viver 
di veramente , abbiate ad affìftere da mattina 
a fera alle Chiefe, pattare Tore tutte del gior- 
no in orazione . f i giogo del Signore è dolce , 
facile, e foave; ed è leggiero tanto, che può 
addoffarfelo ogni omero. Vuole il Signoresche 
ehi P ama esercitando la vita di divozione , 
abbia cura, e penfiere attento di fua famiglia* 
che fia follecito al mantenimento , e dedbro 
del grado , al maritaggio di fue figliuole, al 
tiufeimento de’ fuoi negozi , alla coltura de* 
fuoi poderi . (4) Quindi la gran Maeftra 
di fpirito Terefa al fratello , che voile da lei 
coniglio , s’ era confórme allo fpirito di 
perfezione ia compera df certo feudo rifpofe- 
gli francamente la Santa , che sì ; anzi gli 
dille rifolutamente , che lo fpiacere che feti» 
-riva , perciò , era effetto del demonio r che 
era inganno il penfare , che la cura , tempo, 

E 6 e im. 
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t impiego pel bene de’ figliuoli , togliere P 
«razione : e gli rapporta gli efempj diGia- 
eobbe , Abramo , e altri, eon altre belle- fode 
ragioni , che potrai leggere nel proprio Tello. 

Via dunque affaccndati del .mondo non vi 
fgomen.tate ,' nò .* la vita divota confìtte nell* 
eftirpamento de’ vizi,; nella . moderazione delle 
pafTioni , nell' acquino delie virtù . Potete 
adunque amare perfettamente il Signore , po- 
tete giugnere ad una fingolariflima .perfezio- 
ne , e spendere il- tempo , voi campagnoli 
alla coltura delle campagne , voi marinari 
alla pefea de’ pefei , voi foldati alla fentinel- 
la delle fortezze , voi Giprifti nelle avvoca* 
zie de Tribunali , voi in ifomma negoziatori 
del fecolo potete divenir fanti < con rutti gl’ 
impieghi. , e traffichi nel mare , c nella 
terra . 

Anzi ecco che più' piacente coniazióne io 
vi foggiupgo . Se voi vi darete veramenrc 
al Signore, fé v’ impiega re te al grande affare 
della divozione, voi., rentiterai allegramente, 
avrete pendere - più attento a*" voliti averi , 
alle voftre rendite , ai negozi voflri , alla 
famiglia , alla parentela , e alla condizione 
del .voflro grado. . Vi fembra paradofTo ? *Ma 
ditemi , fe un forefe avefle a coltivar due 
giardini , uno de’ quali folle ino , e 1* altro 
di un Principe ; ove , rtfpondetemi , impie- 
garebbefì più follecito , e più attento ? Cer- 
tamente a quello del Principe.- Del fuo , per- 
eto padrone , è non foggetto a render conto 
a chiccbeffia , non tanto gli cale .* dell’ altro 
però , pereto dee flare altrui {indicato , ha 
piatto il penderò , che frano ben chiufe le fiepi, 
• pulite 


j 
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polito ogni' viottolo , franiate le piante , « 
ameno , « verde fi mantenga il rofajo , e 
il giglieto . Appunto : voi non menando vi- 
ta di vota , mancandovi il vero lume aveto 
per voftro quel tutto che poffedete , quindi 
pub commetterli da voi qualche difattenzione 
con difcapito del volito utile . E in fatti 
, veggiamo con efperienza che ci addolora , 
che molti , e molti diffipano le rendite in 
giuochi , loffi , vane amicizie , e tante fiate 
in efecrabiii vizj fenza rimorfe * e (crapulo 
veruno . Ma le vi date a Dio , coll* afflnen- 
. za del divin lume conofcerete , che non liete 
affolliti padroni delle robe, ma che vi fpetta 
ancor i’ amminiftranza di effe 'per diftribuire 
a’ poveri la porzione che loro tocca , onde 
. fcrupoleggiarete forra ogni negligenza', che 
da voi fi commette in quella j^trte , e fpar- 
gerete lagrime per lo dolore , e ve ne con- 
. feffarete amaramente . Ditemi affaccendati , 
.non h quella una bella confolazione per voi , 
‘toccar con mano 9 che. dandovi alla divozio- 
ne , non avrete a dimettere i voftri negozi * 
ma che-fu i negozi- avrete una di vota sforna 
5 .più attenta applicazione ? Avete altro chedi- 
*te ? Vi h feufa per voi ? Nò : dunque 'im- 
prendete fol leciti : quello grande impiego del 
cammino fpirituale : che io per Scurezza mag- 
giore foggiungo qui una più didima pratica 
al voftro Direttore , onde non erri ,-e fappia 
unire ad ogni negozio .la divozione. 
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Pratica al Direttore per gli affaccendati . - 

CAPITO i o XI. 

P Rudentiffinio Direttore, tal volta fli mai de- 
gni di compatimento alconi del fecolo, fe 
fi oppongono, che qualcuno di fua famiglia 
imprenda 1* efercizio della divozione ; mentre 
fuccedono talora fconcerti nelle cafe per una 
fola perfona , che voglia fare la fpirituale. Pen- 
fano molti , che tutta la divozione confitta nell’ 
alfiftenza alle Chicle nel comunicarli tante volte 
lafettimana, e Amili : onde guardano con oc- 
chio diifinvolt® gl’intereffi di cafa, e niente 
curano le liti , le impazienze, le inquietudini, 
e diflurbi che accadononella famiglia, purché, 
non fi perda una Meda , o una vifita degli 
Altari . Falfa divozione ella é quella per colpa 
molte volte de’ malaccorti Direttori, che o nati 
fanno , o «non prendono il dovuto impegno * 
di (porre le -cofe in tal fatta , che fi unifica ad 
una attentiffima follecitudine degli affari un 
vero fpiritual cammino . Tante fiate vengono 
Ingannati da un <c$rto zelo in apparenza buo- 
no bramando ohe le perfone divote fieno 
prefenti agli efercizj, che celebrano nel le loro 
Chiefè , fenza aver mira , che molte volte vi 
fono infermi in cafa cui deggiono fervire , 
q altre faccende, per cui é necefTaria di fimi- 
li perfone, l r affili en za. Savio Direttore , fe tu 
leggerai attentamente quella breve operetta # 
farai una vera idea , in che confitta feda- 
mente la divozione , e la faprai unire col 
comodo , coll’ utile , e col vantaggio delle 

cafe , 
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Libro I. Parte 1. Cap. XI. 3 ? 
cafe, e delle famiglie . Troverai tu ne’ luo- 
ghi proprj le iltruzioni pratiche, e ben chia- 
rite per facilrà maggiore. 

Io mi figuro, che hai da dirigere un uomo, 
che abbia moglie, figli e caia non cosi co- 
moda, onde tra le ville ha da procacciarli il 
pane coi fudori. A quello non' abbifogna im- 
porre intere ore di raccoglimento la mattina, 
e la fera , o che afpetti il giorno ad afTiflerc 
al divin facrifizio dell’ Altare , mentre ben 
per tempo dev’ andare alla campagna., e la 
fera (tracco ha òifogno di rifioro . Gi’infinue- 
rai dunque deltramenre , e con dolcezza, che 
Iddio fi appaga del cuore : onda l’avvezzerai, 
che partendoli la mattina fino che giugne al- 
la villa, mediti al meglio che può qualche 
verità eterna, o de * 1 novi (Ti in i , o della pallo- 
ne del Crocifitto ; e cosi nel ritiro farà la fe- 
ra . Nel giorno 1’ iftruirai che offra ai pati- 
menti di Gesti i fudori, il freddo, Ja fiac- 
chezza, e ogni altro difagio- Che penfi quan- 
ti s’impiegarono ivi a coltivar quegli alberi , 
e quelle piante , e fono cenere, e Dio il fa, 
fegedi, o peni la loro anima. Tutto poi Pirù- 
pegno tuo fi è efercitarlo , che fi mortifichi 
le ire, le impazienze, le facezie, le mormo- 
razioni : che non monti in collera ne’ danni 
che riceve: che s’uniformi nella fterilczza, e 
varietà delle ftagioni, che non vanno confor- 
mi alPefigenza de’ tempi e delle colture: che 
la fera giunto a cafa non fi (tizzi, fe non tro- 
va in affetto le faccende : in fiamma l’avvez- 
zerai nell’efercizio delia mortificazione de’ (en- 
fi , e acquifto delle virtù, conforme alle iltru- 
zioni ne’ luoghi proprj . 
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Quetto che ti ho amplificato per un éamfte- 
gnuolo, ti ferva di efempio per regolare, (er- 
bata la proporzione, i negoziami , gli arti- 
giani, i faldati , le povere donne di ville, e 
furti gli affacendati , ai quali uferai tutta la 
ecndifcendenza circa gli eferci2) in cui fi fperr- 
de molto tempo , ma tutto l’impegno prati- 
cherai atf’ettirpamento de’ vizi . Avverti, che 
per ordinario troverai in molti , e molti uno 
(piacere vero , e fenfibile , che non poffono 
amare il Signore, che fon poveri, che hanno 
famiglia, che hanno tutto il giorno ad impie- 
garli in efercizj manuali , e altre fimili do- 
glianze. Tu pertanto fappi raddolcir loro que- 
ft’amarèzza, moftrando in che confitte l’amor 
di Dio , avvezzando fim^i perfone afflitte, 
che nelle opere lavorano manualmente, a fa- 
re atti jaculatorj, de’ quali te ne darb al prò- 
prio luogo la pratica ( a ) . Non ti dimenti- 
care però d’ ufare l’ impegno tutto , che fre- 
quentino la confettane , fe può ettere , ogni 
otto giorni r e per l’orazione, quando fcorgl 
ripugnanza, che la fondano negli affari , fa 
come ti ditti per i nobili . Direttore carittt-, 
no, vi vuol deftrezza , vi vuol maniera, vi 
vuol impegno .* perchè fon cofe contrarie al 
genio, e alla viziata natura. Vivi contento 
però , che impegnandoti veramente , e facen- 
dola da buon Direttore colla fidanza nella di- 
vina grazia , vedrai maraviglie , e reiterai 
((ordito fu quanto fi degnerà operare il Signo- 
re nelle fue anime. 

. * PAR- 

* 

• r 

(a) Vedi il cap. x*i. part. ìli. del lib. I. 
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PARTE SECONDA, 

Che tratte del Direttore fpìrituale , deMe Tue 
prerogative, e qualità, e di quanto potreb- 
be ordinariamente abbisognare concernente 
la materia de’ Maeilri della' divozione. 

a • 

Della mecejjità , ohe fi elegga il Direttore 
fpìrituale. 

CAPITOLO I. 

• 

O fempre ammirai l’alta imper- 
fcrutabile provvidenza di Dio, 
che Pindirizzamcnto delP anima 
nelPamor fuo, noi fa egli lleffo, 
o per mezzo de’ fuoi Angioli , 
ma fi ferve dell’uomo. Quantun- 
que l’unione dell’anima coi Signore fìa tratto 
fpecialiffimo delia Grazia divina , pure ordi- 
nariamente non mai giugne ad entrarvi, fe a 
lei manca il Direttore , che rincammini . (4) ,, 
,, E volendole nofitro Signore ( dice il gràa 
„ Miftico della Croce ) porre in quella notte 
„ ofeuta , acciò per ella paifino alla divina 
„ Unione , elle non paffano avanti o perché 
„ alcune volte non vogliono, o perché tal voi- 
„ ta non fanno, e mancan loro guide idoneo, 
c delire , che le conducano , e le facciano 
,, arrivare alia fommità di quello fanto, e 
„ felice monte . „ Chi dunque vuol darli 
alla divozione , prima 4 ’ ogni altra cofa dee 

(eie* 

(a) Proem. lib. » 1. fag. zp. 
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fcieglierfi un iilrutto prattico Direttore, né 
bifogna penfare a! tri mente. (v) „ E chi ( di- 
„ ce P iftefTo Santo ) vuol camminare lenza 
„ l’aiuto del Maeflro, e guida fpirituale, fa- 
,, rà come l’albero folo nella campagna fenza 
„ padrone, quale benché abbondi di frutti., 
„ mai arriveranno alla lor maturiti , poiché 
,, faranno colti acerbi da padaggieri. “ E al- 
„ trove dice : (6) che P anima fola fen- 
,, aa .Maeflro i a guifa di bragia feparata 
„ dall’ altra, quale li raffredda piuttoflo che 
,, li accenda . “ Nè lì ludnghi alcuno , che 
£a virtuoso , e pure abile a regolare gli al- 
tri, mentre per fe {ledo lì pub ingannare» 
Quindi veggiamo in pratica .* che un Medica 
ammalato non ordina al fuo male i rimedi, 
ma fe ne ferve di un altro . E quando altra 
non folle* e concedo che ’l Signore coglia io» , 
rialzare P anima alla fua unione 'lenza l’aiuto 
del Direttore , fenti che dice 3 tede citato 
Autore: (c ) „ E pollo alla fine y che il Si- 
„ gnore Iddio faccia loro tanta grazia, che 
,, fenza queda , e quell’ altro mezzo le faccia 
„ padar avanti , arrivano adai più tardi , e 
,, con molto maggior fatica , e minor me- 
„ rito ► M Dunque il Direttore è necedario y 
almeno a far giugnere l’anima prettamente alla 
meta del- divino amore, e a nobilitare coll’ub- 
bidienza ogni di lei opera ancorché volgare con 
alto diftintilHmo merito: onde non teme di fran- 
camente aderire quel gran Maeflro del Neri, 
edere più meritoria una vita divota ordinaria 

. • colP 

fa) Opufc. [erti. v. pag 438, 

‘ -(b) Ivi fent. iv. 

(c) Proem, lib..\.pag. zp.c.l.z. 
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coll’ubbidienza , che lenza di quella una viti 
ft raordinaria . 

. Io non iftimo bene dilungami! piìi fu que-* 
Sto punto , sì perché ne parlai, nel Capitola 
primo nella prima Parte , sì perché quella è 
una maflìma certa infegnata da tutti i Miftici, 
fu cui fi fonda tutto il cammino fpirituale ; 
folamente dico , che fe v* è tanta neceflìtà di 
un Direttore di fpirito , vi vuole gran configli^, 
maturità , e -prudenza a feieglierlo . Quello ò 
il comune Miftico fentimento , fpecialmente 
del Sales (a) sì gran Maeftro della divozione, 
il quale rapportando il P. M. Avila, che dice 
doverli fcegliere uno tra mille , egli dice doverli 
eleggere uno fra diecimila, per farci compren- 
dere l’importanza di quello punto . Che però 
io unirò qui quanto mi pare <ìa necelfario a 
coftituire un buon Direttore , e ciò fervirà a 
lui di efempio nel guidare l’anime, e per dare 
anche ad altri configlio prudente, efano, fe lo 
chiederanno , efTendo cola che importa tutto. 

Ideile prerogative , che deve avere il Direttorii 
e non potendofi trovar tutte , quali J{ 
debbano preferire . 

CAPITOLO II. 

• * ■ ' 4 

N On bifogna qui rapportare tutti i luoghi, 
nè tutte le parole della Millica Maellra 
Terefa , che trattano delle qualità del Diret- 
tore : Tempre però ella conchiude , che dev’ei- 
fer dotto , fpirituale , fperimentato . L’iftelTo 
fentimento è dei Sales , di cui ti rapporto le 

me* 

(a) Filot. parte u cap. ivi pag.zu 
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medefime parole ; ,, Deve effe re pieno dii ca- 
„ rità, di fcìenza , e di prudenza .* e fé una 
„ di óuefte tre parti gii manca , fi corre pe* 

„ ricolo. Ma io vi dico di nuovo, domanda- 
,, telo a Dio, ed avendolo ottenuto, benedite 
„ Sua Divina Maefià;, fiate falda, e non ne 
„ cercate d’altri. “picchè dee Paniina porre 
le premure tutte , é fparger lagrime al dator 
d’ ogni bene , che la provegga di un Mac- 
ero ricco di carità , di fcienza , e di efpe- 
• rienza. Felice PAnima, fe lo trova! cammi- 
nerà con Scurezza quell a via sì malagevole 
dello fpirito , • non avrà a piangere come la 
fuddetta Santa , che fa, mille doglianze fu ì 
pencoli patiti per cagione de* poco abili Di- 
rettori . • 

Ma perché non fi rende tanto facile tro- I 
vare Maeftri forniti con tante prerogative, a 
tutte fi dee preferire la pratica? onde tra un 
Direttore dotto , uno fpirituale , e un pratico, 
fi dee fcegliere Pefperimentato . £ in fatti 
qualunque teorica non può giugnere a guidar 
Pan ima con quella ficurezza , quiete , e faci- 
lità , a cui giugne Pefperienza . Quefta fa 
tutti gl’ intoppi dubbi , inganni , « conofce 
per mano i rimedi » quali fieno i pià forti , 
quali i piò dolci , quali i piò ficuri , quindi 
certamenre fi vedrà P anima correre col ven- 
to in pappa nella divozione , le viene gui- i 
data da uno fperimentato Direttore . (a) 

,, Ma fe non fi pofsono trovare quelle tre 
„ cofe ( dice Terefa ) le due prime im- 
„ portano piò , cioè P accortezza , ed e- 
„ fpericnza : perchè fi potranno proccsr&re 


(a) Vìt. c*p.x>iy, pag. 48. cvLi, 


» per- 



Digitized by Google 



Lihr » I. Parte U. C*p. II. 4 < 

^ perfone dotte , con cui conferite , quando 
„ do vi forte neteflìtà. “ >. 

Lanciando però la pratica, che Tempre dev’ 
«fiere preferita , cafo poi che fi averte ad eleg- 
gere un Direttore o dotto , o fpirituale , allo- 
ra non potendofi avere fornito di fcienza , .e 
fpirito , fi dee fcegliere il dotto j poiché que- 
gli nelle lettere trova il midollo dello fpirito.* 
e quando il femplicc , e puro fpirituale po- 
trebbe incamminare l’ anima fecondo il pro- 
prio fentimento , che tante volte varia molto 
dal .cammino , a cui da Dio viene 1’ anima 
portata ; il dotto però fegue le vere regole , 
e fa difcernere il proprio fiato di un 5 anima, 
fecondo cui 1’ indirizza con ficurezza . (a) A 
qual propofito racconta S. Terefa , eh’ ebbe 
ella a Jafciare un Sacerdote fjfiritualifiimo ; 
e dice , che niente avrebbe con lui profittato- 
che fe poi forte mezzanamente dotto , allora 
fi dev’ eleggere lo fpirituale :• perché il mez- 
zo dotto , prefumendo 'di sé fieflo , crede di 
fapcr tutto , onde ha roflbre : configiiarfi , 
con -dubitare di fua condotta , e così viene a 
fare mille fpropofiri nell’ iudrizzo della di- 
vozione . La Santa 1’ efemplifica di uno , 
che gludicarte dover 1’ anima feguir 1’ ub- 
bidienza fua , e non quella del marito , e 
del fuperiore , o del padre : dal che ne ven- 
gono a nafcere mille inconvenienti . Lo fpi- 
rituale poi come che umile , dubita del fuo 
modo , delle fue regole , e della fua condot- 
ta , e non fi vergogna configiiarfi con al- 
tri , e così 1’ anima viene ad efler ben 
guidata . Sicché il Direttore pratico é il 

. mi 

(a) Ivi. cep. xxi il. pag. 8$. Agl. 2 * 
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migliore .‘ fra un dotto ., c uno fpirituale , è 
meglio il dorto ; ma fra un mezzo dotto, ed 
uno fpirituàle , é migliore lo fpirituale. 

Dato però che 1* anima con tutte le dili- 
genze , che adopera , non pofla trovar Mae- ’ 
Uro con alcuna delle qui defcritte prerogati* ; 
ve , è fentimento efprelfo , e conliderabile 
della Maeftra Terefa , che fìa fuo Direttore 
il Crocefiflò , a cui caldamente fi raccomandi, 
che non mancherà di provvederla ; ecco le « 
parole Itelfe della Santa per comune confola* 
zione . ( 4 ) „ Stiafi fenza Maeftro veruno , 

„ finché lo trovi di quelle qualità , che non 
mancherà il Signore di darglielo , purché 
„ ella vada ben fondata in unr iltà con delìde* 

„ rio di accertare. “ , 

Io intanto Scongiuro ogni- anima nelle vi- 
fcere del Signore , che fu quello punto parti- 
colare metta da banda ogni umano rifpetto , 
il mondana e politica convenienza , e fcelga 
o migliore Maellro cKe può avere ; onde pria 
che 1’ elegga , fi configli ben bene con Dio , 
t con perfone iflruite , mentre da quello pen- 
de o tutto il profitto - o tutto il precipizio . ’ 
Eforto poi ogni. Direttore , che non fi lafci 
abbagliare dall* amor proprio ad imprendere , 
un tanto impiego fenza eiaminarii attentamen- 
te , fe in lui vi é ballevole capacità *ce fe 
vede che nò, proccari renderli (ufficiente collo 
Audio , coll’ orazione , e coll’ altrui conlìglio, 
riflettendo , che da lui efigerà ftrttto terribii 
conto il Signore del poco frutto almeno fatto j 
dall’ anime da Ini indirizzate. 

. ' '' DelP 

(a) Vit, cap.x iT. pag. 4 g. tota. 
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DelP ubbidienza al Direttore. 

.CAPÌTOLO III. 

S Ebbene io non -approvo , che 1* anima vo- 
tate ubbidienza al Direttore , perché ori- 
ginate vengono mille inquietudini , e tante 
volte diflurbi , e fcandòli : onde faggio Diret- 
tore, ancorché l’anima fi fpicghi, e dica che 
fi fenre ifpirata da Dio, non la fentire, non 
l’ ammettere, fe non in cafo raro, con molta 
maturità , e configlio . Sebbene , come diflì, 
iò ciò non approvo , non per quello P ubbi- 
dienza al Direttore ò meno firetta , che fe ' 
foffe per voto ; anzi fe l’ubbidienza per voto * 
ammette le fae eccezioni , l’ubbidienza al Mae- 
stro spirituale , come che tende ad una per- 
fezione la pila alta, dee eter cieca, fen za ec- 
cettuazione alcuna, fe non Potitela del Signo- 
re; in maniera tale , ch’eletto dall’anima un 
vero abile Direttore , dice S. Filippo Neri, 

(/?) fi dee porre come un corpo morto nelle 
■di lui mani , ficchi il deve ubbidire ciecamen- 
te fenza fcufe, fenza replica, e fenz’alrra ra- 
gione, che la fola ubbidienza - Nò fi ìufinghi 
l’anima, che vorrebbe operar cofe buone^ co- 
inè comunicarli , portar cilizj , e fimili, per- 
-chÒ il Signore vuole ubbidienza: onde a S.Te- 
refa tentata con virtuofa apparenza d’imitare 
le afprezze di una pedona religiofa , fenza 
però il volere del Direttore , le parlò Iddio 
chiaramente . ( &) ^ Quello nò , figlia , per 
,, buona , e ficura firada vai • Vedi la peni* 

- . „ tcn- 

(a) Scol. lìb. iv. Jez. I. 

(b) Vit, addizion, pag, 150. eoi, 2- 
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^ tenza , che cortei fa ? più ftimo lo la tua 
„ ubbidienza . w Sicché l 1 anima fi metta in 
tutto , e per tutto nelle mani del Confeflorè, 
e niente operi fenza il di lui volere,* Che fe 
vede altre perfone comunicarli più (petto , vi- 
fi tare più Chiefe , e fintili , e che a lei non * 
le vengono permette fintili opere;' non fi tur- 
bi, ma dolcemente, e ‘con allegrezza offra al 
Signore le fue brame ; e fi accerti , come di 
fopra notai,* eh* è migliore un vivere ordina- 
rio coll’ubbidienza, che uno Hraordinario fen- 
za tal virtuofa foggezione . 

Saggio Direttore , quello il punto più iota 
portante , e il fondamento , fu di cui appog- 
gia^ tutto l’interiore, ed efterno fpiritual cam- 
mino, ed fc mattana certa, e chiara, e incon- 
traftabile appo tutti i Miftici. Di quefta ubbi- 
dienza leggonfi efempj maravigliofi , arduiffimi, 
e fuperiori alle forze della natura, onde fi com- 
piacque il Signore uioftràre quanto gli i gradito, 
e caro un sì degno facrifizio del nortro arbitrio. 
Sicché l’anima, tolta l’oftèfa di Dio , in tutto il 
refto la fua certa ficura regola è l’ubbidienza : 
quindi non fi lufinghi , che le opere fieno buone, 
virtuofe , onerte ; o che per farle fi fenta motta , 
e fpinta da interiore impulfo , o che le appari fca* 
no Angioli , Maria , lo ftetto Dio , e le approvi- 
no, o le comandino. Potrei addurti in confer- 
ma di cib molte cpfe : una fola ti dico.: che 
ficcome a me apporta i»na fenfibile maraviglia, 
così m’ aflìcura , che 1 ’ ubbidire al Direttore 
dee a tutto preferirli , e che non ha termi-, 
»e che la refteingà i Jtd fc , («) chè più 
fiate Iddio ordinava certi efercizj , ed affari 

* alia 
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alla fua fanta diletta Spofa Terefa, quella fu- 
bito li comunicava al Padre fpirituale, il quale^ 
la proibiva di efeguirli : Terefa ritornava all* 
orazione, e il Signore la confolava dicendole, 
che ubbidifle al Direttore , ancorché forte con- 
trario all’qrdine fuo. Gran cofa ! rivoca Iddio 
i fuoi comandi , perché il ConfefTore non gli 
approva. Veggano dunque quanto malamente 
fanno cene anime , che vanno inveftigando 
gli ordini del lor Maeftro , e guida , e tante 
volte li credono fpropofiti ; ma s’ingannano . 
Che cofa in apparenza piùftrana, quanto co- 
mandare Iddio una cofa in benefizio della fua 
Chiefa , ed il ConfefTore proibirla ? Eppure 
dice S. Terefa , che fe a lei ciò forte accadu- 
to , avrebbe ubbidito al ConfefTore , e non a 
Dio , allegando fortiffima la ragione , che qon 
mancano maniere all’altra imperfcrutabile Prov- 
videnza divina di trovar riparo per quel che 
vuole, fenza che l’anima forte difubbidiente . 
lo intanto , perché quert’é cofa , che molto 
importa , per chiarezza maggiore , ti aggiun- 
go la feguente prati ca- 

Pratica per quefia ubbidienza . 

CAPITOLO IV. 

L ’ Impiego di Direttore differifce , « non 
i é tutt’ uno coll’ impiego di folo Con- 
feflore . Quelli aflolve le colpe , e invigila 
a dare il modo d’ evirare anche i pericoli; 
ma il Direttore dee penfàre alle azioni tut- 
te dell* anima , o fieno colpevoli , o pure 
fprrituali . Sicché per tua pratica , Direttore 
amico , Tappi che a te debbono erter palei* 

C i di- 
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i digiuni , le difcipline , i cilizj , le Cbiefe 
che frequenta, ie cafe che vifita , le perfone 
con cui converfa , e limili . Nè creder ciò mio 
fenrimento , è malli ma accertata de’ Miftici , 
ed è cofa praticata dai Santi , « Servi del ' 
Signore , come col leggere che farai le vite 
loro. Tetterai ittruito , e aflieme edificato del 
come (lavano delicati , e attenti a fottomet- 
tere alla regola dell’ ubbidienza le minuzie di 
loro opere . Ti dico folo , « mi par che ti 
batti, a comprender tutto , che Dio fletto co* 
mandò alla fua diletta Suor Maria Villani , 
che non lavoratile manualmente fenza il volere 
del Direttore, che la indirizzava. Ed ella in 
sì fatta guifa fi refe ubbidiente , .che come 
ieggeli anco nella fua Vita, anco il refpirare 
parca lo facefle colla regola dell’ ubbidienza . 
Da quello Tetteranno ben perfuafi tutti i Di- 
rettori, che questo affare d’incamminar Pani- 
ine alla ùnione^jton Dio , non è impiego di 
proprio genio, di aura vana, e fugace di aver 
folo fotto la propria direzione affai perfone , 
onde credano , che deggiono appena fentir le 
loro mancanze , ed affolverle ; e per l’ altre 
opere praticare una colpevole trafcnranza . («) 
Metterebbe ciò , mi creda ogni Direttore , le , 
anime aggradate nella virtli , entro alle affli- 
zioni piò penofe, quando ufafTero con effe da 
foli Confeuori col Attamente affolverle, rettan- ; 
do in arbitrio dell’anima il digiuno, il cilizio, 
la comunione r e eli altri efercizj della divo- 
zione : oltreché il Demonio ordirebbe contro 
ad effa i piti precipitofl inganni - Saggio Di- 
rettore amico , ferva a te di pratica j ftruzione, 

quau- 

(a) Vita Li&. in. C4p.vxi.pag. ipz. i 
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quanto io qui benché brevemente ho notato , 

« regola coll’ ubbidienza tutte le opere della 
perlbna che tu indirizzi . Fa in modo , che a 
te fieno manifefti , non che le opere , ma i 
penfieri dell’ anima , e che niente ella operi 
lenza il merito dell’ubbidienza . Moftrati ri- 
gorofo fu di ciò , e mortifica con penitenze 
falutari ogni picciola trafgreflìone : perchè fé 
l’anima fi nudrifee col proprio volere io lei 
la divozione o fi perde, oè finta. Non avere 
poi fcrupolo a niegarle, quando ti chiede efer* 
cizj divoti, anche per quello Ibi o fine di farle 
mortificare il proprio genio ; e fappi che la 
vera, « foda divozione è l’annegamento della 
propria volontà . Che fe poi la feorgi manche* 
voi e , e che colle replicate correzioni non fi 
Tavvede, cacciala via da te ; nè ti piegare , 
perchè farai danno e alla medefima, e all’ al- 
tre anime ancora , che ne prenderanno efempio? 
quando col rigore che fi ufa # con una, impa*. 
reranno le altre a far cento del loro profitto 
con una «fartiflìma ubbidienza . Potrai intanto 
raddolcire le ripugnanze , che fi provano nell’ 
ubbidienza, con far capire all’anima il meri- 
to grande dell’ ubbidire, e che tutto oprafi per 
fuo vantaggio , 

Filotea, le potrai fuggerire, Iddio non ama 
fagrifirj , ma ubbidienza : non ha bifbgno di 
fangue di Chiefe,di digiuni , fe non regolati 
da una vera virtù, che è l’umiltà, che fi mi- 
uifelìa nel cieco, e pronto ubbidire.. Sappi Fi- 
glia eflFer manifefto inganno voler feguire il prò* 
prio genio, -e fe ciò te Pinfinuafle un’ Angiolo, 
quefli lappilo certo , farebbe in apparenza An- 
giolo , ma in realtà un fpirito ingannatore . Nè 

£ * que- 
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quello fi pretende fe non per tuo utile . li 
Direttore non pub efler prefente ove vai , ove 
parli , ove converfi ; ficchi fe non Ha certo 
della tua ubbidienza, che tanto parlerai , an- 
derai , convergerai , quanto ei giudica fpedien- 
te, come potrà regolare il tuo profitto ? Pro- 
sati dunque colla faccia fulla terra , e ringrazia 
il Signore , che infonde tanta carità ai fuoi 
Miniflri d’ invigilare a tutte le tue operazioni. 

Io chiudo la prefente importante pratica , 
con dirti Direttore amico , che il tuo impiego 
non fe d’onore, utile, comodo , o aura mon- 
dana; ma fe di fatica, emerito: onde devi in- 
vigilare a tuttociò che opera l’anima da te in- 
dirizzata, e fe fofle potàbile, che ogni parola 
forte col merito dell* ubbidire . Dico poi ali* 
Anima , che quando conofce in fe fteffa , che 
nfe tutti gli uomini, nfe tutti gii Angioli ri- 
durrebbero a fare un’azione, che l’ubbidienza 
•niega, n\a non farla , fe l’ubbidienza l’or- 
dina, ftia N allegra, perchfe fpento. 1’ amor pro- 
prio, va crtycendo in lei i’amor divino. 

Pratica per quelle cofe in cui fi dee pofporre 
V ubbidienza del Direttore. 

CAPITOLO r. 

A Ncorchfe l’ubbidienza al Direttore debba 
ertere così pronta , e cieca , pure mol- 
te volte fi dee pofporre agli ' altrui coman- 
di , altrimente iuccedono delle inquietudi- 
ni , e de’ tumulti nelle famiglie . Oh quan- 
ta ìaviezza , prudenza , e fpirito vi vuole , 
acciò fi regolino ^le cofe con pace , e quie- 
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te , « comune foddisfazione ! Che perb ti .do 
qui una importantiflima irruzione , fecondo !a 
quale ti regolerai , caro Direttore nel guida* 
mento dell’ anime. 

Se la perfona da te indirizzata % Religiofo, 
o Religiofa di chioftro, in tal cafo deefi pre- 
ferire il romando del fùperiore , o della tape- 
riora al ti|u , mentre fuori de' peccati, dice la 
Santa Maeftra Terefa (4) fi deve ubbidire 
più toilo a’ fuperiori , che al Confettare . Che 
perb vivi cauto , ed avvertente, che guidan- 
do qualche anima di colloro , non operarti a 
capriccio, con metterti intelfa, chedeggionli 
preferire gli ordini tuoi: perch’é manifello in- 
ganno , eflendo 1’ ubbidienza de’ fuperiori di 
obbligo, che non pub trafgredirfi fenza colpa. 
Se la perfona, che guidi, avelie Padre, Ma- 
dre , Marito , anche quelli debbono citar a te 
preferiti . Sicché per ragione di efempio , fe 
tu le ordinaffi , che vada a guadagnare le in* 
dulgenze in quella Chiefa , a vili tare un in- 
fermo, a digiunare un qualche giorno , #i fud- 
detti la proibiftaro 5 bifogna in quelli , e limili 
cali ubbidire a quelli, e non a te, altrimente 
taguirebbero de’ gravi fconcerti. Ju’ illefta dico 
de’ fratelli , i quali febbene non abbiano fuperio- 
rirà d’ obbligo , pure dei regolare le cota, che 
non fi operi apertamente contro al voler loro.* . 
perché niuno utile ne feguirebbe , ma tumulti : 

« potrebb’ eltare , che folta 1* anima impedita » 
allatto dal feguire la divozione. Intorno a ciò 
ti voglio fcrupuloliflimo , e ti fia come di regola 
indifpenfabile di non mai ordinar cofa a per- 
fone foggette all’ altrui volere , fenza fpie* 

C 3 , garti . 

(a) Vlt. cap. xiv. pag. 43. col.i. ^ ' 
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garti oliatamente così . Farai quefto r anne- 
rai ivi , ti comunicherai dimani , fé ti vien 
permetto : ma {è farai impedita , rattegnati , 
ubbidifci .* Iddio non vuol digiuni j, indulgen- 
xe,. Comunioni, vuole ubbidienza : vivi però» 
allegra che il vero amor di Dio non tei polio- 
no impedire. Sentimi bene* le dirai, puoi ef- 
fer umile, paziente ,, raffegnata, camminar co* 
gli occhi a terra, tacere , viver Tempre unito ai 
Signore con ifpeflì ardenti atti jaculatorj . Se 
Se non puoi andar alle Chiefe, o a quell’ in* 
fermo y manda V Angelo tuo cuftode _ E fc non 
ti puoi comunicare oggi , lo farai dimani ; e 
fe nò,, ti comunicherai fpiritualmeute r fenza. 
fender conto a chiccheflìa r. Direttore caro vivi 
attento su di ciò, perchò fi potrebbero ritrovare 
inganni perniciofì a cagione de* Maettri poco 
pratici con mantener^ gravi difcordie nelle fa- . 
miglie. Tante volte anime per altra di medio* 
ere virrò mantengono le calè inquiete per voler 
ubbidire in ogni cofa al Direttori r e non al 
padre* madre , o altrofuperiore,. e s’imbevono 
di un erroneo fentimento non tanto raro nelle 
Perfone addette alla divozione, che non fi dee 
hfeiar Dio per l’uomo tenendo il Confettore 
per Dio» e il padre y o madre per uomo.. Tt* 
perfuachle, che ne* cafi che parliamo, il padre v 
madie,. marito % fratelli* fono Dio, e il Diret- 
tore ò uomo r e ti afficuro che fi goderà nelle fa- 
miglie una tranquilla perfertiflìma pace con 
molto vanraggiofo profitta di fimili anime . Tt 
do pure un infeguamento pratico , ma bello *. 
Se voi che all* anima fìa permetto 1* andare 
in Chiefa , cotnunicare , e attendere agli al- 
tri divoti eferciz; , falla vivere ubbidiente alla. 

cafa t 
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cafa , e vedrai la forza della vera virtù ; per- 
ché oflfervando i parenti 1* umiltà , ubbidien- 
za, e ritito della perfona, che guidi, avran* 
no a fcrupolo impedirle gli efercizj della di» 
vozione . 

Delia candidezza da ufarfi col 
Direttore , 

CAPITOLO VL 

T Utto l’impegno dell’anima fi è fcegliere 
il Direttore adornato eolie prerogative, 
che dicemmo . Scelto poi , non lo dee guar* 
dare più come uomo , ma come Dio ; e fe 
Iddio vede tutto il cuore , i penfieri tutti , e 
ogni altro recondito affare dell’anima ; così 
dii vive colfaltmi direzione, bifogna che ufi 
Quella candidezza, manifeftando a chi la gui- 
da tutti gli arcani del cuore. A lui debbono 
efler note le opere tutte interne, ed citeriori, 
gli eferciz), lavori, impieghi, amicizie, e fin 
le parole , mentr’ egli ha da dare all’anima 
una perfetta regola di faviezza , prudenza , e 
fpirito , onde fappia come regolar» tutti gii 
andamenti del viver così civile , come fpiri- 
tuafe. II cuore dee efTere così manifefto,che 
il Direttore legga nel volto i penfieri tutti 
dell’anima da lui indirizzata : e farebbe quin- 
di manifeflo abbaglio , fe nell’interno vi re- 
ffafle piccola piegatura y in cui non dico che 
fi occultafle , ma pure fe n<jn apparifTero come 
fono gli affètti del cuore , avendoli a trattar 
feco come con Dio ► Ecco le parole della mi* 
ftica Maeflra , che fpiegano a meraviglia là 
' C 4, caa- 
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candidezza neceffaria all’ anima col Diretto» 
re . (<?) „ Quello che grandemente bifogna . 
» Sorelle , V , che andiate col Confeflore eoa 
»> gran verità , e fchiettezza ; non dico in 
„ confettare j peccati , che quello fc chiaro , 
5) ma in dar conto dell’ orazione .* perché fe 
s , non fate quello , non vi aflìeuro , che andia- 
„ te bene , nb che fia Dio quegli che v’infe- 
»> gna; attefochb ama egli grandemente, che 
„ con chi fta in luogo tuo, fi. tratti colla me- 
,, defima verità , e chiarezza , che con elfo lui 
so fi deve fare , defiderando, che fappia tutti i 
„ voftri penfieri per piccioli che fieno, quan- 
?» to più le opere ? “ Oh che. bella confola.- 
aiooe dell’anima, chiarire tutto al Direttorei 
pub dar ficura , che il tuo cammino h fenza 
inganno. Ed oh quanto teme l’inferno attaltar 
>ma di quelle anime , amando egli le frodi , 
le tergiverfazioni , gli equivoci, e le doppiezze 
per poter ingannare i (£) „ Trattate dunque 
yy ( dice il gran Santo della divozione ) con 
ry elfo lui col cuore aperto , con ogni fmeerità, 
m c fedeltà , manifeflandogli chiaramente il 
„ vollro bene , e il voflro male fenza finzio- 
» ne , o diffìmulazione alcuna ; ed a quello 
» modo il vollro bene farà efaminato, e fatto 
» ficuro , e il vollro male, farà corretto , e 
rimediato : voi farete allegcrita nelle affli- 
„ zioni , moderata , e regolata nelle confola- 
,, zioni. w Chi dunque vuol feguire il vera, 
c fodo cammino fpintuale , creda a i Santi , 
c Maellri dello fpirito , e non agli uomini, 

che 

- (a) Manf.vi. cap.x. pag.tpó. col.u 
• > (b) Filot. part.i. cap.iy. pag.zu 
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che per ordinario fi burlano di tal (incera filial 
candidezza ; ed efperimenterà il gran profitto 
che da cib nafce , e goderà la bella confola- 
zione di aver feguiti i fentimcnti di Dio. 

Del? amicizia , e confidenza trd*l Confejfore 
__ e /’ anima da luì indrizzata. 


CAPITOLO VII. 


L ’Amicizia , e confidenza tra il Direttore 
e l’anima da lui guidata, dice il Maeftro 
della vita divota , dev’ edere come di figlia 
verfo il fuo padre , a cui Tempre vada unita 
la pravità colla dolcezza : ecco le fue paro- 
le ( a ) • » Abbiate una grandiftìma confiden* 
za in lui , mefcolata di una facra riverenza, 
in guifa che la riverenza non minuifea pun- 
to la confidenza , e la confidenza non im- 
pedifea la riverenza : confidate in lui con 
il rifpetto di una figlia, verfo il fuo padre., 
rifpettatelo colla confidenza di un figlio ver- 
fo la fua madre ; in fomma quell’ amicizia 
deve efiere forte , e dolce , tutta fanta , tut- 
ta facra, tutta divina, e tutta fpirituale . “ 
S. Terefa pure difeorre in pili bande di que- 
llo facro amore, comechb agitata da continui 
fcrupoli pel grande amore (b) che fentiva ver- 
fo i- Direttori , e pel genio fenfibile di aver 
la loro converfazione .* e il Signore più volte 
,la confoiò .* particolarmente una fiata, ch’era 
troppo afflitta , le difie; chefe ad un’infermo, 
in pericolo di morte paretfe , che un Medico 

C 5 gli 

(a) Ivi. 

(b) Vit. cap.xxxvi. pag.144. col. 2. 
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5 * • Direttorio Mtfltce 

gli apportafTe la iamtà, non farebbe virtù il no» 
amarlo : che la convenzione de’ buoni non ap- 
porta danno; ed eflendo le parole aggiuftate* 
c fante » l’amicizia , e familiarità loro a lei 
era di giovamento. Quella gran* ferva di Dio 
Suor Maria Villani portava un’amor tale al fuo 
Confeflore, che fentivafi tòrtemenre anguftiata 
per timore fe tant’affetta era buono :: e il Si- 
gnore le apparve» e la confolò. dicendole: (*). 
che l’amor fu» era- ordinato» e perfetto , per- 
ché fondato- nel legame della carità ; anzi le 
tornando che l’amafse coll’ iftefTo amore » che 
amava lui : perché, le difle, effóndo io -il prin- 
cipio» e il termine di queft’àmore , voglio che 
fi a il medefimo» come quello col quale fono io- 
da voi amato. E perciò a confermarla in que- 
llo amore » fece che molte- volte il Direttore 
apparine agli occhi- di Suor Maria col fembian- 
te di Criffo; ed egli fteflb alcune fiate le com- 
parve eollvolta del Direttore. Onde ella fcri- 
vendo una volta a un r alrro fuo Confeffore , cosi 
fcriffe . ( b) ,» Padre mio» in quella vita dopo 
Dio ) io non aveva- pili cara cola » che lui % 
„ nò lui cofa più cara » che me, 

Quell ’Ò certiffimo , che tra iL Direttore, e- 
l’anima da lui guidata paffar deve un’amore 
facro, e divoto» del quale non fono capaci gli 
amatori del mondo . Chi trova un vero Diret- 
tore» ha ritrovato un teforo»onde lo dee amare 
Coll’amore più< intenfo- che gli ò poffìbiile. Sia 
l’amore unito colla riverenza ; e fia la dolcez* 
2a de) Direttore unita colla gravità: e quan-* 
do l’anima fperimenta nel fuo Maeftra i'fegni 

veri 

(a) Vtt.Ub.iw. cap. 1 1 1 . pag. ? 5 Z* 

(b) Ivi . 
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Libro I. Parte IT, CapJ/ 11 . 5 f 

v*rf di uri* ottimo Direttore » che attende al 
fuo profitto , che tutte le Tue parole mirino a 
Dio, non faccia cafo per qualunque affezione 
fenfibile ella ne pruovi . Nè vi pub effer ab- 
baglio» fe non maliziofo, e volontario ? per- 
chè fubito l’anima fi avvede ove mirino , e 
ove battano i geili , i difcorfi,e i tratti tutti 
del Direttore. Che fe poi vogliono ciarle, con- 
verfazione fpefla non necelfaria, vifite, regali» 
non è Direttore, nè anima di cui io ragiono. 
Io parlo di quell’ anima che vuol giugnere a 
un perfetto divino amore : e di un Direttore 
io parlo, che voglia, ed abbia impegno a far 
volare Panima fui monte piti follevato della 
perfezione. Fra quelli io dico che viè l’amore 
di carità piti Uretra, a cui non pub giugnere 
qualunque altro amore , nè degli fpofi colle 
toro fpofe,nè de’ genitori coi^loro figli. Bada 
dire , ch’è amore fiurro , fpirituale » divino » 
fondato nella vera carità . 

Quello capitolo ferve per confoIa2Ìone di 
molte anime, che ritrovando nel Direttore le 
vere prerogative di guida, maeftro, e padre, 
fi fentono che Pannano affai , e l’antepongono 
a tutte le cole piti care di quella terra. Filo- 
tea , a chi dobbiamo vivere attaccati, fe non 
a quello che s’ impiega al maggior bene no- 
li ro, anzi all’unico, e vero bene» ch’è Pamor 
divino ? Attenda l’anima al cammino lodo 
della divozione » ed ami chi l’indirizza fen- 
za timore, e Tenta fcrupoto. Serve pure que- 
ll© capitolo per rimprovero agli fpariatori del 
mondò che ciechi , e pazzi non fanno capi- 
re , che vi fia amore » fe non vano , e l'icen- 
" ziofi>. Abbaglio * gtaude inganno egli è 

C 6 que* 
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quello , L* amore è la più bella e nobile pre- 
rogativa dell’uomo, con cui fi fegue il bene, 
ma il vero bene , ch’fe Ponefto . Quello de’ li- 
cenziofi b sfrenatezza , b vizio , b colpa , b 
biafimevole indegna concupifcenza . Siccome 
dunque eglino , fe parlano , fe guardano , fe 
difeorrono , Tempre il fanno con vizio, e colpa; 
così penfano de’ fervi del Signore . Nb, non 
b vero, fi pub amare con candidezza, con pu- 
rità , con perfezione . Serve in ultimo quello 
capitolo per avvertenza a i Direttori , che veg- 
gendo quanto il mondo prende a male quello 
fido nome di amore i vivano con cautela , e 
prudenza . Non dico che difmettano un tanto 
nobile facro impiego ,* ma che mortifichino 
affatto certe cofe che danno nell* occhio de* 
mondani, e niente d’utile, anzi danno, e gra- 
ve apportano alla divozione. Che perb, caro 
Direttore, qui ti Aggiungo una pratica iftru- 
zione importantiffima di quello che dei sfug- 
gir© in quell’amicizia, che ferve a te di cau- 
telale all’anima che guidi di profitto « * 

* 

Pratica j per quello deve fi evitare ir»' 

j quefi' amicizia . 

* ' ( • , 

CAPITOLO Vili. 

„ * • 

N On b vero , faggio Direttore , che il 
nome di amore b fofpetto tra fervi 
di Dio , anzi tra quelli tri b la vera , fo- 
da , preziofa , ed eccellente amicizia . (*) 

„ Eccellente ( dice il Saks. y perchb viene 

» da 

(a) Pare, in. caf.i. xxx. V* 
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Libra 1. Parte U. Cap. Fili. 6* 

» da Dio ; eccellente , perchè tende a Dio) 
„ eccellente, perchè il Tuo legame è Dio; 
„ eccellente , perchè durerà eternamente in 
„ Dio . Oh quanto è buono amare in terra , 

„ come fi ama in Cielo : “ E qui il Santo fi 
llende a moftrare quanto Gesìi amò S. Gio- 
vanni, Lazzaro , Marta , e Maddalena, quan- 
to S. Pietro amò S. Marco, e S. Petronilla; 
come S. Paolo amò il fuo Timoteo, e Santa 
Tecla; S. Ambrogio Santa Monica; chiuden- 
do in ultimo, che S. Girolamo, S. Agofiino, 
S. Bernardo, S. Gregorio, e tut$i i Servi del 
Signore hanno avute fingolanflìme amicizie. 
Anzi il Santo non (blamente l’approva, ma 
l’eforta , e con fpezialità alle perlone che vi- 
vono nel mondo, ove vi fono piò pericoli, e 
precipizi, abbifognando che vi fieno perfone, 
che porgano ,!& mano a camminar bene tra 
tanti pafli precipitofi . 

Ma favio amico mio Direttore, (ebbene fia 
lodevole, e giuda l’amicizia coll’anima da te 
indirizzata, è necefTaria però una molto ac- 
corta vigilantiifima cautela; perchè la natura 
noftra sì corrotta, e fdrucciolevole al male, 
può facilmente far palfaggio dall’amore fpiri- 
tuale aU’amor profano , e licenziofo , fe non 
fi (la con una oculata avvedutezza. 

Io dunque, che deg'gio darti una pratica 
iftruzione per un amor facro , fpaflìonato, 
e puro , ti dico efler indifpenfabile fuggire 
quelle tre cole , cioè, vana inutile conver- 
(azione, (crivere, e intereflè . Circa la con- 
verfazione io ti dico neceflaria una vigilan- 
tiflìma cautela , onde non fia vana , e inu- 
tile , ma tutta fruttuofa , fpirituale , e Can- 
ta» 
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db ' Direttorio Mìflìeo , 
la. Nei cor.feffionano io non la biafimeref* 
ancorché fofle piti fpefla „ perchè la regolale 
una difcreta convenevole brevità : perché, co- 
me dice il Giuftiniaui ,. confejfi'i non ejl con - 
vgrfatio: potendo con cib P anima conferire 
col Direttore fenza fofpetto „ e ricever le re- 
gole neceflfarie per un vantaggio fo divotiflì- 
mo indirizzamento . Fuori; if Confeflfìonario 
perb vi vuole una cautela corti cent’ occhi * 
con guardarti y come il Néri da certi lun- 
ghi ftef ili ragionamenti {*): aitrimente ti 
perderà l’anima la dovuta riverenza,, domine- 
rà il genio > e fi attaccherà la confidenza , 
«he potrebbe apportare un gran danno * e coll 
tempo il total precipizio alla virtù., e perfe- 
zione . , 

Su quello punto , che conofco per uno de* 
più importanti y credimi cortefiéfimo Diretto* 
ie,. che mi raccomandai caldamente a Dio 
per come praticamente iffruirti . Da una par- 
te fi fentono non piccioli difordini t di cui la 
cagione b la poca accorta famigliarità , onde 
i Santi inculcano con. premura la cautela, e 
una occhiuta vigilanza . DalP altra parte gli 
fìeffi Santi lodano , e raccomandano molto le 
fcuone , e Jpiritoali amicizie. Oh quanto- gio- 
vano i djfeorfi di Dio, oh come s’aj.utano l’un- 
eltro ad amare il Signore ! (£),, Gran cofa b 
„ ad un infermo { dice la Maeflra di amor 
divino Terefa ). il trovare ui> altro ferito. 
,, dell’ iffeflb male ; fi confola grandemente 
„ nel vedere che non è fole .* molto s’ajuta- 
„ no P un l’ altro a patire ,, ed eneo a meri- 

tare- 

fa) Scoi'. 115. v. fe%. xvrrr. 

(b) Fondat. cap. m.pag. 17 .ro/'. 1 .. 
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Libro T. Parte IT. Cap. ìli. 6$ 
n tare («) . E’ cofa importantiffima ( dice a U 
y, trove) che quelli, i quali fi danna all’ora » 

„ zione y particolarmente àf principào , proc» 

„ curino amicizia , e convéf fazione con per- 
„ fone che trattino del medefimo.**- E in al- 
tra banda : (£} „ Buon mezza per avere - 
„ Dio, il trattare co* Tuoi amici > fempre fé 
,, ne cava gran guadagno . “ Sicché buono 
il conver&re per Dia , fono ottimi i difcorfi 
di Dio, e Tanta Pamore,. e il tratto, che ten- 
de a Dio r fono in fomma lodevoli , e com- 
mendate amicizie, il di cui vero , fodo, e 
preziof© legame è Dio . S. Benedetto p trat-’ 
tenne per una notte intera colla foreìla in di- 
fcorfi Tempre ardenti di amor divino ; e quan-, 
to piacquero al Signore, egli moftrolla con 
i prodigi, (O II gran Santo della divozione 
S. Francefco Sales decorrendo per ore cinque 
colle lue a lui tanto dilette figlie della vibra- 
zione, tanto dimenticoni di ogni altro affare, 
che fi fece notte fenz’ avvederli r e andati i 
Tuoi familiari a prenderla colle torcie, a lora 
graziofamenre difie : „ Dio vel perdoni , pfer- 
„ ch> fiere voi venuti l mi Tafei trattenuta 
„ voleu fieri qui tutta quella notte . Dunque 
n bifogna andar via ?’ L’ ubbidienza mi chia» 
n ma, mie care figliuole : addio. “ Cosi pu- 
re P infiammata Serafina Terefa efortando a 
quelle facre tanto proficue converfazionr dice r 
(d) ,, Stavo in una volta feco ( con un Reli- 
„ gioto ) in un parlatorio, ed era tanto Pa» 

,, ma» 

(a) Sentenziarlo pag. 249. moti. ^7. 

(b) Ivi pag. 261. num. 50. 

(c) Filot.Vit. cap. xxn. pag. 148. 

(d) Fondata Cap. HI. pag. 16. col. 2- 
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,, amore , che 1* anima , e fpirito mio cono* 
„ fceva , che ardeva nel fuo , che mi teneva 
„ quali aflbrta . “ E qui fegue lungo pezzo 
fu quello particolare , e poi conchiude : M Stan- 
„ ao già l’anima mia , che non poteva foffri- 
>, re in fe tanto godimento , ufcì di fé , e li 
„ perfe . Vidi Crifto Signor noftro con gran- 
», diflima maeftà , e gloria , inoltrando gran 
», contento di quello » che quivi palTava, e 
„ così me lo dille , volendo che io chiara* 
», mente vederti , che a limili ragionamenti 
», Tempre li trova egli prefente, e quanto lì 
„ compiaccia, che così gli uomini li dilettino 
„ di parlar di lui . „ Ecco dunque quanto 
fruttuofi fono i difcorli di Dio, ecco quanto 
è gradita a Dio la convenzione de’ buoni,. 
Sta perb il punto a non confonderli l’oro ve- 
ro col falfo; voglio dire, che non fi approvi- 
no le Iterili amicizie, perché fon lodevoli le 
proficue j e che non fi biafmino le fruttuofe , 
e fante, perchè ve ne fono delle utili, e vane. 

Non mi pare fe non fe bene, anzi necelfa- 
rio , ancorché mi allungaci alquanto» darti i 
veri/egni, che diltinguono le profittevoli dal- 
le inutili convenzioni , eflendo cofa che tan- 
to importa. Nò migliori, più chiari ? e indu- 
bitabili li potrò io penfare » di quelli, che a* 
profelTori della vira divota dà il Maeftro del- 
la divozione . Egli per quanto s’ impegnò nel 
capitolo diciotto della fua tanto lodevole Filo- 
tea a hiafimare le fai fia con verfaz ioni , e nel di- 
cianove ad efortare le buone , ( a ) altrettan- 
to fi prefe.a cuore darne i fegni dell’ une »• 

c dell’ 

(a) Pari . ni. 
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Libro *1. Parte II. Cap.VIII. 6<; 
c dell’altre, perché non fi confondeffero Tune 
coll* altre: ecco le Tue parole, che tolgono la 
•xnafchera al male , e dan bellezza al bene . ,, - 
„ Voi conofcerete l’amicizia mondana dalla 
,, Tanta, e virtuofa , come fi conofce il mele 
•„ di Eraclea dall’altro 4 II mele di Eraclea i 
,, più dolce alla lingua del mele ordinario 
„ per ragione dell’aconito, che gli dà un ac- 
,, crefcimento di dolcezza : <e > l’amicizia mon- 
,, dana produce ordinariamente una gran co» 
„ pia di parole melate , un esalamento di 
j, molti appaffionati , di lodi tirate. dalla bel» 
„ lezza, dalla grazia, e dalle qualità fenfua- 
„ li; ma l’amicizia facra ha un linguaggio 
„ femplice , e franco , e non pub lodar altro 
„ che la virtù' , e la grazia di Dio , unico 
„ fondamento fopra il quale efla fi appog- 
,, già, il mele di Eraclea eflendo inghiot- 
„ tito cagiona un rivolgimento nel ca» 

„ po, e la falfa amicizia provoca ad una in» 
,, {labilità di fpirito , che fa titubare la per» 
,, fona nella cecità , e divozione , a fguardi 
„ affettati, lufinghevoli, e immoderati , a ca* 
rezze fenfuali , a fofpiri difordinati , a la» 
„ementi di non efier amàti , a certi piccioli, 
„ ma ricercati attrattivi gefti , galepterie, ba». 
„ ciamani , e . altre dimeftichezze , e favori 
,, incivili, prefagj certi , e indubitati di una 
„ profiìma ruina dell’onefià . Ma l’amicizia 
„ l'anta non ha. occhi , fe non femplici , e 
,, pudichi , ni carezze fe non pure , e fran- 
„ che , ni fofpiri che per il Cielo , ni 
„ famigliarità fe non di fpirito , ni pian» 
„ ti , fe non quando Dio non i . amato , 
„ fegni fenfibili dell’ onefià . Il mele , di 


6& Direttoria Mìflic w 

0 Eraclea turba la villa, e quell* amicizia 
,, mondana turba il giudizio in modo , che 
„ quelli , che ne fono infetti , penfano di far 
„ bene facendo male, e vogliono che le loro* 
fcufe , pretelli , e parole fiano vere ragionir 
„ fuggono il lume, ed amano le tenebre; ma 
„ l’amicizia Tanta ha gli occhi che vedano* 
„ chiaro , non lì nafconde , anzi volentieri 
„ compare alla prelènza degli uomini da be~ 
„ ne. In fine il mele di Eraclea cagiona una. 
,, grande amarezza alla bocca : cosi le falfe 
,, amicizie fi convertono, e terminano Hk.di- 
mande carnali e puzzolenti o iu cafo di 
„ rifiuto in ingiurie, e calunnie, impollure , 
,, malinconie, confufionr, gelofie, chefinifco- 
„ no bene fpeflo in beftiàlità , e pazzia. Mai 
„ la calla amicizia è Tempre ugualmente one- 
„ Ha , civile , ed amichevole, e mai non li 
,, converte, che in una pifi perfètta, e p:l» 
„ pura unione di fpiriti, immagine viva del- 
„ la beata amicizia, che s’efercita irr Cielo. <c 

Eccoti dunque iftrutto Direttore amico 
della maniera (aera , onella , e profittevole ,, 
e tanto commendata da* Santi , e a Dio 
gradita ,, di come e (Ter dee la tua conver- 
fazione nelle occorrenze „ che diverli trattar 
di Dio . Ne reflar pago , come non lo h 
Dio , di fuggir fidamente le falfe amicizie, 
cofa indiTpenfabile ad ognr Crifliano r ti» 
fei ir padre, e il’ maefìro* della. perfezione * 
onde dei invigilare, con accortezza , e impe- 
gno , che non fi» il tuo- converfare indiffe- 
rente , forile , o puramente civile , ma fa- 
ero- , ardente di amor divino ,, e frtwtuofo 
ailfaniraa- di cui Tei guida .. Se nelle cafe in 

cui 


_ -- * 
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Libro L Parte IL Cap. Vili. 67 
cui occorrere il bifogno di andarvi per cagio- 
ne d’ infermità v morte de’coneionti , per cui 
abbifognafle qualche fpiritual ìollievo , o altra 
convenevole occorrenza ; fieno i tuoi difeorfi 
non da folo a folo,efe pur ciò folle fpedtiente» 
fia in luogo aperto, e patente per efler le tue 
opere di edificazione > e di efemplo , efiendo 
pur quefto il Tenti mento del Neri , aggiugnen- 
do pure i che vi fi andafte accompagnato (4)» 
Se nelle Chiefe, ove fi difeorre . ordinariamente 
di Dio , fia pure in luogo aperto , e p&lefe , eoa 
feri età , con mani giunte , cogli occhi a Dio, di 
cui fi ragiona e fieno i ragionamenti della 
oeceflìtà del V orazione , della mortificazione de* 
fcnfi, dell* amor alla Croce fieno del come fi 
dee difiaccare il cuore dalle creature , e dalle 
fènfibiii dolcezze , e come confortar l* anima 
nelle tanto penofe aridezze del fenfo, e dello 
fpirito : fieno brevi ed accompagnati da una 
autorevole gravità* Siena io fomma. tali , che 
non folo non abbi a render conto al divin tribu- 
nale, giacchi de ornai ‘verèaotiofò redditi ri efiis 
rationem in àie fudicii ; ma Dio , che vede, fen- 
te, conofcei gefti , le parole , il penfiere,e il fine 
abbia a ricolmarti degli eterni, tanto dilettevoli 
gol unenti, che fi guftano nella fèlicefocietà de* 
Beati * 

SEGUE LA STESSA ACCENNATA, 
PRATICA» 

O Ltre la fuga delle vane * inutili , e in* 
fruttuofe converfazioni , anche lo fcri- 
vere , faggio Direttore , ti dev* effe re fofpet- 
to , con fervirti folamente in cafo di vera , 

e non 

(a) Se oL lib. Y. lez. XVii. 
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e non mendicata neceflfità , e per cofa all’ ani- 
ma importante : e in tal cafo fpecchiati nelle 
lettere de’ Santi, difìaccate non folo, ma pure 
infiammate di amor divino , fenza parole tene- 
re, e allettevoli , come a dire : lo ti voglio 
bene, penfoate, e fimili > ma fi potrebbe di- 
re: Io ho particolare attenzione al tuo vantag- 
gio fpirituale j io ti ho preferite nelle naie mifere 
preghiere ; io ti fallito nelle piaghe del CrocefifTo. 

Circa l’interefle poi, eh’ Vuno de’Tcogli più 
efpofìi , e però molto facile ad urtare l’umana 
avarizia, infogna r Direttore amico , che vivi 
con una più accorta gelofiffìma vigilanza. Abbi 
prefente, e però fcol pi fri telo nel cuore il me- 
morabile detto di S. Filippo Neri (/») : che non 
fi può guadagnar anima , e roba , e che i Diret* 
tori f? voglion anime , deggiono-lafciare le bor- 
fe; altnmente fi acciecano, non poflbno parla- 
re con libertà, e fi rendono fofpetti i loro con- 
figli. Quello biafimail Santo per quelle perfone, 
che pofleggono beni, e li poflbno a loro arbi- 
trio difporre; che direm poi delle figlie, figli» 
fervi , e ferve, che non poflbno regalare fenza 
il permeflò de’ loro padri , mariti , e padroni ? 
Su di ciò vivi attento. Direttore amico, ni! ti 
lafciar abbagliare da pretefli , ragioni, feufe : 
farebbero difordini all’ingroflo , direttamente 
oppofti non che allo fpirrro, ma alla giulhzia ; 
mentre ognun vede che limili regali procede- 
rebbonoda latrocini farti in cafa , per cui v’è 
i’ obbligo della reflituzione . 

Parliamo adeflò deila roba picciola , per 
cui propriamente ti do quella pratica iftru- 
azione . I regali piccoli fi poflbno ricevere fe- 
condo 

(a) Lib. v. lez> xxiz» 
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Libre I. Parte II Gap. VII!. 69 
condo la Morale, ma non fecondo la divozio- 
ne ; « ti accerto , che limili prefentucci fono la 
pelle affatto contraria al Tamar disino. Rendo- 
no quelli molte , e molto effèmminato lo fpirito, 
rifvegliano certe tenerezze di affetto con om- 
bratura virtuofa , ma in verità un viziefo 
fenfihile amore , die degeneri a poco a poco 
in un’ affezione fenfuale . Da quelli regalucci 
nafee il genio attaccaticcio all’ -efpreflìoni te» 
nere , al tratto con parzialità, alla fpeffa inu- 
tile converfazione , -e a tant’ altro , die folle 
prime rende impantanato Io fpirito , che poi lì 
cambia in fepolcro lagrrmevole della virtù,del- 
Ja cofcienza, e dell’ anima. Non ti lufingare-, 
faggio Direttore , ed abbilo per un punto im- 
portantiffìmo : non rapprendere per affezione • 
spirituale t è falfa ingannevole, è tradimen- 
to dello fpirito ingannatore , per ordire un 
precipizio funeflo a te, ed all’ anima che gui- 
di , tanto inevitabile, quanto tei trama in ap- 
parenza virtuofa . L’ amor divino non vuol re- 
gali, tenerezze, prefentucci , efpreflìoni effem- 
minate, Crebra mumtfcula , dice S. Girolamo , 

■& fudariola , & fafciolas , deguftatorìoe 
cibo : , blandas dttlcefque litterulas fanHus amor 
non habet. Povera anima in mano di un Di- 
rettore sì appaffìonat-o ! Ella cammina fulle pri- 
me con candidezza; ma quando vi avverte , fi 
vede ne’ precipizi . Amico Direttore fpogliati 
affatto dell’ intereffe , altrimente farai fchiavo 
di bagattelle. Potrai molto meno corregger Puni- 
rne, dubitando che fuggano , e ti fi tolga la 
miniera de* regalucci r Ma le farai diflacca- 
to , acquillerai un animo fuperiote al Mon- 
do' tuuo ; non farai criticato ; di te non lì 

fa- * 


Digitized by Google 


<jo Direttorio 'Mijìico . 

faranno le rifate-, e le burle ; la tua divota 
affifìenza non ti biafimerà come ingorda ava- 
rezza ; in fomma avrai' un imperio gloriole» 
fui Mondo , e farai ben pretto acquiflare ali’ 
anime che guidi , il divino amore. 

Io chiudo quetti due Capitoli col dirti , che 
quella praticai i m porta n ritti ma , dovendoli ac- 
cordare tra’I Dirertore, e l’anima da lui indi- 
rizzata un grande amore , cun gran contegno , 
Unafincera, candida, e filial confidenza cc n 
una virtuofa fpattìonatezza. Raccomandati dun- 
que al Signore , il di cui lume ti renderà fcrupo- 
lofiflimo, non dicodi quelle, chea miocredere 
fi oppongono gravemente alla perfezione, ma di 
tant’ altre minuzie , che ritardano il cammino 
fpirituale . Rifletti, che il tuo amore coll’anime 
«lev* efler facro , puro , divino : onde fe vuoi ami- 
cizie mordane , fpaffevoli , e intereflate , lafcia 
P impiego di Direttore, fenza pregiudicar tant 1 
anime colombine , pure , Semplici , ed innocenti, 
che fono Pobbietto affai gradito del divin cuore. 

Della parzialità , che fi dee fuggire 
dal Direttore , 

CAPITOLO IX. 

I N un vizio al fentimento de’ Minici trop- 
po grave, e perniciofo caggiono i Diret- 
tori , fe non fi mortifica il genio all* inte- 
refle , e alle inutili vane convenzioni j ed 
, che fi attaccano a qualche anima con 
biafimevole parzialità. ConefTas* hanno tutti 
i trattati , 'colloqui , vifite , onde fi genera* 
aio le gelofie , le inquietudini , i difiurbi , ed 

i fu- 
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Libro I. Parte II. Cap. Pili, jx 
i fofpetti. Non efler tu di quelli , amico Di- 
rettore , né creder póflìbile di non effere ofTerva- 
to. Ogni anima difcerne , e vede, che tu con 
una la duri le due , e tre ore in continui colloqui, 
e un’altra non pub avere il comodo di conferi- 
re teco le fue dubbiezze. Che beilo fpirito di ri- 
gore! con una tutto il dirtacco, coll’altra vi- 
fite , famigliarità, e difcorfi per giorni interi , 
FJé ti lufingare, che non dando tu all’ anime , 
ancorché fieno di mediocre virtù , il neceflario 
tempo di conferitele urgenze di loro fpirito , 
quelle ron vi badino per non incorrer nellacol- 
pa,ch’él’oflervare i portamenti altrui: perché 
oiuno pub capire qual virtù fia quella , che l’a- 
nima non vi penfi , fe non pub aver luogo a 
fpiegare i bifogni di fua cofcienza. Dee forfè 
mortificarli il bambolo a fucchiare il latte ne- 
ceffario al nodrimento? o un intirizzito dal fred- 
do d’ accoflarfi al fuoco? o un infermo non cu- 
rare i rimedi al fuo malore ? L 1 anima fi mor- 
tifica gli occhi, la lingua , i vizi in fomma , 
e le paflìoni i ma come non dee piangere a cal- 
de lagrime , fe tu non penfi al fuo profitto ? Io 
non approvo con cib la critica di certe perfo- 
ne, che vanno mifurando il tempo coll’ oriuo- 
lodel loro mal mortificato genio -, e findicano 
chi dimora più, chi meno ; non appartenendo 
a chiccheffia giudicare le urgenze dello fpi- 
rito , ma al folo Direttore . Io biafimo fo- 
lamente il guidatore dell’ anime , che fi at- 
tacca a certe qualità di perfone , alle quali 
moftra impegno , cura , amore , e coll’ altre 
fi fa conofcere fpenfierato - S. Filippo Neri 
ufava le medefime accoglienze ai ricchi , che 
a poveri ; ma dovendo praticare fpecialità 4 
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cfo faceva co* poverelli .* onde ufi fuo Allievo 
ditfe. „Fo più conto di quella 11 ropp lata vec- 
„ chia , che della Viceregina di Napoli . <c 
Mettiti dunque a cuore quella Tanta lodevole 
indifferenza , ama le anime buone , e alle im- 
perfette ufa più carità : i .ricchi non li fpre- 
giare , ma i poveri accoglili con pietà , ed 
amore .* ove vedi che il genio inclina , mettiti 
in fofpetto ; e nel tuo amore , cura , dire- 
zione opera in modo , come Te fpogliata foflfe 
P anima del corpo. Ti avverto pure , che ne 
giorni di concorfo non ti trattenga con certe 
anime divote , ma dà Dio foddisfazione nel 
giorno antecedente , acciò polli accogliere i 
poveri campagnuoli . Quando qualche anima 
aveffe bifogno di più tempo , o perché agitata 
da fcrupoli , o per naturale infelicità a fpie- 
garli , dellinarle il giorno fenza l’altrui in- 
comodo . In fomma drizza gli occhi a Dio , 
che uferai una carità univerfale con tutti , e fi 
conofcerà . che cerchi fpirito , virtù , fantità ; 
non nobiltà , interefle , o fpaflfevole .diverti- 
mento : onde farai profitto grande nell’anime , e 
riceverai da Dio piena ricchiflìma mercede nel 
Cielo . 

Della mutazione del Direttore . 

CAPITOLO X. 

/ v * 

N On v’ ò dubbio alcuno , fecondo il co- 
mune fentimento de’Millici , che l’ani- 
ma per quanto dee penfar bene nello fcegli- 
mento del Direttore e non eleggerlo fe non 
dorato delle defcritte prerogative ; altrettan- 
to poi eletto che 1* ha , non dev’ cflere così 

facile 
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Libro 1. Parte li. Cap.X. 7 $ 
facile a mutarlo . E’ leggerezza biafimevole, 
e di non picciolo pregiudizio all’ anima per 
ogni picciola cagione mutare il Maeftro eletto 
con matura confulra : appunto come fe un infer- 
mo variafle fpelTamente Medico nelle fue perico- 
iofe malattie. Quindi il gloriofoS. Filippo Neri 
alfe veran temente ftabililce (a) , che non fi muti 
il Direttore fe non per urgenti fiìme cagioni ; an- 
zi caldamenteeforta i guidatori delPanime a non 
elfer facili ad accettare i penitenti altrui . Vivi 
adunque canto , per non cadere in un vituperofo 
vizio di certi Direttori , che cercano fe fìeffi, e 
non Dio , i quali non che l’accolgono con buona, 
e allegra ciera , fe vanno, ma peranche mettono 
mezzi per averli , e tante volte col dùcredirode’ 
propri Direttori. Amico Direttore mortifica un 
sì morbofo genio, e fempre parla bene de’Mae- 
■ftri di fpirito, e confelfa te fieffo il più mife- 
ro, il più vile, il più difadatto . Ti avverto 
che molte volte ferìtirai cofe , che. dichiarano 
colpevoli i Direttori: non credere: rimprove- 
ra i rapportatori , e dì con dolcezza feria, 
che fi (travolgono i loro detti . Cariamo Diret- 
tore, ti fcongiuro caldamente fu quefio punto , 
cerca Dio, conteftefTo: non andare inbufcadi 
anime che altri guida , perché da ciò nafconoi 
{concerti, le inquietitndini , i difiarbi , e tante 
fiate fcandali molto vitupero^ a quei che debbo- 
no effere . Maeftri di perfezione . Raccordati 
<iel fentimento aureo del Neri , ( b ) che nel 
cercare gli altrui fpirituali allievi , o ti credi 
più ignorante , e fai pregiudizio all’ anime . 
« ti credi migliore , e lei fuperbo . Coll’ 

D ifte(fa 
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jftefia premura pòi ardentemente non folo ti 
priego , ma ti fcongiuro nelle vifcere del Si- 
gnore, che eferciti una eroica rafiegnazione , 
fe quello sì biafimevole difetto qualche Diret- 
tore ne’ tuoi allievi lo commettefie . Non an- 
dar decorrendo , anzi nemmen penfando, fe 
da quello doveafi accettare l’anima che tu in^ 
drizzavi . Sarebbe poi un eccedo di paflìone 
mal regolata il lagnarti, il farti conofcere of- 
fefo , e difguftato , -o ( che Dio noi voglia ) 
criticare chi ciò ha operato. Il tuo impiego 
è di Dio, la tua fatica è per Dio, il tuo pre- 
mio l’afpetti da Dio : dunque in Dio raffegna- 
ti ogni qual volta Iddio vuole, oppure il per- 
mette, che l’anima da te guidata pad! fotto 
l’altrui direzione. Ringrazia anzi il Signore , 
che ti fi fcemò il pefo ; e per qualunque pen- 
dere ( che farebbe fuperbo ) che meglio pro- 
fittava con te, non tj affliggere, fono inve- 
fligabili le vie della Grazia, onde può edere, 
erbe fotto l’altrui guida faccia profitto miglio- 
re, benché le apparenze ti perfijadefiero il con- 
trario . Quella rafiegnazione è la bilancia che 
pefa i fini delle tue fatiche, e il crogiuolo, 
che fcuopre le mafie impure nell’oro della di- 
rezione, e in ogni altro lodevole virtuofo im- 
piego. Mi viene in mente aver letto ne’ rac- 
cordi del Neri, che fe un Religiofo Direttore , 
o altri in un luogo operafie maraviglie di amor 
divino nell’ anime , e l’ubbidienza lo chiamafie 
altrove, che dev’andarvi volentieri, mentre (no- 
ta che aureo infegnamento ) é fegno che Dio non 
vuole quei fruito dalie fue mani Sicché fe ogn’ a- 
nima guidata da te operafie miracoli di fantità, 
e poi o con ragione , o fenza fi fottomet- 

teflfe 
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tette all’altra direzione , a te che importa ? Ttt 
efercita la virtìi , eh’ è la raflegnazione , e il 
diftacco , e penfa ? che Dio non vuole qqel 
frutto dalle tue mani. Fa conto di quanto io 
qui ti dico? .moftrati difficile ad accettare gli 
altrui allievi ,? raflegnati , fe altri i tuoi, rice- 
vere: "e con ciò praticherai una eroica virtìi, 
goderai in te la quiete , manterrai cogli altri 
la pace, farai di edificazione al mondo, e afpet- 
terai dal Signore un premio grande nel Cielo - 

Se in qualche cafo fi pub mutare il 
> . ^Direttore. ' » 


. CAPITOLO. XI. . . 

O Gni regola ha la fua eccettuazione.* fic- 
chi quanto io ditti , non fi dee prendere 
«on tal rigore, che il Confetture eletto non 
fi deggia mutar mai > Inganno pericolofo ! Io 
non credo mai fi trovaffero Maeftri di fpirito 
così attaccati , così gelofi, così amatori di fe 
fletti , che averterò ardire di porre attblutameu- 
te in diferedito quella mutazione, con crede- 
re, 'e^ar credere quella etter^ anima migliore, 
che forte iìabile col Direttóre eletto , e non mai 
conferifiecon altro Maeftro. Queftò farebbe er- 
roneo perniciofiflìmò fentimento, origine, e fig- 
gente di facrilegj ,■ di confeflioni invalide, « di 
tnaffime fcandalofe . Amico Direttore , io col 
fentimento comune tengo fermamente , che la 
perfona non dev’etter facile a mutare il fuo 
Maetlro ; ma pure fi pmò dare urgenza , che 
abbifogni neceflariaraente mutarlo, {<*),, Sappi 

D 2 „ (di- 

Ca) Spiritati Sai. Part.xyii.v.vi, p.qzó. 
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„ ( dice il Vefcovo*di Belley, a cui fi diffii- 
„ife lo fpirito del Tuo Maeftro S. Francefco 
^ di Sales .) che mutarlo . per ogni leggiera 
„ cofa ,' e non mutarlo mai , anzi lafciare di 
„ confeflarfi, fe non fi ha 1 ’ ordinario*Confef- 
■„ fore, fono e (tremi viziofi ; ma il fecondo 
» h peggiore del primo, perché ha del timo- 
,, re umano , attacco alla creatura , e fpirito 
„ di fchiavitìi . faj “ Il Concilio di Trento- 
ordina , che fi dia due o tre volte Panno alle 
Religiofe il Confeflbre (traordinario : Prater 
erdinarium Confefforem alius extraordinarius ab 
Ipifcopo, & aliis fuperioribus bis , aut ter of- 
feratur , qui omnium confejjionet audire debeat. 
.( b ) £ S. Francefco di Sales «nci}e P ordina 
alle Suore nelle fettimane delle quattro tem- 
pora, e dà ad ogni anima 1* tnfegnamento .. „ 
„ Non voler (.dice) moftrare incoftanza nel 
„ mutar Confeflore fenza gran ragione ; ma 
,, non fi dee nemmeno edere invariabile, po- 
,, tendo fopravvenire cagioni legittime di ma- 
„ tazione . „ S. Filippo Neri , che tanto in- 
culca di non mutar il Direttore, pure fuppo- 
ne, che fi poflfa fare per urgenriflìrai motivi. 
<c) La Maeftra Miftica poi rapporta di fe 
flefla , che- fu coftretta mutare un Sacerdote 
per altro divotiffimo ; -altrimente non avrebbe 
fatto avanzo nelle vie del facro divino Amore. 


* # « -V 

(a) - teff. xxv. cap. X. 

(b) Lib. m, iett. 55. 

(c) Viti cap. 5 $.pag. z. 
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Cagioni per tal mutazione . 

- * * 

CAPITO L O XII. 

. 4 

A * 

S Ebbene fia quello un punto feabrofo , ed 
intricato» pure per i gravi {concerti , che 
potrebbero occorrere » ho penfato trattarlo» 
colla fidanza qui maggiormente al’ divino foc- 
correvole lume » che i giudi fini CQnfola^ Or 
quelle cagioni di mutarli il Direttore le ridu- 
co a due affatto importanti 4 premurale , e ne* 
celTarie ; cioè » difetto di bontà » e fcarfezza 
di dottrina. 

DIFETTO DI BONTÀ*. 

• > 

P UÒ* fuccedere , ed è pratico avvenimento» 
ch’eletto- il Direttore, creduto buono , noi 
ii vada . fcoprendo di. collume non tanto lode- 
vole» ed innocente . Po ver’ anima ,fe vivefla 
fotto la direzione di Maeltro mal codutnato! 
Come che col latte s’imbevano i codumi , nei 
converfar feco l’ anima » col conferire » e fopra 
tutto dall’efemplo» fucchia la pover* anima U 
veleno alla divozione. Quando dunque il Di' 
rettore inclina alle vanità, alle ciarle, ai fcher- 
zi » alle burle, al poco raccoglimento, ai pre- 
fentuzzi , e cole limili , e perciò niente cura in- 
linuare all’anima la mortificazione diede, non 
bifogna che la perfona lì lulinghi ; fe non lo mu- 
ta, non Colo molto non profitta nello fpirito, ma 
ila full’ orlo del precipizio . 11 Direttore dee 
incamminare 1’ anima , che moderi le paf- 
fiòni , che chiuda gli occhi , e la bocca , 

D.g che 
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l9 . * B'vrtttorio Mìjlìco 
che mortifichi ogni fenfo , che purghi ogni 
picciolo difetto * Or fe di quelle cofe ne fa 
poco conto, fe l’ha per minutezze da non cu- 
rarfi ; credimi certo ? che l’anima non darà 
palio nelle vie del divino amore -.Si trovano 
molte volte anime di qualche nome avvilup- 
pate tra mille imperfezioni , fenza nemmeno 
apprenderle per difetto,, come mormorare dell* 1 
altrui Guida, notare gli altrui allievi, portar 
loro a ver (ione, ed abbonarli, ed altre umili c 
e fe fi e lamina molto bene il midollo , fi trova, 
molte volte, che di ciò fono cagione i Diret- 
tori , che dominati dalle ftefle paifioni ih si 
fatta guifa ne parlano - Che profitto , che di- 
vozione, che fpiriro nell’anima,, fe vede il fuo» 
Maeftro inquieto , impaziente , ciarlone, ava- 
ro ? Se lo lente criticare l’altrui direzione * 
efagerare l’altrui mancanze , lamentarfi acre- 
mente de’ torti, apprefi , e cofedìroili ? Come- * 
pub l’ànima concepì re.averfione a fienili man- 
canze? Come potrebbe il Direttore anche vo- 
lendo. aprir bocca con zelo r con Tentimento 
ferie, con animo difiaccato a correggerle ? Nat* 
bifogna lufingarfi, b neceflaria la mutazione.. 
Non ò mio- parere quello, b infegnamento- 
efpreflo della gran Mafira di fpìrito Terefa , 
di cui fi dee fare tutto il conta- Ella , che 
lungamente fi ftende- in efortare, che fi gmi 
il Direttorie', che fi cenferifca con lui , e che 
non fi facci conto di qualunque genio, e af- 
fezione fi fentà , anzi dice che quefia amore- 
volezza la tiene per legno di- gran profitto ,, 
quando fi conofce fpirituale, e che i Tuoi ragiona- 
menti Tempre vanno indirizzati alla perfezione? 
ella (Uffa vuole che fi muti afTolutamen te „ 

fe. 
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fc ron fi conofce di quella fatta. 'Ecco dai di 
lei della ragionamento Icelte poche , ma le me* 
defme fue parole r ( * )•„ Ma fe conofceranno 
,, nel Confeflbre,. che va incamminata ad alcu- 
„ aevanità,abbiano- tutto- alblpetto, ed innef- 
ìy funa' maniera -, per buoni che fieno i fuoi 
„ ragionamenti,, gli abbiano feco r ma confef- 
,, farli con brevità, ed ifpedirfi ; ed il meglio 
„ farebbe dire alla Superiore, che l’ aròma lua 
„ non' fi trova bene con lui , e mutarlo* Quc- 
n fio V il pii* ficuro > e faggio Ibediente, che 
„ li mb fare fenza toccarlo nel V onore. “E- 
dice la santa , perché parla alle Suore nel chio- 
ftr» , che non poflfema a loro genio- mutare i Con- 
felfori ad effe augnati - Chi dunque V libero. 
Io muti lenza ti more. Né bifogna che fi veda- 
no nel Direttore fpropofiti 'gravi, (£) *, Ma 
„ (dice 1 ? ifielfa Santa ) non affettino a fcuo- 
,> prire un gran male ,* ma fubito al principia 
, r vi pongano rimedio per tulle le vie che pò- 
t y tranno , e, che conofceranno convenirli , con 
,, buona eofeienza lo portóne fare. Imperocché 
,» clfendo egli vano , potrà pure fare vaneap- 
,, poco appoco le altre. Dio ci liberi da cole 

frmili , . . 

Sa quello punto così i mpor tante refia ilfrutto 
ognuno j che fi dee mettere fhtto i piedi gli uma- 
ni rilpetti,. e che calcar lideggiono con generofo- 
cuore . Che pazzia lagrirnevòle, che ftretto ter- 
ribil conto nel giudizio divino , da cui fon lontani 
^orpellamene®, e le fucate copriture del mondo. 
cfiretConobbi , che niente era a propolito per me 

D 4 il 

• (a): Camm. dì Per fi cap . iv. png. lól. coL 
I- , e z, 

( £} Ivi . 


So « Direttorio Mìftieo 
il Direttore, che era nec erario mettermi ibtto 
la direzione di altro Maeftro : ebbi lume ba- 
ttevo! per cib , ifpirazioni , ed interiori, ioti 
che brame , ma fpinte*. Ma che diceva, il 
mondo , fe lo mutava * Nò , non regni ne’ 
feguaci del Vangelo maflìma sì perniciofa ; fi. 
cerchi Dio , cofcienza, fpirito , virtù , perfe- 
zione , e non fi badi agli umani attacchi;'; e 
tutte le noftre rifoluzioni fi bilancino con Dio, 
e non col mondo. 

DIFETTO DI DOTTRINA. \ 

, * • . • \ . .t 

E 5 Certo* pur anche , che fe un Direttore fi 
conofcéfle ignorante, é neceflar io ^mutarlo. 
Si pub dare, anzi praticamente fi dà, cheuno 
abbia fcienza a re'golar P anima fin a certo 
flato , e non più. ( a ) Qucfto é P aureo fenti- 
ménto del B. Giovanni delia Croce, che ben Io 
fpiega coll’efemplo di uno che fa fgroffaré il 
legno i e non pulirlo , e di chi fa pulirlo , ma 
non pingerlo.* e In tal cafo preme la mutazio- 
ne della mano. „ Non mi potrai almeno dire 
„ ( così difcorreil Santo) che abbia fcufa colui, 
„ che trattando un’anima , non la lafcia mai 
,, ufcire dalle fue mani per gli rifpetti , e vane 
„ intenzioni , quali egli fa , che non Tetteranno 
„ fenza caftigo. Poiché é cofa certa, che do- 
„ vendo quell’ anima camminare avanti ap- 
„ profittando nel cammino fpirituale , a che 
„ fempre Dio l’ajura , ha da mutar ftile , e 
,, modo di orazione , e deve avere necettità di 
,, altra dottrina già più alta , che la fua , 
„ e di altro fpirito . Perciocché non tutti 

,, fan- 

(a) Fiam, di amor viv. §. xi I. pag. 418. 
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Libro 1. Patte IL Cap.XIL Si 
i, fanno per tutti li cafi , c fucceffi , che fono 
„ nel cammino fpirituale , nè hanno fpirito tan- 
„ to perfetto, e totale, che eonofcano , come 
„ in qualfivoglia flato della vita fpirituale de- 
„ ve l’anima effer guidata, e retta : almeno 
„ non- ha da > -penfare di averlo egli tutto, nè 
„ che Dio voglia lafciar di condurre quell’ani- 
„ ma più avanti . Siccome non chiunque fa di - 
groflare, e affottigliare il legno, fa inta- 
„ gliare l’immàgine . u Dice pure nel citato 
luogo , che quando 1 * anima comincia a non piu 
gufiate la dottrina del Direttore, è legno che 
Dio la vuole con altro Maeflro . Quello infe- 
gnamento però ha bifogno di matura , feria, 
e fpaffìonata rifleffione : perchè il nemico co- 
mune fpeffe volte conofcendo 1 * avanzo di un* 
anima nel cammino fpirituale, le mette diffi- 
denza , non la fa fentir gufto ne’ detti del 
Direttore , anzi le apporta come aborrimento 
«fin la prefenza di effo . Quella però è tenta- 
zione , e in sè la confetta accaduta la fperi- 
mentara Miflica Maeflra , ( a ) dicendo che fa 
più volte , non che tentata , ma come fpinra 
a mutare un Direttore j ma quando voleva 
rifolverfi a farlo , il Signore la fgridava : e 
di quelle , e fimili diffidenze , e timori ne 
fuccedono fpettamente nell’ anime , che profe- 
guono la divozione. . . . . 

Per tanto acciò non fi prendere abbaglio 
in- una cofa , che tanto importa , quant’ è 
la mutazione ‘del Direttore , potendo fortir 
t’ inganno o di mutarlo , quando è puraten- 
azione , o di non mutarlo , quando non ch« 
è efpediente, ma neceffario ,* perciò ti prie» 

D 5 go , 

(a ) Vit. eap .xn ,pag. pò. col - z.. 
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go « o faggio Direttore amico, che feti dornarr- 
da intorpo a ciò il tuo configlio non fii precipi- 
tofoadarlo .* perché facilmen te potrà ingannar- 
ti Ja paffione , ben avvertendo tu*,. che fi; bramai 
da una tal perfona la tua direzione. Vi vuoi 
molto , io lo confelfo , per andar centra il proprio 
genio y il proprio amore y e il proprio* attacco 
ma fei Maeftrd di fpirito,. lo dei fare. Efamin* 
dunque tutto al lume vero della ragione , confi, 
derai motivi ,• e- le cagioni,, faorazione'fervo- 
rofa al Signore * e poi preudi conligtioda per- 
iòne probe , e fper intentate- Che fe 'non vi fo- 
no ne y Villaggi óvedimori * ferivi ,. ed’ afperta- 
nè i rifeonrri ► E quella* dice la Maefira Te- 
refa è il pili heuro. fpediente configliarfi 
con perfone pratiche ,.*■ e illuminate r ecco le 
lue parole - , , r II più ficuro fi ù proccurater 

di conferire con perfona dotta,, e far quel- 
)> lo* , che le dirà in tal cafo-., “ Quando poi 
il cafo 'e per te. , vi vuoi meno r perche o 
conofci % che non fei fufficiente a guidar Tata r- 
sna nello fiato in cui fi trova ,. cd élla bra- 
ma direzione «migliore r e mandala tu- da al- 
tri r quello è P obbligo di un Maeftro , che 
cerca Dio. ( 4 ) Cosi fece il P. Giovanni Vii- 
lars della compagnia di ^ Gesù, colla grata 
ferva, 'del Signore Madama di Sciantal fu*, 
penitente- Quella fcuoprì a lui i défiderj ,. e 
le brame chi aveva di mutarla r e po- 
fierfi lotto la direzione del Sales :. ed; egli r 
che cercava Dio* r non s<£- fielfó ,. non che 1* 
configliò a farlo , ma confiderati. i motivi r 
gli difie aflbjutamente efler voler del Si- 
gnore , ehe vivelfe fotta la guida- di- Prela- 
to 

(a) Fibrata del S àIcs.. G ap. vii. pag. 47- 
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Libra I. Parte II. Cap. XII. 8% 
to sì fatuo . Si configliò la Dama pure con un 
Capuccino di gran virtù ; e così pofe in effet- 
to il fuo-penftere. Q ciò tu non conofci , e 
mettiti in fofpetro , e manda la perfona a ri- 
aver l'altrui configli^ fenza paflione , e con 
diftacco non. ti mofirar difguftato , ma con- 
tento ; ndù è ingiuria y perché niuno puòdir 
con S. Paolo-efTer tutto contutti.. Sicerchi la vir- 
tù, il bene dell* ani me, e la gloria del Signore. 

Avvertali poi y die io qui parlo per anime di 
orazione» non per femplici femminelle di vita 
ordinaria , che fi. fcnrono- con naufea andar 
decifrando i fiati deli’ anime , e chi è più buo- 
no y e chi è migliore. Spropofiti , di cui va 
pieno il Mondo » e tante volte col digredito 
della fpirito vero del Signore » Vivi cauto. 

• 1 . • . ■ * 

Se F anima pnh eon figliar fi fuori delF 
ordinario Direttore .. 

CAPITOLO XIH- 

T^-Ccoti y faggio amico- Direttore , propofto 
JE* un dubbio , che dev* éffer fuor di dubbio „ 
Eppure , perchè; potrebbero forti re di Tordi - 
mi y -e (concerti originati dalle gelofie de* 
Maeftri di fpirito , i. Santi , iji particolare 
la gran Santa Terefa , e il -Miftico della 
Croce trattano il punto con- premura -. Non 
•farebbe, certamente Direttore dell’ anima , 
fya in certa maniera di fi ruggì tore , fe tira* 
■to' , e fpinto dal cieco- amar proprio to- 
gliefle a!!’ anima queftd viratolo e tante vol- 
te necefiario' Tollievo nelle fue dubbiezze r 
die qualche fiata non "t fpediente conferir- 

‘ D 6 *■ le 
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le coll’ordinario Confeffore . Non tengono, anzi 
fono impertinenti perciò i voti : farebbe fcanda- 
lofo , e fofpetto , fe s 1 imponefle per obbligo 
di colpa grave : perché in molto occafioni im- 

C edifce il maggior bene, e molte vie ajnrireb- 
e al demonio di tentar rovine , e precipizi . 
Nemmeno fi dee porre' in discredito : onde 
quella fi (limi anima migliore y che non tratti 
con altro fuori del Direttore ordinario . Anzi 
per quanto 1* animedi ordinaria virtù non han 
bifogno di tanti configli , e conferenze ; quelle 
però elevate da Dio con foprannaturali comuni* 
cazioni , fi veggono afflitte * ecoime di timori, 
temendo di edere ingannate : onde bramano Sco- 
prire apiùMaeftri il loro interiore , per edere 
accurate. Caro dunque Direttore tieni per cer- 
to , che T anima feon fidamente pub , ma tal 
volta é fpediente , che prenda configlio fuori dell*, 
ordinario Maaftro . Cosi , é molto a propofito 
lo ftabilifcc la Maefira de’ Miftiei Terefa. E ra- 
pendo a quanto pub giugnere la cieca gelofiadi 
alcuni Direttori, di cui piange Ezechiello (*) : 
V<t P afiori bus Ifraei : iac comedebatis , gregei n 
autem meum non pafeebatis , per non rodare dub- 
biezza veruna alle menti noftre, dice che fi ten- 
ne confulta fu di cib da perfone fante , e lettera- 
te , e tutte conchilìfero efler neceffario quefto 
trattare fuori dell’ ordinario Direttore . E ac- 
ciocché non fi faceffe chiofa a una verità si im- 
portante , dice, che febbene i’ ordinario Mae- 
ftro fofle dotto , e fpirituale , pure é d’ uopo 1* al- 
trui configlio : ecco le fue parole. (£) „ Anzi 

»ar- 

(a) lìzecb. 5. ? ■ 

(b) Camm. di p erf. cap. y. coi. I. 
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„ ardifco dire più ,• che febbene il Con fe (Tore 
„ é dotto, e fpiritua 4 e, nondimeno alcune vol- 
„ te fi faccia quello che ho detto : perché pu& 
„ eflere che talora in qualche cofa s’inganni; 
„ e non é bene che per lui reftino tutte in- 
„ gannate.*“ E più fotto nel rifletto Capitolo 
„ dice: ,, Che quando il Demonio tentaffe il 
„ Confeffore ad ingannarvi in qualche dottri- 
•„ na, come egli vegga, che potete aver altri, 
,, andrà ritenuto , e mirerà meglio a tutto 
,, quello, che fa, e dice. “ 

L’iftetta Santa per accreditare le parole coi 
fatti, l’adempì nella fua perfona, che mentre 
aveva per Direttore un S. Giovanni della Croce, 
pure comunicava lo fpirito fuo ad altri. Ecco 
come fi fpiega in una parte (a). ,, Ne diedi 
,, conto al mio Confeffore ch’era il W F. Gio* 
,, vanni della Croce, ed al P. M. Gioambat* 
„ tifla di Ribera della Compagnia di Gesù , 
,, con cui comunicavo in Confeflione , e fuori 
„ di etta , quanta mi occorreva . “ S. France- 
feo Sales (£) configliava Madama di Sciantal, 
fenza permetterle per più tempo, che lafciaffe 
la guida dell’ordinario Reggitore . Il B.Giovanni 
della Croce poi, perché aveva pratica di non 
leggieri difordini per la gelofia de’ Direttori , 
o perché li temeva, oppur li previde in avve- 
nire , inveifee con molto zelo contro fimili 
Maefiri : ‘ecco per tuo infegnamento , e cautela 
j propri di lui fentimenti . (c) ,, E tu di tal 
,, maniera tiranneggi l’anime, di Ione levi loro 

,, la 

fa) Fondat.di Gran. pag.i^i. col, i. 

(b) Filot.vit. capali, pag. 47. 

(c) Fi am. di amor viv.z 1. pag. 41(7. 
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» la libertà, ed afcriviatuo favore Pampiezza, 
» e. la libertà della dottrina, evangelica , che 
'ff, non fidamente procuri; che non ti lafcino T 
» ma quello eh’ è peggio r ie a calo talvolta 
n fai ,, che- alcuna andò; per dimandar qualche 
„ configlio ad altri ,opet trattare qualche cofa* 
» che non converrebbe frattada tecoy ovvero* 
» Paveffe infpirata r o guidatocela. Dio r acciò» 
» l’ammaeflraflfe e le infegnaffe quello che 
» tu non le infegni y ti porti con* erta (-non 
» lo dico fenza- vergogna * oroffore) con quel» 
» iecontefev e gelofie> che fi: trovano fra ma» 
» rito, e moglie ; le quali non fono zeli , che 
» tu abbi dell’ònor di Dio ,, ma gelofia. della. 
ir tua fuperbia e prefunzione l Perché- come 
» puoi tu fapere, che quell’anima non ebbe 
» neeeflìtà d’andar da queiraltro? u - 

Saggio-amico Direttore* io ti, feongiuro nelle 
vifeere di Gesti,, non togliere* all’anima quella, 
firn fa libertà - Moftrati non che contento, ma 
allegro,, e giulivo ?. e noti ti appagare T fenoi* 
fi porti io raodòy che l’ànima T non che non. 
abbia timore a configl'iarfi con altro fuor di 
te,, ma che ti conofca sì; di fiaccato ,. e sì con- 
tento ,. che pure abbia confidenza di dirtelo-.. 
E* neceflà ria, credimi-, quella libertà: perché 
o l’an ime fono di- poca* virtù , c ripari certa- 
mente a molti facrilegj o fono di mediocre 
perfezione r e faranno avanza nel bene , re- 
fiando confermate nella ficurezza di tua- con- 
dotta. Anzi abbi in ufo, Ct hai di quelle ani- 
me virtuofe y-tli conferir tu lo flato loro con 
pedone illuminate, mandale da quelle, trova 
loro il comodo , e fatti coriofcere , che cerchi; 
Dio .. , -*■ $ , * . . .. • ■# 



» Libro l Parte IL Cap. XllL 9j 

Che fe pure l’anima nel consigliarli con al- 
tro Direttore , le farà data qualche regola, che 
non h conforme al tuo Sentimento, potrai beta 
pefarla , e bisognando prenderne tu l’altrui con- 
figlio ; e così conoscendola , o effendoti appro- 
vata per buona , la metterai in pratica .* nè 
ciò lo devi avere per difcrèditO’ , mentre ti 
replico , che niuno può dir coll’Appoftolo ,, 
ch’è tutto per tutti r o non ti pare a propofi- 
to, e non mancherà maniera dolce , modella , 
e caritatevole di ScuSar chi l’ha data, insinuan- 
do all’anima col Sales, che ringraziane colui , 
che così l’ammaeftrò , ma eh? ella ha bifogno 
di altra ajuto e Soc-corSo ^ («). 

- In ultimo ti torno a pregare ^ che •mortifi- 
chi affatto quefte pazze gelofie,che daran mo- 
tivo di Scherzi , e, burle agli ozioli del Mom» 
do ,, che faranno cagione di Sconcerti rumori, 
ai mici zie, eppure di. Scandalo al Secolo, e che 
potrebbero pregiudicar molto il' profitto dell 'ani- 
me di cui Sei guida * Fatti conofcere uomo di 
mente, faggio, difiaccato, e di Dio ; e t ti af- 
fi cura , che vedrai in pratica un grani bene 
nell’anime da tu indirizzate ; goderai una pace 
molto giovevole al tuo Spirito ^manterrai quei 
buon, concetto neceflario ,, non che dovuto aL 
tuo sì grande facro impiego , . oltre l’ ultimo* 
eterno premio che avrai da Dio- . 

4 - * 
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PARTE TERZA, 

< • n 

Che tratta dell’orazione mentale j fue parti , 
fito , tempo , luogo , e tentazioni : come 
altresì di molti altri ordinar) efercizj necef- 
farj pel cammino divoro dell’anima inci- 
piente. 

■ Delle partì che compongono la mentale 
orazione , e pratica di effe. 

, ' * 

CAPITOLO I» 

Letto il Direttore dall’an ima , l’ab- 
biccì che il Maeflro dee porle 
in mano , M’efercizio della men- 
tale orazione . Io qui fiòn mi 
trattengo a inoltrare la neceflt- 
tà,e l’utile, che apporta all’ani- 
ma l’orazione; ma dee effer perfuafo il Diret- 
tore Spirituale, che per lo cammino interiore, 
il principio, mézzo, e firie è l’orazione men- 
tale. Quella £ maflfima incontraftabile appo i 
Miltici : onde fubitoche il Direttore imprende 
l’indirizzo di qualche anima , dee dar princi- 
pio con istruirla in quello facro necefTario efer- 
cizio. Che però io parlando a un Direttore di 
Terre, e Villaggi, e fupponendolo poco ver- 
fato nelle regole proprie a quello impiego , 
gliene dò qui una ìltruzione pratica , tanto 
quanto gli può badare a prender lume.,, 

Le parti dunque che compongono que- 
lla mentale orazione, fono fei , cioè Pre- 
parazione , Lezione , Meditazione , Rendi- 
mento 




Libro 1. Patte III. Cap.I. 8p 
mento di grazie, Offerta, e Petizione. Caro 
Direttore, Tenza che io ti fpieghi teoricamen- 
te, che cola fieno quefte parti , ti foggmngo 
il modo pratico a farle , e con ciò compren- 
derai baftevolmente , che cofa fieno , e la 
maniera facile di efercitarle . 

- PREPARAZIONE. 

- K Nima mia mettiti alla prefenza di Dio; 
S\ fopra di te vi è Iddio , fotto di te vi ò 
Iddio , attorno a te vi é Iddio ; fei tutta en- 
tro Iddio , come entro una cala. Dio mio Dio 
mio, chi lei tu, e chi fon io? Io fono uomo, 
e tu fei Dio. Chi fei tu ? Signor del Cielo, 
Creatore degli Angioli, Padrone del l*Uni ver fo. 
Chi fono io ? Polvere , cenere , e terra . Ah 
mio Dio, -e come Rare alla tua prefenza ! Io 
parlare con te! Ah che bontà! che. amore ! ed 
io così ingrato con te ! ( Qui P Anima fa un 
po' di efame di cofcienz * di quel giorno breve • 
•mente , e poi dirà :) Ah mio bene, mio amo- 
re, ti oflrefi,e ti offefi molto: era cieco, mio 
bene , troppo abbagliato dalle frali caduche cofe 
di quefta terra: ora, che comincio ad aprirgli 
occhi mediante il tuo efficace fplendente lume, 
me ne fpiace , e di cuore , d’averti offefo, e 
flabilifco férmamente non mai più oltraggiare 
la tua bontà. Angiolo mio Cuftode, Santi miei 
Avvocati , Vergine Immacolata , voi affiftetemi 
a compier con frutto quefta mia orazione. 

LEZIONE. 

F Atta la preparazione; l’anima fi fcieglie 
il punto i e fe faprà , é buono affai leg- 
gerlo, 


« 
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gcrlo ; benché chi fi mette adorazione y deve 
«vere fcelto y o Tetto il punta da meditare r 
«nde compita la Preparazione» fenza trattenerli 
« pensare qual punto deve eleggerli » eflendo 
già preveduto » alla Preparazione fegua Tubi-; 
to la 

ME D I TUIO N E. 

s 

L À Meditazione' b urr difcorfo della mente 
fopra il punto eletta» ricavando la volon- 
tà gli afletti e le tifoluzionr r che nafcono 
da effe punto » dei» che pire fotta te ne darà» 
la pratica» * 

r # 

RENDIMENTO DI GRAZIE. 

• < . • , 

T Erminata-f* Meditazione » fegue il rendi*- 
mento delle grazie , che potrebbe efser 
cosi. Dio mio » ti ringrazio di quanto hai pa- 
tito » ed operata per me . Mi creafti a tua fo- 
miglianza» mi fatefti nafcere fra' Cattolici, mi 
ficompraftr col tuo divino preziofiflrrno Sangue» 
Sopra tutto ti ringrazio-, ch’a quell’ora poteva 
e (Ter all’Inferno», e non fono » Ah. guanti pe- 
nano tTa quelle cocenti eterne fiamme eoa me- 
no pftccati- de’ miei F Dìo mio ti ringrazio-, ec» 
Avverto* che* come dice S. Pietro d’Alcan- 
tara in queL famofo trattato delibazione* men- 
tale,. farebbe buono' cominciare il rendimento- 
di grazie da ab che fi b meditato-- V.g. ave- 
rai meditato l’Ijnfèrno.* prima d’ogni altro 1 rin- 
grazia il: Signore* che trliberò da quelle fiam- 
me » e. poi ringrazialo- di rutti- gli» altri bene- 
fizi riconofcendo- ogni- bene dalla Tua carità, 

\ OF» 


Li&ra I. Parte UT, Gap. T, $r* 
OFFERTA- 

D IO mio , mia bene y amor mio , non ho 
che darti per tante grazie » Ti dono „ 
ed offro irrevocabilmente gli occhi miei , le 
mie orecchie,. la bocca, i piedi, il cuor mio. 

Mio bene , fé mi tenta il demonio a guar- 
dare obbietti anche venialmente illeciti; nò, 
gli rifpondo, gli. occhi miei fon di Gesù . Se 
mi tenta a parlare, fcherzare , a motti , fa- 
cezie , a mormorazione anche menome> nb > 
lo ributto , la mia lingua ò di Gesù - Se mi 
ftimola a fentire. cotte rnen pure , o voci che 
oltraggiano la carità ; nb , lo rinfaccio , le 
mie orecchie fon di Gesù . Se mi affai ta- in. 
forama ad amar qualche creatura , che non fia 
1* amore a te indirizzato; nò, mi protetto, e 
lo. diicaccio , il mio cuore con offerta ftabile, 
e giurata lo donai a Gesù, Dio mio, mio be- 
ne, per tante grazie ti offro r (enfi mié, tutta, 
me fletta, e Paraor mio. E perchb tutto ciò fc 
poco, ti offro le pene, ir fangue, le piaghe, 
la morte tua acerbittìma i ti offro i meriti, e 
le virtù, di Maria San tifltmar, e de* Santi tutti- 

PETIZIONE. 

D io mio , ti prego per P jefaltamento dì 
fasta Ghiefa r per P eftirpazione dell* 
eretta , per la pace , e concordi^ tra Princi- 
pi Criftianr, fpezialmente ^el mio Re che fe- 
licemente regna .. Ti prrego- per iL mio Con- 
feflore, per i miei Superiori , e della Chiefa, 
e del fecolo , per i miei parenti , amici , be- 
nefattori „ per chi mi ffc male , e- per chi fi . 

rac£- 
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Taccomandb alle mie preghiere . Ti fupplice | 
caldamente per le povere anime del purgato* 
rio, per tutti quei che vivono ciecamente nel 
peccato mortale : e in ultimo ti priego, e ti 
{congiuro per me .* Djo mio dammi lume, Dio 
mio dammi amore .• lume , Dio mio , per co- ! 
nofccre la fralezza delle terrene cofe : amore, 
Dio mio, per innamorarmi delle bellezze della 
tua grazia, e della tua gloria. In Comma pub 
l’anima domandare a Dio quelle virtù, e gra- 
zie , che fono necetfaric per sè , e per altri 
terminando 1* orazione così .* Deh fate , o Si- 
gnore, che fi faccia in me, ed in tutti ora c 
?empre la voftra Tanta divina volontà. Amen. 

Caro Direttore, non ti maravigliare, fe mi 
{tendo a Amili minuzie . Io parlo ai femplici 
Direttori delle ville, non agl’iftrutti Mieliti 
delie Città , e de’Ghioflri. Ti dico poi , che 
nell* impiego delle Mtifioni trovai fcarfezze 
tali , che ognuno denterà a crederlo.- onde ave- 
va a foccombere , fra tante fatiche , a quella 
di porre in pratica, e colla voce , e collo ferita ' 
to 1* orazione. 


Avvertimenti pratici / opra ciafcuna delie 
/addette parti : e primamente per 

la preparazione . * * • 

C A P I T O L O II. 

L A preparazione fi faccia in tanto tempo 
che fia baftqvole, acciò Panima ecciti in 
sfe.una mediocre, e per quanto può elFer viva 
apprenfione , che Dio fc prefente , per via m 
confiderazione , e di fede . Molte fiate ti dirà 
l’anima,- che Cubito pollali all’orazicne, non 

ha 


pigitize 
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ha genio a prepararti , ma ti lente inclinata 
a meditare il milterio. Dille, che fi apparec- 
chi, perchè molto giova a renderla riverente, 
c attenta quel pen fiero della prefenza di Dio; 
e fotie pure anima accarezzata con orazione 
ibvrannaturale , ancora cominci dal prepara- 
mento . Che le Dio fubito 1’ innalza all’ ob- 
bietta colla contemplazione , allora fegua,? la 
luce divina, che così vuole . Pub efifere, che 
1» anima cominciando la preparazione , eh’ è il 
penfiere alla prefenza divina, gufili trattenerti 
ivi , e non pafiare al punto preveduto , quello 
è buono, e farebbe una meditazione delia gran- 
dezza di Dio. L’efame della cofeienza non fia 
iopra le patiate colpe , ma dei foli difetti di 
quel giorno ,• onde dev’efler breve - e ti atiì- 
curo, amico Direttore, che fe l’anima atten- 
de di propofito. all* orazione, in breviflìmo at- 
to s’efamina, perchè colla grazia del Signore 
fi mortifica . Se però vorrà dare ‘un’ occhiata 
alle, colpe patiate r fia ciò in generale , e di 
paflaggio, quanto balla per umiliarti alla co- 
gnizione delle proprie miferie . Ed avverto , 
che la preparazione contifte principalmente nel- 
la viva fede di eflfer Dio prefente .v e . 'nella 
umiltà del proprio conofcimento : onde fe l’a- 
nima gulta trattenerti nella contiderazione del- 
la fua miferia , quefìo-è anche buono , e di 
profitto ; ticchi, potrà poi trattenerti , e non 
palfare ad altra verità, -, ‘ . 
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e 

Ter la lezione . 

CAPI T O L O MI. ! 

' J . * 

L A lezione altro non è che lo fcegliment® 
di un punto , ovvero una y'ejità eterna , 
«he fi vuol meditare, come la Morte, il Giu- 
dizio, 1* Inferno, il Paradifo, la Paflione del 
Signore, i benefizi di Dio, e limili. 

Avverti faggio Direttore , che ogni verità 
di quelle fi dee dividere nei punti principali, 
che compongono il mifterio, e ciò rende faci- 
le la meditazione. Come la morte la dividerai.- 
Teflfer infermo fui Ietto pieno di dolori, «mu- 
nito dei fagramenti , « all* ultime «falazioni 
del refpiro, come refta il corpo fenz’ anima , 
a che fi riduce nel fepolcro „ Il Giudizio lo 
potrai dividere così . Il riforgimento alla vo- 
ce dell’Angiolo , io Ilare alla prefenza di un 
Dio per noi crocififlo , Pelame rigorofo , il 
funetlo terribil fulmine della fentenza . L* in- 
ferno : la pena del fenfo , la pena del danno, 
cioè la perdita delia vifione bella di Dio , il 
rimorfo della cofcìenza , cioè quel crucio che 
foffre l’ anima col penfiere, che perdèDiòper 
un momentaneo fparito diletto ; e 1* eternità , , 
cioè il penfare , che le pene durano eterna- 
mente. Il Paradifo; la bellezza del luogo, la 
prefenza dei Sami, degli Angioli, di Maria, 
il godimento di un Dio, e l’ eternità del con- 
tento : e in Amile maniera dividerai gli altri 
punti, o verità eterne. Nei principi aflegnerai 
all’anima un fol punto dei novifiimi , cioè la 
morte, e glielo fpiegherai , come qui è divi- 
di 
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1.1 br» I. Parte IH. Cap. III. 95 
Co; c farai, che Io mediti più giorni, fintati* 
to vedi, che lo penfa bene, e comincia a co- 
nofcere le miftrie di quella terra . Poi gliene 
darai tin altro , -fin tanto che farà iflrtiita su 
le principali verna *- Che poi quando Ja vedi 
pratica , allora le potrai dare liberta a medi- 
tare quel punto che <pm le aggrada - Alcuna 
fiata però lo potrai aflfegnar tu, o per -occaSo- 
uè di alcuna feftività , o per altro fine , che 

f indicherai ipediepte ; e in tal cafo dee inc- 
itare la verità da te aflegnata -, « non altra 
a di lei piacimento- Può fortire, che prefoil 
punto da te determinato, fi vegga altrove fo- 
prannamralmente portata i e allora fegua Dio 
«he la chiama, e baila all’anima la pron toz- 
za che ha di ubbidire- 

'/{»■' • 

Per la meditazione . 

CAPITOLO IV. 

I L primo ncceflario avvertimento per la medi- 
tazione f»ò, che vanno unite aflreme il di- 
fcorfo dell* intelletto , e gli affetti della volontà 
■come v. g. nel punto della morte, T intelletto 
difcorre, quanto fieno mifere le cofe di quella 
terra, ola volontà Albico produce gli affetti di 
naufea, e di abbonamento adefTe , e di affezio- 
ne alle divine cofe . In qualche punto della Paf- 
fione l’intelletto penfa iepene dii un Dio, che 
patifce , e fubito l’anima lo compaflìona , fi duo- 
le, e propone a patire per lui, lo ringrazia, fi 
maraviglia di tanto amore, flabilifce d’ amar- 
lo; equcfti fono gli affetti della volontà. 

Una iftruzione importantiffima ti dehbe 
dare in quello foggetto del difcorfo , e de- 

. SH 
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gli affetti , per cui trovai anime afflitte , ed 
imbrogliate. Si proponevano v. g. a meditare 
la flagellazione di Gesù , e decorrendo qualche 
poco fu i dolori patiti' da un Dio legato a 
quella colonna, li fentjivano molli gli affetti, 
ed ellì gli rattenevano , credendo efler bifogne- 
vele a terminare il difeorfo tutto , e poi all* 
ultimo ricavare gli affetti.* quello é inganno »• 
perché la volontà quando fi fente accefa , dee 
prorompere , e sfogare in quegli affetti a cui 
fi fente moflfa , ancorché fia nel principio del 
penfare. (*),, Vi avverrà alcuna fiata ( dice 
„ il Sales ) che fubito fatta la preparazione , 
,, il voftro affetto fi troverà tutto commolfo 
,, verfo Dio. Allora, Filotea,. bifogna rallen- 
„ tare le briglie , fenza feguire il modo che 
„ vi ho dato.. u La ragione di ciò è chiara, 
perché nell’orazione l’intelletto difeorre , ac- 
ciò la volontà ami ; fi penfa la morte , acciò 
la volontà produca gli affetti di difpregio alle 
terrene cofe: fi penfa l’ inferno, acciò fi rica- 
vino gli affetti di abborrimento alia colpa : fi 
penfano i dolori, i flagelli, le fpine, la mor- 
te di un Dio, acciò la volontà ammiri tanto 
amore, lo lodi per tanta bontà , e rifolva di 
fuggire il peccato, che fu la cagione di tante 
pene. E infatti farebbe inutile, ed infruttuofo 
il penfare fenza rifolvere. Che giovamento all’ 
anima difeorrere, che fi riduce in polvere l’u- 
mana grandezza , fe noo rifolve un generofo 
diftacco ì Che utile all’anima difeorrere fa le 
piaghe , fui fangue , o fu la Croce dell’appaflìona- 
to Signore , fe non rifolve ammirare tanta bontà , 
imitare tanta pazienza;e naufeare il vizio, per cui 
< h • . * . / A» , anni- 

(a) Filot. Par.II, cap. vi 1 1. §.«/r. 
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annientare fpirò nudo in fu di un legno f 
Sicché , faggio Direttore , ift rtiifci l’anima , che 
fi metta a penfare il punto eletto, « quando fi 
fonte molla a qualche affetto fubito lo faccia, 
e la duri in efò affetto, fin tanto che fi fonte la 
volontà accefa, e poi torni ai difcorfo. Che fe 
gli affetti molli duraffero per tutto il tempo de- 
terminato all’orare, fegua allegramente ; l’ora- 
' zioneè ben fatta : fi ha il fine, non bifognano i 

; mezzi . (a) Leggi fu di ciò laMaeftra de’ Mimi- 

ci, che molto bene lo fpiega, ed io tralafcio, pa- 
rendomi che tu fia bafievolmente iftruito . 
i 11 difcorfo fia quieto, attento, pofato; e ’1 
■ punto, ohe fi medita , fi rumini con pofatezzar 
perchè il cibo, fe non fi maftica, non nudrifce, 
e fa danno. L’anima non abbifogna, che voglia 
compieretutto il punto*, fa d’uopo che ricavi 
frutto , il che s’adempie con penfar attentamente, 
econ quiete la verità che fi medita. Se fi penfa 
la morte, niente preme che non finifca a trafcor- 
rere P uom moribondo, che fpira-j come refta 
fpirato , come divenga nel fepolcro. Si pofi a ve- 
1 derlo fui letto diflefo, pien di dolori , maciato 
languido, fenza brio ; i penfieri che rumina del 
tempo che termina , degli amici che lafcia , dei 
i parenti da cui -fi fepara , del conto {fretto 

1 che dee rendere al findacato di un Dio: quì 

1 fi fermi , qui pofi , quì mediti , quì fi rrac- 

ì tenga negli affetti , che fi eccitano , fin tan- 

f to che gufla , e poi profiegua il reftante ; 

! e fe termina quì non dico 1' ora , ma il 

( giorno , 1 ’ orazione è ben fatta (£) . Quei 
r E che 

i. (a) Vit. cap. xn l.pag. 94. 

i (b) Spir. del Sai. cap. xxv. pag. 41& 
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thè nuotano , dice il Sales , e muovono troy» 
po le gambe, e le braccia, s’ annegano : così 
quelli che hanno troppa fretta nell’orazione, 
formano penfie?i, che ben tolta fvanifeono , -e 
lafciano il cuore in eikema afflizióne. E* meglio 
€ piufruttuofo un chiodo di Gesù ben mafticato, 
che trafeorrere tutt’ i mifleti della Paflìone . 

Avverti , che per i principiami , e per anime 
Aerili , ìb buono moltiplicare più punti , per- 
ciò trovano più ampio pafcolo a meditare t 
(a) che poi appoco appoco diranno con S.Tom- 
mafo, che per iftadiare, bifogna àvere un li- 
bro folo. Nei punti dell* ifteflò mifterio palli 
ove fente più gulta, e divozione-, raa ne’ mi- 
flerj diverti , fi* potrebbe accordare,, che pafli 
dal punto eletto ad un altro, come dall’orto al- 
fa colonna, dalia morte al giudizio; ma noa 
è buono l’ affai vagare, che farebbe perdita di 
tempo ; come fé lo agnellino trafcorrcfle i prati 
colla brama di miglior pafcolo fenza gallarlo.. 
Dee dunque l’anima quietarli in <quel miflerio , 
ancorché con aridezza.* e’1 frutto è grande , quam* 
io fi è il patire , e la raflegnazione al piacimento 
divino, fpropriandofi d’ogui gufto, e fenfibile 
divozione * 

Gli aflètti è meglio «he fieno pochi , e quieti, 
che molti, e ftrepitofi . (J>) Quanto la primave- 
ra abbonda di fiori , le api fanno poco mele , per* • 
che volano quà, e là , e non pofano a dolcemen- 
te fucchiarlo : onde più fruttuofo fi rende ripete- 
re Pifteflo aflètto più volte , che produrne diverlt. 
I Pittori , dice il Sales , fanno le opere loro 
‘•sèv ; ' ,j * 4 

(a) Ivi pag. 417. 

(b) Spira, tiei Sai. eap . XXV. p. 416. 
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con replicati colpi di pennello, e di fcalpeilo i 
Scultori ; così l’ifteffo affetto , e rifoluzione, che 
fi ripete, fa impreffìone piu forte nel noffro cuore. 
Per facilitare il difeorfo nell’orazione , iffrui- 
fei 1 anima che guidi, che abbia in niente, 
ipezialmente nella Paffìone , qyefte parole , 
Quis , qua , prò quo , ad quid. V. G. nella 
Colonna . Quis , chi è che patifee ? un Dio . 
Qua ? dolori , piaghe, fangue , sfinimenti , rof- 
fore. Pro quo ? per l’uomo mifero , feortefe , 
ingrato . Ad quid ? per difintereflato amore , 
per ricomprarci dalla colpa, per darci efficace 
efemplo di pazienza , di bontà, di umiltade. 
Così fper indenterà l’anima facilità adifeorrere, 
e dolcezza di affetti . Inoltre per muovere 
maggiormente gli affetti , fa che l’anima me- 
diti le verità, e li mifterj, come di prefente. 
e dentro di fe . V. G. non penfi , che Gesti 
fu flagellato tempo fa in Gerofolima ; ma fe 
io immagini legato nel fuo cuore, che attuai - 
mente io flagellino, e conti le battiture , guar- 
di il fangue, baci le piaghe, e parli col cuo- 
re al luo divino Amante. 

Le riduzioni di mortificar*! 1’ anima in 
qualche vizio particolare , meglio fi è che li 
facciano all ultimo , al fine della meditazione, 
per non metrerfi in. pericolo di entrare in di- 
ltrazmn] . {a) Se nel penfare s’ eceitaflero af- 
tetti di ringraziamento , di offerta, e di pre- 
ghiera, fi facciano j ma poi all’ultimo fi re- 
plichino per compimento dell’orazione. 

In ultimo iffruifci 1’ anima , che gli af- 
fetti , e le rifoluzioni fatte nel meditare 

E 2 f c 

(a) F Hot. part. 1 1 . cap. vi 1 1 . pag. 7 p. 
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le abbia preferiti il giorno nelle occafioni che le 
fopravvengono ; ( a ) t quello fc il vero frutto dell* 
orazione. Ma avverti , che febbene non adem- 
pie i propolìti fatti , non per quello fi perda d’ a- 
rimo, non lafci l’orare, che farebbe mani fello 
inganno. S* afpettann anno intiero, dice il Sa- 
les , per raccogliere una fpica di grano, e molti 
anni fi afpettano per mangiare i frutti che produ- 
ce una pianta da noi coltivata (£) . 

i 

Pratica per quanto dee durare P orazione . - 

CAPITOLO V. 

P Erchfc l’anima nelPorare potrebbe eccedere 
o nel pili , o nel meno ; col meno lì pre- 
giudica al frutto , col più fi potrebbe far dan- 
no alla teda, o pure nafcere dilìurbo nelle fa- 
miglie ; però tu (c), faggio Direttore , limita 
a lei il tempo della meditazione , ed è bafle- 
vole un’ora la mattina, e un’altra la fera . Sap- 
pi però far come laGrazia del Signore, che a gui- 
la della ruggiada , prende quei colori che trova 
ne’ fiori, ove cade; voglio dire, Tappiti acco- 
mpdarealle circollanze de’ tempi, luoghi , e per- 
fone . Io nelle MilTioni efortava la gente a un fo- 
lo quarto di ora , e trovai gran bene .* perché co- 
minciando coll’allettamento del poco, fi vedeva 
l’anima fenza avvederli inoltrata alla divozione , 
meditando le ore intere fenza fallidio . Coi 
Nobili , ed affaccendati abbi fu gli occhi l’i- 

ftru- 

(a) Ivi pag. 77. 

(b) Sptr. del Sai. cap . kvii. pag . 405, 

(c) Filot. j?art. 11. cap. z,pag. óé. 
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/trazione, che ti diedi. (*) Con tatti afa mo- 
do , difcrezione , dolcezza . 

JP fatica dei luogo . 

CAPITOLO VI. 

* * 

J L mi gl ior luogo denotazione \ la Chiefa , (fi) 
come piìf quieto, e che tira la divozione , c 
Beffano potrà impedire airanima il Tuo esercizio, 
laddove nel la cafa forfè non fi potrà promettere di 
avere un'ora franca . Non badi il Direttore a cer- 
te fcrupolofitàdi anime timorofc , che temono in- 
vanirli orando alla villa comune . L'orazione non 
\ atto (ingoiare, nfc fi dee fare colle mani in cro- 
ce , colla faccia in terra , o con altre fi mi li appa- 
renze, come a luogo proprio te ne darò l'iftruzio- 
ne (r) . Sicché ori l' anima liberamente ; c fela 
vanagloria l' affai ta , fi mortifichi , come faccia- 
mo nell'altre opere noftre, che fi praticano , fen- 
za poterle occultare altrimente nemmeno , dice 
Te refa , fi udirebbe Meffa con divozione. Av- 
verti pure, che tante fiate non \ timore d'inva» 
nimento, un fino amor proprio, cheteincre- 
fcono le dicerie , le quali dee calcare con genera- 
lo difiacco, Se poi la perfona potette alzarli al- 
quanto di mattina , pria che fi fveglino gli altri , 
farebbe cofa molto agiata, e comoda . Se non {3ufe 
andare ogni giorno in Chiefa , allora mediti riti-, 
rata in qualche fianza . Se non vi fono più came- 
re , ma una , e con gente , o fi alzi prima 

E 2 de- 

(a) Vedi il cap. ix. e xi. della prima Parte . 

(b) Filo t. par. 1 1. cap. i. §. 4. 

(c) Vedi il cap. xxvi. di quefla Parte . 
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«fè£Ti altri , o a! meno faticando manualmente, 
faccia la fua meditazióne . QueAo ti ferva per 
folo lume ; mentre fin ora non trovai quelle 
ixnpofAbiiità di iuógO^ma fitrofia di volere. 

" f Pitela fer il fio. 

A 1* I T O t G VII. 

* . ‘* 1 * * . , x ; • * ~ t 

L ’Oraziorie propriamente dee fatfi a ginoc- 
chio piégató, con inani incrociate * o in 
altra manièra di vota.* t fi accerto che molto 
giova a conciliare la divozione ; ( a ) e così 
éiraVa il Nazareno Signore . Se poi Cotlofci ve- 
ramente, thè lapérfona foA're grave patirtìen* 
tò per ciò , permettile che feda , ma in ma* 
nicra divora, è non feoìnpofta , che tanti fia- 
te par che fi pongano a dormire : perchè ól* 
tré ^irriverenza , fi concilia il fonno, ch’èvia 
pcffìma tentazióne . Sempre però fe ,. che feN 
ri gli òcchi, e tutti li feiìfi fieno raccolti» 
acciò coti piò quiete attenda alle’ Verità che 
inèdita . 

Per il fànnia. 

CAPItOLO Vili. 

* * / 

M ólte fiate la meditazione viene dìfhnv 
batà dal fonno Y ed ò una pèrlcòlofa 
tentazióne t pèrche fi perde fi tempo , e fi 
trattane Ceti negligenza le divine cofé . Può 
quello avvenire o per naturale indifpofizione, 
o pel Òpera dèli* invidiator d J ogni- bene r e 

* 1 pet 

(a) List. *xm 


£r£r* L Vette IL Cap.Vni 
per qualunque maniera , dei , prudente Di- 
rettore y. trovar modo a fuperarlo. Determina 
il tempo all’ orare, che il corpo abbia prefo 
il ncccflario ripofo , che il firo fi a divoto , e 
non cogli appoggiatoi feompofti . Se ciò non 
batta , e il luogo ò privato , fa che s ? alzi 
in piedi con ittendere le mani in croce >• fe 
il luogo è alla veduta degli altri fa che ori 
col ginocchio nudo fu la terra . Avrà fcrupol» 
1’ anima che perde l’ orazione , pattando iti 
tempo colia fola fatica d’impedire il fonno : 
v consolala 9 che ciò batta e al merito , ed al 
profitto : con ciò il demonio fugge , e 
Signore premia molto le diligenze della fu* 
Spola . Siccome il Crocefiflb detto femore per 
. nottro amore , punì un Religioso , che dor- 
miva nell’ orazione con uno ichiaffò , e ad 
lin altro gli voltò difpettofamente le fpalle ; 
così fa ricolmare di merito , e tante fiate di 
JGrnfibjle dolcezza la fatica dell’ anima , eh* 
ilenta per fuperare là tea razione del fonno,. 

Per V aridità. 

CAPI T O L O IX. 

N Oa parlo qui 1 dell’aridezza fopfanna- 
rorale , di cui fi diftrorrerà al propri» 
luogo y ma dell’ aridità ordinaria - Per que- 
lla fono le ordinarie querule voci dell’ ani- 
me . Subito che nella meditazione fi veg- 
gono con diffrazioni 9 con tentamenti , e 
molte fiate impuri , che fi feccano- le lagri- 
me , e le tenerezze , fi credono perdute ; e 
fe non accorri con prontezza , faggio Dfv 

£ 4. ree- 
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rettore , o difmcttono P orare , o fé la paf* 
fano con nojofa difperatezza. Pub quello acca* 
dere per colpa dell’anima, che vive lènza ri- 
tiro, ed itn mortificata ; e allora fi levi laca- , 
gione , ponendola in filenzio , e folitudine . 
Che fe poi con tutto il dittacco , ritiro, e mor- 
tificazione , fi vede nel medirare piena di no- 
jofi pénfieri, e colma di aridezze , allora fa di* 

» uopo il pronto follievo del Direttore . (*) Iftrui- 
fci l’anima, che il frutto delPorare non b nel- 
la lagrima, e nel fofpiro, che tante fiate na- 
fcono da fèmwhi il debolezza ► ma nel patire » 
perché fi uniforma ai fudori di fengae dell’ 
orante Amor noftro . Perfuadila , che non fac- 
cia conto di fcerte lagrimette , che allettano, 
ma che priegni il Signore a trattarla da forte 
con parimenti, e colla Croce: (&) perchb la 
perfezione non b nella dolcezza, ma nella vir- 
tù. Una madre il picciol bambolo nodrifce col 
- latte , ma poi adulto lo notrica col pane , 
tante fiate duro , tante volte muffato : cosi 
Iddio agl’incipienti , e bambolini nella virtù, 
fpreme il latte di divozione fenfibife , ma i 
Perfetti , ed avaazati nel divino amore, ven- 
gono nodriti col pane dei travagli . (c) Pefa 
piti un 1 oncia d’ orazione , dice il Sales , fat- 
ta in mezzo alle deflazioni a punta di fpiri- 
to , che cento libre fatte tra le coniazioni , 
e fèntimenti di dolcezza * *■ 

Ed infatti , chi ora con lagrime , viea 
tirato dal piacere , e guflo dolce che fen* 
te ; ma chi medita colla Croce , fegno b , 

che 

(a) Manf. vi. cap. 6. 

Cb) S. Ter. hit. x^.part. I.- ^ 

(c)F; 7 or. Vir. cap. xix. §. 7. rie, 21. 
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che Io tragge il puro amor di Dio . I fan- 
ciulli mangiano volentieri il zucchero , e le 
cofe dolci ( e fentimento del Sales ) fenza pen- 
far che {a) fon loro nocive e generano ver* 
mini . Quegli che ama Dio per fentir .confo- 
iazioni , ama più le confolazioni di Dio , 
che il Dio delle confolazioni . Felice dun- 
que quell’anima , che vien trattata dal Signoro 
con aridezze ! Il fangue fparfo fui Calvario 
è più preziofo, che la chiarezza del Taborjed 
ò meglio un cibo fortanziofo fenza condimento che 
il condimento fenza il cibo. Felice dunque P ani- 
ma, «he cosà vien trattata da forte ! La virtù fi 
Jfiabilifce , P amor divino fi radica , e non h 
tanto effimera la divozione. „ Vedi bene (dice 
,, il Millico dei Miftici , che porta il nome 
„ della Croce ) (£) che quanto un fiore è più 
„ delicato , tanto più prefio fi marcifce , e 
„ perde P odore. E però guardati^ di voler 
camminare per lo fpirito di foavità , fé non 
,, vuoi eflfer fempre incollante. “ 

Amico Direttore , fappi infinuar bene alP 
anima quelli , e limili (entimemi , onde ven- 
ga come a naufeare certe fenfibili dolcezze , 
ed invogliarli della Croce. Quando viene da te 
afflitta, annoiata, arida , e fecca, piangendo 
che perde il tempo , che niente fa , che Dio 
] J abbandonò , lappila follevare .* dille , che 
Dio la tratta da fòrte, da vera amie»', da cara 
fpofa , perchè la vuol render limile a lui in- 
chiodato fui la Croce . Dalle animo, che fi avan- 
zi , a pregarlo : Signore , mio nudato Spofo, Ipo- 

E 5 glia- 

(a) Spir. cap. xxu, 

tyi) B. Giovan, della Croce Sent. 35. pag. 44T. 
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gliarrìi delle Vette di gala , che fono le foaVità, e 
le dolcezze , e adornami eolie tue piaghe, fpruzw 
aami del tuo fartgùe . Abbraccio » dico y le fio* 
citi ,, e le aridezze * Rinunzio alle lagrime, ed 
ai fofpiri.. Medito te folla Croce , e la Croce 
voglio, abbraccio r e Aringo al petto coirne 
pegno dell’ amor tuo. 

» . - > . 
Avvertimento pratico v td importante 
per quefi’ aridezza » 

CAPITOLO X, 

I L meditare eoo aridità portatale rincrelbimett- 
to , che un quarto di ora fembra all 1 anima 
lungo tempo* Caro Direttore ila con avvertenza 
in nén permettere , che abbreviale la folita ora- 
zione per qualunque aridezza foffrifte. S. Terela 
nelle penole lunghe aridezze del fuo orare, muo- 
veva sì P-oriuolo a poi vero , che mifurava il 
tempo della meditazione , aia non fi alzava * 
Con tutto il nojofo rinerefcevol tediò , che (of- 
friva. ^fognando r imponile P ubbidienza , che 
ftia ivi P ordinario tempo , e patifea quella pena 
per amor del crocifitto Amore y anzi con qual- 
che lunghezza di pii*, per difiaccarla pretta- 
mente dal gufio fenfibile , che tanto ritarda 
A* unione con Diio. Avverti , che per qualfi- 
Vòglià pena-, moleftia, tentazione r noia rin» 
erefeiment© ,, non P’ abbreviale : dille per- 
foadila *, confortila , che il vero frutto dell* 
orazione al certo h tì raffegnarfi a Dio , il 
pat jre per Dio , 1* eflfer croci fida con Dio r 
che fenza lagrime , fofpiri j- dolcezze , e- 
fenfibili foavità , ia quel tedia ,, pena , fà- 

ftidio. 
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IftdkJr aridezza , fa Iddio infondere all’ anima il 
fugo foftanziale dell’ amor fuo. Potrebbe per ciè 
provvederfi dell’oriuolo a polvere per non ingan- 
narli,.© mifurare il tempo col l’orologio ordinario» 
Quello, che dilli della meditazione , fa per 
tutte l’ opere fpirituali , e fpezialmente per la 
facra Comunione. Sono fpefiì i lamenti dell* 
anime, che mèglio farebbe allenerà dall’Alta- 
re. ; mentre andiamo, dicono, piu fredde del 
ghiaccio r feiapite , fecche , più dure del marmo; 
e quel cibo sì augufto , per cui vi vorrebbe 1* 
amore dei Serafini, ci pare un pezzo di pane: 
tant’ è l’indivcta noiofa feccagine, con cui v* 
andiamo. Saggio Direttore, abbi in pronto i 
motivi deferirti per confoiarle . Anzi ficcome 
è buono , quando 1’ anima fente un gran ge- 
nio alla Comunione , mortificarla ; così è 
meglio , quando ha ripugnanza, tedio, noja* 
farla comunicare più fpedamente : perchè coti 
ciò fi fpoglia dell 5 amor proprio , è fi av- 
vezza a cercare il puro divino amore per 
via di fede - L’ importante avvertimento in 
quelle aridezze fi c , che eferciti 1* anima 
in una rigorofa mortificazione de’ fenfi , ed 
efcrcizio eroico delle virtù , onde la ficcità 
non fia , o non degeneri in rilaflamento ^ 
Quando poi la vedi attenta a -1 filenzio , al ri- 
tiro , alla folitudine , e alla moderazione- 
delie padroni , con viver «filmata in quello , 
che fi tratta di ofifefa pure leggerilfima del 
Signore ; allora vivi allegro r ancorché la 
vedi con riocrefci mento , con noje , con 
aridezza ; è buon fegno ; falla feguire così 
la meditazione , come ogni altra opera di- 
vota» : Tappila confolare ? che vedrai in pra- 
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itica , come crefce in queda penofa ficcità P a- 
mor divino. 

Maniera pratica per aiutare t'anima in 
quejìa aridità. 

CAPITOLO XI. 

* 

A Ncorchh l’ aridezza fia tanto meritoria , eh* 
dire al Sales , ( a ) che Grido fulla Cro- 
ce era più (Erettamente unito all* eterno Padrei 
così Panima nella croce dell’aridità fe più unì* 
ta all* amor divino : con tutto ciò per la debo- 
lezza noftra , che molto defìdera le dolcezze , 
e le fenfibiii confolazioni , ed al contrario il 
patire la fgomenta ; perciò ( \ Pentimento 
dell* ideilo Santo ) abbi fogna in limili aridez- 
ze aiutarla. (£) Potrai dunque , fa vio Diret- 
tore, quando vedi, che all* anima corre tempo 
di penofa feiapita (tccità , e di aridità rincre- 
fcevole , infinuarie , che meditando Rendette 
le roani in Croce , le incrociale al petto, unito 
le alzaffe al Cielo . PotFà guardare qualch*Ira- 
juaqine di Gesù appa(Honato, odi un Santo, o 
di Maria. Sarebbe a propofito tenere entro al 
Peno qualche CrocififTetto, o Bambinello, e fpef- 
faraente baciarli . Dà follievo ancora baciar la 
terra , fare afpirazioni colla bocca , lamentarli 
col Signor dolcemente. Nfe importa che fimili 
atti fembrino freddi , e feiapiti , mentre , oltre 
1* effer di gran merito , follevano molto Panima, , 
c la confortano; e tante date fi compiace il 
/ Signo- 
ra) Spir- Par. xvi I. cap. v. gag.^zé. | 

(b) Fi fot. pare. ii. cap . ix. 
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Signore diffonderle foavità , e dolcezze. Av- 
verti , che ciò s’intende , quando l’anima me- 
dita in lungo ritirato, in cui l’efteriorità non 
offendono . Sopra tutto ò affai confacevole , che 
la perfona cosi arida nel meditare , avefle in 
mano qualche libro di confìderazioni divote, 
onde leggeffe pochi verfì , e meditale ; e poi 
ritornando 1* aridezza , nuovamente leggefle , 
■fin a tanto che l’orazione fi compie. Se poi 
con tutto quello il Signore la vuol fulla Cro- 
ce , lo benedica , Jo ringrazi , fi uniformi , e 
faccia atti d’ umiltà , benedicendo il Signore, 
che così l'efercita nella foffercnza . 

% • * 

AVVERTIMENTO. 

V 

QAppi, che l'anima in quelle aridezze non 
O può formare un pofato difcorfo : ficchò di- 
icorra come può, e quando fi avverte dillrat- 
ta, 4 ritorni . Quando veramente aggravata y 
e niente può difeorrere, dica al Signore, che 
fpende quel tempo per lui . Il meglio in fimil 
cafo far atti jaculatorj confacevoli al mille- 
rio, che fi medita , v. g. penfando Gesù ero* 
cififfo , dire : Ah Signore , che dura Croce ? 
e qui fi fermi un poco . Poi nuovamente r Ah 
Signore, che chiodi pungenti! e fi fermi : Ah 
Signore, che barbaro fquarci amento di nervi, 
-■€ vene! e così feguire tutto il tempo della 
meditazione . Nfe faccia cafo 1* anima , che 
quelli atri fieno freddi, e fecchi: non impor- 
ta , fon di merito , e confortano , ed in pra- 
tica l’ efperimenterai per lo migliore follièvo 
dell’anima desolata , 
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Trofica per le dijlrazioni .• 
CAPITOLO XII. 


P Àre che la diffrazione fia lo ftcffb , che 
l’aridezza; ma non Ò così», potendo l’ani- 
ma efier diftratta , e poi tornando al punta 4 
aver foavità, e dolcezza. Per. diffrazione dun- 
que fi feote la varietà de’ penfieri ,, chel’ inquie- 
tano nel meditare. Qui caro. Di rettore, oh-quan- 
to {pelle fentirai le doglianze dell’ anime, che fe 
»on Tei accorto, ed iffrutto a capacitarle, dif- 
mettono l’orazione . Dicono ; Che ci giova l’orai 
re , fe il pender aoffro corre ramingo, * troppa 
veloce per quà* e per là, ai podéri, ai figlia 
alle ftrettezze dinoftracafaJ Sonoiemplici Op- 
pile cotvfolare. LI intelletto <; potenza naturale,, 
e non fi puh rattenere nemmeno a dire un Pater * 
lenza- penfar altrove :: come di cent’ uno fi legge», 
che nel mezzo di elio Pater domandò ,.fe il caval- 
lo gli fi dava- colla fella, ancorché l’avefìe comin- 
ciato coll’ impegno dì terminarlo fetazadiftrarfi «. 

(a) S. Bernardo dice di fe,che non ha potuto 
avere quella quiete dell’ intelletto. ES. Terefa 
confola un Vefcovo afflittolo di ciò, eh? ella di- 


cendo l’ uffizio , l’ intelletto girava nelle fabbri- 
che de’ Moniflerj.. Iffruifci dunque l’ànima, che 
fi metta ad, orare ,,ne faccia cafo de’ penfieri , che 
la difìraggono. Cominci la meditazione , e quan- 
do fi avverte diflratta,. fenza inquietarli torni 
dolcemente al punto ,, come fe non fi fofle altrove 
divertita., È qualunque penfiero fia , o conte» 

i - ' .lik* 

(a), Lib. medie, cap. vili.. 


i 
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fa fede,, odi beftemmia, o impudico; non fac- 
cia conto, fegui la fua orazione , e in avvertire, 
che penfa altrove , Cubito ritorni ; e fe tuttodì 
tempo dell’orare fe ne parta così , ftia l’anima ri- 
dente , e allegra: quante volte difcaccia i pen- 
ile ri che l’ inquietano , tante corone gloriole di 
merito le fi concedono . Che bel follievo dell’ani- 
ma , caro Direttore , meditare con varietà di 
penfieri molefti , c acqui ftar merito sì copiato? 
Sappila confidare. 

, Pratica per le tentazioni , fpecialmcntc 
-•* - • tP impurità . 

C A V ITOLO Vili. 

L ’Iftruzione per gli penfieri ,. che diftraggono, 
ferve anche per le tentazioni . Ma come eh’ 
effe aggiungono alla diffrazione Pincitamenro aU 
Poffefa del Signore, perciò danno all’ anima pivi 
pena , ed abbifogna di maggior follievo . (a) Le 
tentazioni minute, ed ordinarie, iftraifci l’ani- 
«ìa, chele vinca col non farne conto, perche in- 
quietano molto, fe troppo fi penfano, e fi temo- 
no. (b) Chi trovali in mezzo alle api , Ce alza la 
mano ad iflracciarle , lo pungono ; ma fe fta fo- 
do fenla toccarle, noi mordono. Batta dunque 
ali’ anima, che non tocchi le tentazioni , non le 
confideri, non. le tema, ma le lafci correre , che 
non l’offèndotio . Se le tentazioni fono maggiori, 
s* adoperino T armi, e gli feudi di confidenza 
in Dio , differenza di fe fletta d’ implora- 
f . *; mento 

fai) Spir. capi xv. 

£b) Piloti, vìa Rie, xz* §'.7- 
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mento del divin foccorfo, e fuori dell’orazi* 
ne fi fuggano le occafioni; ma nella medita- 
zione iftruifcila, che non faccia cafo, che noa 
le tema, ancorché fieno laide, naufeofe , impu- 
re . La tentazione fuori del cuore non nuoce ; e 
fe vuol fapere l’anima s’ è fuori , domandale fe le 
piace, oiedifpiace; e rii'pondendo , che non la 
vorrebbe , che 1* affligge , confolala , confor- 
tala, dille, che certamente nonftanel cuore, 
fe le fpiace . Ti dirà , che teme di compiacerli : 
fgombrala con ficurezza, che quel timore dà le- 
gno certo, che non le piace , non temendoli una 
cola, che piace, ma chedifpiace. Replicherà 
che teme , perché lente le punture delle tentazio- 
ni. Rilpondi coiSales, che non dubiti . Balla, 
che non vi acconfenta. Altro é fentire, altro 
acconfentire . Non può non fentirfi la tentazione, 
, ficcome le punture delie fpine : ma il fentire la 
tentazione non è né buono , né cattivo : il di tac- 
ciarla, il negarla, é affai meritorio . Il miglior 
rimedio fi é per le tentazioni fpecialmente impu- 
re , difprczzarle col non penfarvi affatto . Può 
fuccedere , che meditando 1’ anima le divine 
cole con guflo , e foavità , s’intrometta il de- 
monio ad inquietarla con brutte illufioni , 
(vegliando talmente la fantaiìa , che viene il 
.corpo a bruttamente macchiarli . (*) Certa- 
mente V il demonio : perché , come dice Te- 
rafa, lo fpirito del Signore tutt’ é puro, can- 
dido, immacolato : con tutto ciò niente nu<v 
ce all’anima; anzi tante fono le corone, che 
ia fregiano, quanti i teutamenti, che la mo- 
dellano, Tempre che li neghi, li difcacci. Se- 
gua 

(a) T ir, Tom , 11, Avv/f. 7 .p. zip. . 
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gua !* orazione allegramente , non la fanne 
meritoria le lagrime, ed i fofpiri, ma molto 
più le aridezze , le diffrazioni , i penfieri d'im- 
purità , perché più molefti . Felice 1’ anima , 
che fi fiacca dalle foavi fenfibili dolcezze! ar- 
riva preflamente fenza inganno ai vero nudo 
divino amore . Saggio Direttore , quelle cofe 
occorrono ordinariamente » A chi non ha pra- 
tica pare fpropofito, che l’orazione arida , fet- 
ca, diflratta, con tentazioni , e moleflie , Ha 
più meritoria ; eppure così é ; fanno la vera 
idea, e folleva le anime in queflc, e fimili 
vincrefccvoli anguille. 

ISTRUZIONI PER MOLTI ORDINARI 
ESERCIZI DELL’ANIMA 
INCIPIENTE. 

« • w 

I L primo premurofo impegno del Direttore 
fi é rendere bene iflruita l’anima nella me- 
ditazione .* onde dee fapere le pratiche già de- 
fcritte per incaminatfa preflamente, e con fi- 
curezza nelle vie della divozione . Deve an- 
che idruirla in certi altri ederion efercizj , 
che fono utili, e conferenti alla vita divota; 
ed io li raccolti in quefli principali, cioè: 
L’orazione vocale, alcoltar la Tanta Meda, 
L’efercizio per la mattina , e fera, La Con- 
feflìone , La Comunione, Gli atti iaculatori. 
Certe ederiori grazie , che fuole Dio concede- 
re agl’incipienti . E di tutte quelle cofe, ami- 
co Direttore, te ne darò gli avvertimenti pra- 
tici per non errare, e acciocché fieno ficuri, 
anche veloci i patii dell’anima che tu indirizzi. 

- Jf a 

Per 
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Per T orazione vocale . 


CAPITOLO XV L 

C Ome che «tutti i libri trattano di ciò , ponw 
go qui pochi brevifjfìmi avvertimenti 1 . Ber 
primo perfuadi l’anima , che faccia conto deli*' 
orar vocalmente , mentre quefta orazione , di- 
ce la Miftica , è il mezzo per cui Dio lcao- 
cia la tiepidezza del cuore r e l’accende, e 
difpone ad orar mentalmente . Per fecondo, fé 
bene la migliore Sa il Pater nofi'er, comecora- 
porta dalla Sapienza divina , quella però fc 
buona, che vien dettata dalla propria neceffii- 
tà. Per terzo, bi fogna con impegno avvez- 
zarla , che mentre ora vocalmente, la mente 
fia fida a qualche m irte rio, perchè altri mente 
farebbe un burlare V'j, pregarlo con la boc- 
ca, e" il cuore andar vagando volontariameritè 
per quà, e per là r ed è i’tfteflb , dice Tère- 
fa , che tenere a Dio voltate le fpalle . Ac- 
ciocché dunque porta orate con mente raccol- 
ta , non permettere che dica molte orazioni 
vocali,, ma poche* e attente. Mèglio è - , dice 
S. Girolamo recitare un Salmo divot&mente, 
«he tutto il Salterio con diftrjtzione ; ed Ò 
più profittevole , dice Terefa , una fola pa- 
iola del Pater nojì'er con mente unita al Si- 
gnore ,, che dirlo pili fiate in fretta fen* 
za attenzione . Sicché per tua pratica i- 
ftruzione fa che l* anima da te guidata 
ti manifefti Je orazioni che recita , e tu: 
abbreviale a un novero competente : v. g. 
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al Santo che dice tredici Pater , fieno tre ; a 
chi cinque, uno; a tanta varietà di Madonne,, 
fciegli due o tre titoli principali. In fomma 
fieno tante, che fi portano recitare divoramene 
te , ed abbiali principal tempo l’orazione men- 
tale. Nè ti lafciar muovere dalla femminil di- 
vozione , che crede caduto il Cielo, fe non com- 
pie i Coliti Pater : rifolutamente ordina che 
così vuoi , e s’acquieterà certamente. In ulti- 
mo ti avverto, che una Merta almeno fiafcol- 
ti meditando la Paffione dei Signore ; e fe per 
ciò s’ hanno a lafciare le orazioni vocali , fila- 
fcino fenza fcrupolo : giova piti alP anima la 
Merta afcol tata con sì fruttuofo efercizio , che 
I’ orar in erta vocalmente . Non lafcio d’incul- 
care con efficacia la lezione fpirituale , cono- 
fciuta per ifperienza di molto profitto : onde 
non palli giorno , che potendo , non fi legga p 
o afcolti qualche vita di Santo , o altro libro 
divoto ? ertendo che giova non poco 1* efempia 
degli altri , e l’anima fentefi morta ad imitarli 
nelle virtù, ed eferCiz; della fantità » 

Pratica fot U Meffa. 

CAPITOLO XV-, 

D unque la Merta fi deve afcoltare medi'- 
tando la paffione di Gesù che rappre- 
fenta. Eccoti dunque caro Direttore , un* 
breve proficua pratica . Quando la perfona 
fi parte dalla càfa * ifimifcila r che mediti 
il doltJVofo cammino del Nazareno Signore 
al Calvario > confiderando per quelle vie le* 
cadute > i fchiatfi r il fangue r il dolore io 
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fomma di un Dio fotto un rozzo pefan ti flint© 
tronco . Arrivata in Chiefa ginocchioni bacierà 
la terra, adorando il Santiflìmo Sacramento , 
fé v’ è , © drizzerà 1* adorazione a Dio. Poi fa- 
rà un di voto preparamento; cioè , penferà tro- 
va rii fu quel piano del monte , ove fi ha da cro- 
cifìggere il Redentore ; mirerà le turbaci to- 
multi , le gridate , le imprecazioni, la Croce, 

> chiodi ; fi accollerà a Maria penante ponen- 
do! e fi accanto per con fola ri a : e ciò fino ch’efce 
il Sacerdote. Neldarfi principio alla MefTa , 
mediterà per tunro P Evangelio 1* Jncarnazio- 
ns del Signore. Se v'V il Creda , farà atti di 
fede, di fperanza , e di amore. Nello fi: uopri- 
mento del Calice mediterà Gesù denudato io 
quel. Cortile per eftere flagellato . Nel rico 
prirfi con la palla, penferà la pungente corona 
delle fpine. Nel cominciare la prefazione r ia 
que'le replicate propofte del Sacerdote , e ri- 
fpofte del Difcepolo, è tenero meditare il con- 
trafio tra Pilato, e gli Ebrei ; Pilato che lo 
volea libero ; gli Ebrei che gridavano volerlo 
inchiodato folla Croce. Nel dirfi , San&us , è 
a propofito la confidesazione, che Pilato vinto 
dagli umani rifpetti lo fentenzib alla morte . 

, Da qui fino alla Co nftcrazione , lo accompa- 
gnerà con la Croce in fpalla , come face dal- 
la fico alla Chiefa . Nell 1 elevazione dell 1 
Oflia , e del Calice lo guarderà alzato ignu- 
do croci fiflb fu di quel tronco ; e ficcome 
li Giudei con rifa , e beftemmie lo fcherni- 
xono , effa coi cuore * e colla faccia full» 
terra umilmente lo adori . Da qui fino al 
P ater nojler fi metterà ginocchioni appiè 
della Croce afiìeme cqn Maria , meditando i 
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fcherzi , le burle ; le grida, il fangue, le pia- 
ghe» la few, e quanto foffrìdi pendo l’aman- 
te Signore inchiodato fu quella Croce. Se poi 
gufta l’anima dal principio della Meffa fino al 
Pater pcnfare un fol mifterio della Paffione , 
faccia come meglio pub accenderli il fuo divoto 
amore. Detto il Pater fi prepari per la Comunio- 
ne fpirituale con quegli atti umili, e teneri, 
come fe realmente avefie a pafcerfi del cibo facra- 
mentato. Quando il Sacerdote dice, Domine non 
funi dignut, anche ella lo proferifca di vota mente, 
faccia l’atto di ricever il pan degli Angioli, 
«d inghiottirlo , e poi in ultimo renda tene- 
ramente le grazie. 

Ti eforto , divoto Direttore , con tutta la 
premura , ed impegno proccurare , che ogni mat- 
tina la perfona da te indirizzata fia prefente alla 
S. Meffa . Che fe poi per vera urgenza non pub , 
iftruifcila , che l’alcol ti col cuore , meditando i 
mifìerj , cerne & realmente affìfteffe a un sì divin 
Sacrifizio. 

Pratica per P efercizio della 
mattina , e fera» 

CAPITO L O XVI. 

m * 

I Struifci la perfona che guidi , che alzando^ 
la mattina , ginocchioni adori la Ss. Tri- 
nità, e la ringrazi del benefizio , che fi fve- 
glib fenza danno. Faccia atti di fede, di fpe- 
ranza , di amor di Dio , e di dolore de* pec- 
cati, Offra al Signore tatto cib che farà per 
fere , dire , e penfare in quel giorno ; pro- 
iettando di voler tutto a gloria di foa divi- 
na Maeftl . Proponga che non frate di dar 

con- 
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«pnfenfo a difetto veruno , o tentazione * del ne- 
mico . Poi faccia l’efame , fe commife difetto 
dalla fera fin a quell’ora. Fatto ciò penfi, che quel 
giorno le vien dato dal Signore per negoziarli 
l’eternità, potendo efler l’ultimo di fua vita. 
In ultimo preveda gli efercizj foliri del gior,no,lje 
perfoneconcui fuole aver converfazion.e,le Man- 
canze in cui ordinariamente cade ; e proponga 
ordinar tutto alla divozione, pregando Maria , 
che avvalori i Tuoi proponimenti . Avverti di 
non far poco conto di quello prevedere le,cofe 
del giorno , mentre giova molto a render for- 
te r anima a non cadere negli ufuali di- 
fetti. \( 

La fera ginocchioni pure adorerà il Signore, 
e lo ringrazierà come (opra . Farà poi l’efame 
delle mancanze del giorno , e fe ne dolga : 
fe fi aftenne , ringrazi Dio , che le donò la 
grazia per non cafcare . Si deve coricare de- 
centemente , penfando che il Signore la vede; 
onde fi figuri ponere ài letto con Dio prefen- 
te , che al certo lo farà con mpdeftia , e col- 
le mani incrociate avanti il petto . Lo pre- 
gherà a mantenerla in quella notte a non of- 
fenderlo . Poi inviterà <P Àngiolo cuftode a lo- 
carlo da fua parte . In ultimo penfar deve , 
che fi potrà (vegliare all’ eternità . 

Pratica per la Confezione . 

CAPITOLO XVII. 

I O qui non parlo con li ConfeiTori , parlo 
con te Direttore di anime divote : onde 

Cupponendoti baftevolmcnte iftrutto nella 

Mg- 
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. Morale, ti do pochi brevi avyerfim enti con- 
' facevoli ài cammino della divozione. Quando 
1 dunque un’ anima comincia un viver di voto , 

; difponila per la Confusione generale. Avverti di 
' non efler importuno a pretender *ciò fubito ne i 
' primi giorni , che la potrefti sbagliare . Io fo 
1 molte repugnanze fu di quello , e qualche ac« 
^ caduto difòrdine , e però ti disfalle prime di- 
? fponerla . Farai ciò proponendole da meditare 1* 
! ultimo giudizio., lo Scoprimento delle colpe, la 
: 'vergogna per effe, il timore delle confezioni 
“ «nal fatte fenza lume , fenza propoli to , e fenza 
■' emenda : ecosì vedrai in pratica, che da sé ftefla 
• chiederà diconfeflarfi generalmente. Se poi co- 
nofceffi neceZuà di ripeter le Confezioni mal 
1 -fatte , in tal calo tegolati co’ Dottori dellaMo- 
1 rale.. Fatta la prima generai Confezione , non 
elfer facile permetterne piò , fe non d’ anno in 
1 ,anno., o pur meno , ma cominciando Tempre 
' dall’ ultima. Affatto poi non cosidefcendete in 
1 ciò all’ anime fcrupolofe, e in tempo di ari- 
' dezza, alle quali Servirebbe per confulione. Ri- 
1 cordandoti. di elTer Direttore , che dei incartimi - 
1 jiar l’anima alla unione, fa conto delle colpe, 
ancorché piccioliZìme ; falle concepire, quan- 
1 to impedifeono l’-amor divino : che un uc- 
, cello legato a un fottìi ffilo , ancorché col- 
le ali libere , non vola. In .fomma con fe- 
tj avvertimenti , con correzioni dolci , ma 
forti , e con (alutari penitente dei render 
1’ anima sì delicata ., che meglio elegga la 
morte , che commettere un ibi venial man- 
camento. in ultimo per non efporti al peri- 
! colo de’ facrilegi , coll’ anime divote non eZer 
i Facile all’ afloluzione , fe non vedi colpa ve- 

*r niale 
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Diale avvertita, e tnaliziofa . Acciò dunque (a 
confettìone fia ficm* , afa la lodevol pratica , che 
tnfegnano i Dottori di farle confettare un difetto 
pattato , fu cui cada il dolore , ed il proponimen- 
to. Non attòlvendola poi «dille che dubiti del fuo 
dolore ; e ciò ferve a mantenerla compunta , ed 
umiliata. 

Pratica per la Santi jfvna Comunione. 

CAPITOLO XVIII. 

N On mi trattengo ad efagerarti l’ecceìlen- 
za di quello Sacramento, di cui devi ede- 
re a fufficienza iftruito. Solamente ti dò una 
pratica iftruzione per molte cofe , che abbisogna- 
no al guidamente dell* anime. L’apparecchio 
é la prima tua importante premura, iflruendo 
1* anima, che dalla fera precedente fi prepari 
colle afpirazioni d* amore , e la mattina , almeno 
per una mezz’ ora , mediti la Maettà di un 
Dio che riceve, e la propria nientezza , fer- 
mandoli in quelle parole jaculatorie , Dio mio, 
Dio mio , che nell’ apparecchio alla medita- 
zione fono polle . Se trovi perfone , che vera- 
mente non poflono aver quello tempo , fappi ef- 
fer difcreto, e dolce , dà loro maniera d’ appa- 
recchiarli anche tra gli efercizj di caia con’af- 
piramenti teneri , con fofpiri dolci , con lan- 
ciamenti di amore, ballando poi la Metta per 
l’apparecchio piò attento , e piò divoto. Fa 
conto di quello avvertimento : perché trovai 
anime confufe , che per ciò fi attenevano di 
comunicarli . Se 1* impedimento non é conti- 
nuo , fappi fcegl iere per la Comunione quel 
giorno , in cui V anima ha più luogo , e 

lem» 
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tempo, fenza badare a certa femminil attacca* 
riccia divozione a’ giorni, ed alle feftc . Serve 
tutto ciò anche per Io rendimento di grazia, per 
cui (blamente ti aggiungo, cìfe dopo la Comu- 
nione 1’ anima non fi trattenga di propofìro a 
penfare la Tua miferia , ma mediti la bontà , 
ed il divino amore ; mentre , dice l’Amante 
Miftica , avendo in cafa l’Imperadore, non dee 
riflettere alla fua indegnità di riceverlo, ma Ci 
trattenga ad ammirare la di lui Bontà,eMae- 
hà, lo lodi, lo ringrazi, lo prieghi, che così 
gufterà pm dolcemente la foavità dell’ amor 
fuo. (*) Avverti che non è bene dopo la Co- 
munione andar guardando le (acre Immagini, 
perchè avendo la prefenza del ' Re , dice Terefa, * 
non è decevole guardare il (uo ritratto- 
gli' il tempo da comu, nicavfi , 
CAPITOLO XIX. 


Q Uì ti voglio “forte , faggio Direttore, a fo- 
derare e tu , e .l’anima da te indirizzata 
le dicerie degl’indivoti. Subito che fi offer- 
ta qualche frequenza agli altari., ecco i fcherZi , i 
motti, * le facezie : e’1 peggio fi è, che cooneftano 
Pindivozionefotto copritura di rifpetto al Sagra- 
omento . O mio buon Gesù , quanto poco fei cono- 
i^iuto nel mondo ; e quanto meno gufianfi le -dol- 
cezze deU’amor tuo ! (£) Tu però fta forre , 
wfoluto , collante , ed abbi in pronto lo fchcr- 
zo, ma (brio delia Serafina di Siena. A que- 

F fla 

(a) Cam. di Perf. cap.xxxiv. pag. z 1 5. col. i. 
e z. 

(t>) F Hot. Part.il, cap.xx. pag. no. 
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fìa fu rimproverata fa Comunione d’ogni gior- 
no , e le fu allegata l’autorità di Agoflino , 
che non loda, nè biafima un comunicarli così 
frequente : a cÙi la Santa .• Se un Dottóre di 
tanta fantità, e fcienza non ardì nè dar lod«v 
nè biafimo alla Comunione sì fpeffa ,* tu di 
poca virtù, e fapere , perchè la difprezzi ? In- 
noccnzio XI. per le liti inforte nella Spagna, 
chi lodando, chi opponendoli alla Comunione 
d’ogni giorno , impofe il filenzio con rimet- 
terla all’arbitrio de’ ConfelTori . Gran cofa ! Un 
Pontefice sì rinomato non bialima * non proi- 
bire il comunicarli ogni mattina, ma vuol che 
dipenda dalla difcrezione de’ Miniftri della 
* Chiefa z e gli oziofi , le femminelle , gl’inde- 
voti , chi gioca , chi mormora ^ chi niente fa 
di Dio, fe lo fa lecito fenza rolfore, e vergo- 
gna ; lo digredita , lo matteggia , ne fa ru- 
more e in privato, e in pubblico , e qualche 
volta con franchezza, e pompa, come uno che 
zela per l’onore del Sacramento? 

Se io volefii qui rapportarti tutto il nove* 
ro de’ Dottori famofi , e fanti , che eforrano 
la Comunione non che fpelfa, ma di ogni gioF- 
no, compilarci un lungo volume, (a) S. Èalì- 
lio dice : Singoli s diebas communicare., & par- 
ticipem effe Sanali Corporis Cbrifìi , bonum , & 
frubhtofum èjì . (b) S. GiangrifcOomo . Mandi 2 
corde femper Pafcba efi. (c) S. Ambrofio ; Ac- 
arpe quoti di e , quod quotidie libi profit : fic 
-vive , ut quotidie merearis accìpere ; qui non 
meretur quotidie accipere , non mere tur poft an- 

num 

(a) Epift.zSp. ad Cef. Petr. 

(b) Hom. 5- in Epijì. 1. ad Ti/n, 

(c) hib.y. de Sacr. cap. 1 v. 
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mm acclpere . Ti baffi però il facro per fem- 
ore adorabile Concilio di Trento , norma , e 
tegola di tutto il Mondo , che così ardente* 
niente fi fpjèga . (a)- Optar et <juid*m fantta 
Synodus , ut fingali s MiJJìs Fide/es adjìantes , 
non falum fpirituali affetta , fed facrameniali 
ttiam Eucharifìia percepitone commanicarent , 
quo ad eòs S anttiffxmi hujus Sacramenti fruttar 
uberìor proveniret . Gran cofa ! replico : i Santi, 
i Pontefici, i Cardinali , i Vefcovi, i Gene- 
rali degli Órdini regolari, i Teologi sì famofi 
bramano la Comunione per ogni giorno pcTgli' 
Uomini indivpti la tacciano , fe fi fa le due , 
o tre fiate la fettimana. ' h>, 

Saggio Direttore, abbi le dottrine defcritte 
per rifpondere con fentimento nelle occorten-- 
ze , ed in pratica non efTer avaro de! Sangue 
del Crocififfo. Si lamentò un giorno il Signorer 
con S. Geltrudc contra un Ecciefiafiico , che 
(parlava in biafimo delle fpeiTe Comunioni : 
dagli tu il piacere che prenderle vigore un 
tal Tanto fruttuofiffimo ufo . Ti diranno , che 
fi debbono comunicare fpeflo i Santi . Nò , 
dice' il Sales . ( b ) Due forti di perfone hanno 
a frequentare la Comunione , i perfetti per crefce- 
re nella perfezione , e gl’imperfetti per poter 
giugnere ad efla: i forti, acciò non diventino 
deboli, ed i deboli, acciò diventino forti. Chi 
non ha molti impieghile negozi , dee comuni- 
carli , perchè ha tempo : e chi ha molti affari dee 
pure comunicarfi fpefTo , perchè ha bifogno . 

Per conjunicarfi fpefso , vedi che I* àninfa 
non abbia colpa grave , e nemmeno attacco 

F 2 _ . alle; 

(a) Seff.xx 11. cap.vi. * "• ■* 

(b) Filot. part.xi. cap.xxi. §.«/f. 
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alle colpe veniali. Dilli attacco, perché il ca- 
dere nelle mancanze picciole non impedifee la 
fpefla Comunione, ma l’attacco ; cioè quando 
non fa conto di effe , e non ha proponimento 
all’emenda: onde può darli un’anima che com- 
mette leggiere colpe, ma fenz’attacco , perchè 
le fpiacciono , e rifolve l’emendazione : quindi 
cade, perchè fragile. Può darli poi anima, che 
non cada oggi, in quella mattina, in quell’ora, 
m* abbia l’attacco: onde non le abborrifce,e 
no n cade , perchè non ha Toccalione . Per la 
Comunione ipefsa s’attende non alla caduta , 
ma all’attacco . A comunicarfi ogni giorno , 
dice il Sales (<?), bifogna che l’anima luperata 
avelTe la maggior parte delle fue male incli- 
nazioni , e col tuo coniglio . Io però non ti 
voglio facile al comunicar d’ogni giorno, ma 
concedilo le due , o tre fiate lafettimana, com* 
era folito fare il gloriofo S. Filippo Neri; ed è 
pratica degli fperimentati Direttori . (#) Se tro- 
valli anima purgata , io non farei fcrupolofo 
per qualche intera Novena ; ufa però ladifcre- 
’ 2 Ìone,ed il configlio :’e quando concedi Amili 
•fpefle Comunioni , fa conoscere all’anima la' fua 
imperfezione , onde apprenda bifogno, non San- 
tità ; ecco la pratica . Filotea , in quella virtìi 
di N. ti olfervo troppo imperfetta , facciamo 
dunque una Novena a Maria , o S. M. per 
impegnarli ad ottenertela dal Signore. E v que- 
llo un bel modo, nè va lontano dalla verità. 
Replico, Ila forte : parli come lì voglia il figlio 
dell’uomo, opera da figliuol di Diq. * 


Pr a- 
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Tratic* per alcune cofe concernenti le perfine, 
che frequentano la Comunione . 

CAPITOLO XX. 

P otrebbe accadere , faggio Direttore % che 
t’imbatteflì in anime così defìderofe della 
Copiamone , che per eflà t’ inquieteranno con 
fofpiri , e con lacrime . (*) S. Terefa racconta 
di una Monaca , di cui era sì ardente il deli* 
derio al Sacramento, che aveva a comunicarli 
Ja mattina a buon’ora , onde era in concetto 
di gran fantità . La Santa conobbe l’inganno, 
e proibi Ila. Sulle prime folfrì la Suora un mar- 
tirio nelPaftcnerfi , ma poi a poco a poco fi 
raflegnò ; e fi conobbe da tutte le Religiofe 
l’utile , ed il profitto . Le brame dunque del 
pane degli Angioli fon buone; ma quando le 
vedi troppo ardenti , che inquietano , bifogna 
mortificarle , ed ordinare in maniera le Co- 
munioni, che l’anima venga a morire al pro- 
prio interefle , e ad ogni fenfibile attacco , m 
cammini per via di nuda fede , onde giunga 
prefto alla divina unione. Se l’anima, ancor- 
ché con defiderj grandi , pure baftevolmente 
fi fcorge raffegnata , fe le fi niega ; allora refi» 
al tuo favio difcreto difponimento , fe le devi 
negare , o concedere la, Comunione ; fempre 
però è buono qualche fiata mortificarla per 
elèrcizio di virtuofo difiacco . Gl’ Incipien- 
ti , come troppo dominati dall’ amor pro- 
prio , abbi in ufo mortificarli allo fpelso , 

F 3 «fpe- 
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fpeziaimente in certi giorni di concorfo, fenza 
aver riguardo alla Jor divozione , ma fola fi 
miri Pannegamenro del proprio genio , via 
ficura, breve, e facile per giungere al divino 
amore . Troverai anime, che molto repugnano 
a comunicarli, perchè fciapite, e fenza gufto* 
per quelle tene diedi l’ilìruzione di fopra nella 
pratica dell’aridezza* 

. Ordinariamente troverai l’animc che bra- 
mano comunicarfi , ma repugnano , perchè fi 
ccnofcono immeritevoli . Quello fentimento 
virruofo .* e un’anima di fimi! fatta la devi 
confola re , e darle animo per la fpefTa Comu- 
nione con quelli, o limili lentimenti r Filotea* 
il nofìro Dio è Padre di bontà, e viene in noi 
non per merito, ma per amore; Gcchè quanta 
più. fei mifera, tanto più lo dei ricevere, onde 
compaia tenero , e mifericordiofo I’amor fuo . 
Di più > FJotea , fe fei fredda, bifogna acco- 
llarti a quello; fuoco ; fe fei famelica , hai 
necéffìtà di faziarti di quello pane ; fe fei af- 
fetata, fa d’uopo attutarti in quello vivo fonte 
di vita eterna. Filotea, ti propongo una cofa, 
che ti fembra contraria , ed è vera : quello- 
Pentimento di non comunicarti, perchè mifera, 
non è umiltà, ma fuperbia dimmi , quante 
fiate ti comunicaili con brama v lenza quelli 
timori ? molte *, ficchè allora ti conofcelli de- 
gna di un sì augullo „Divin Sacramento ì Ah 
Filotea, che dici ! Si pub trovar mai difpoli- 
aione per quello cibo ? Nemmeno , dice Ber- 
nardo il Santo , ballano mille anni di lagri- 
me , e di, fofpjri . Dunque non mai fiarn de- 
gni a riceverlo . Dunque perchè fi iafcib fui L** 
Altare ? Ah Filotea , fi lafifiò per bontà : la 

nollra 
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«offra dignità ,. è 1 * amor fuo . Allegramente 
dunque , accodati , ricevilo , faziati di quel ci- 
bo, confortati con quel nettare di Paradifo, e 
non mirare il tuo merito, tieni gli occhi tìfll 
alla Tua pietà, e ringrazialo di tanto fvifeera- 
to amore. Quello argomento ti riufeirà a ma- 
raviglia a rendere coraggiofe 1* anime, anche 
radicate nell’umiltà, e lo vedrai con la pratica. 

Dell ’ Orazione fatui otaria .* , 

CAPITOLO XXL ? * 

* \ * ’• 

U Na delle premure principali , faggio Di* — ■ 
rettore , nelPefercìzio della divozioaelr 
V avvezzar P anima ad afpirare in Dio , e a 
lui unirfi con lanciamenti d’amore; ed b ap- 
punto P orazione jacularoria . Eiia dunque è 
un atto del cuore , breve sì , ma ardente , fer* 
vorofo-, ed infocato , eh’ elee dall’anima ag- 
guifa di dardo ; v. g. Ak mio Dio , quanto 
fei buono ! Ah mio bene , che fvifceratezya 
per l’uomo ! Ah Crocififlo Signore , quanto 
feffrifti per me 1 Pompe del Mondo, terreno 
bellezze. quanto fugaci 1 Ah peccato quanto 
difforme \ Inferno quanto fei orrido ! Ah Pa* 
radifo quanto lèi dolce, quanto fei bello f Iir 
quella manie"» , ed altre Amili la diluirai 
lanciarfi fpeflamente con ardore in Dio . Av*^ 
verri , che quelli atti poflTono effer di Lode , 
di Ringraziamento , di Benedizione , di Of- 
ferta , di Preghiera . Potrà adorare la divi- 
na perfezione, ammirare la ina bellezza, in- 
vocare il fuo aiuto. Pub metter A Panima con 
Gesù nell’ Orto > ed afeiugare quei fudori di 
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(àngue, accodarti alla Colonna, accompagnar- 
lo al Calvario , ginocchiarti appiè delia Cro- 
ce, riceverlo «(angue nel feno, feppell irlo nel 
cuore: e ciò farà con atti di compatitone, di 
pentimento, di amore , e fimili . Quefti atti 
lì portano fare a * Santi , e agli Angioli , a 
Maria , verfo ancora le créature fenza ragio- 
ne, invitandole a glorificare Dio, lodando in 
effe là bellezza , la bontà , la fapienza ; ed 
ogni altro divino fregio, e fplendore. 

L’efercizìo di quelle amorofe afpirazioni , 
amico Direttore , è facile , è dolce , è foa- 
Vc ; e fa , non correre , ma volare l’ anima al- 
la piti alta {fretta divina unione . Ogni per- 
dona pub efercitarti : Pontefici , Prelati , Re » 
Principi, Dame. In ogn’ impiego pub il cuo- 
re lanciarti in Dio , fedendo, camminando , 
nel mangiare , nel bere > in ogni altro ma» 
tritale impiego. Da cib nafee nelP anima una 
maravigliofa raflfegnazione , e libertà di fpiri- 
to , non inquietandoti , fe viene impedita ad 
andare in Chiefa , ad artHlere alla Me(Ta , a 
comunicarti qualche mattina , trovando ella il 
modo facile di unirti a Dio in ogni efercizio, 
ancorché diffrattivo con atti , ed afpiramen- 
ti di amore , Caro Direttore , fa tutto il 
conto di quella iftruzione ; quello è un punto 
il più importante della vita divota , in ma- 
niera tale, che dice il Sales, 00 poterti dare 
impedimento qualche fiata per la meditazio* 
. ne , fi deve fupplire con quelle orazioni jacu- 
latorie , ma il mancamento di quelle , dice , 
che non fi pub affatto riparare. Che perb, ti 
replico , e ti feongiuro , colla tua lodevole 

atip- 
ia) lilot, Part. i j, tep. xi l j. §. ufo 





Libre 1 Parte III Cap. XXI. izp 
affluenza di dare pratico indirizzamento all 1 
anima , -che in tutte 1* ore fia ritirata , ed 
Imita con Dio con quelle amorofe afpirazio- 
ni. Il lettere, il cucire, ed altri limili lavo- 
• ri delle donne , la cultura della terra in cui 
s’impiegano i contadini , le arti eh’ efercita- / 
no gii artigiani, le caccie , ed altri necettarj 
divertimenti de’ Nobili, fieno Tempre accom- 
pagnati con atti teneri , e dolce d’ amore . 
Hai in fomma da avvezzare l’anima , come 
dice il Rodriquez, che ficcome ne’ fpirituali, 

. così ne’ manuali lavori , Tempre ami . Se la 
Meditazione, la Meda, la Comunione fi pra- 
ticano amando; così le pattate dell’ago , l’ira- 
paftar del pane , il cuocer de’ cibi , Tiramen- 
to dei campi , il combattere de’ Toldati , le 
avvocazie de’ caufidici, il comparir delle Da- 
me , fia, nobilitato cogli atti del divino amo- 
re. Non ti Tgomentare, credimi, è facile; al 
principio par arduo , ma poi .fi rende così fa- 
migliare che fino il refpiro s’accompagnerà 
con amore , Affaticati , dalle il modo , incul- 
cale il bene, fatti dar conto come fi pratica- 
no fimili afpirazioni ; e vedrai quanto fiama- 
ravigliofa la Grazia del Signore . 

» ' * v 

Pratica , che le afpirazioni jaculatorie fieno 
proporzionate agP impieghi . 

CAPITOLO XXII .w 

* * * 

L E afpirazioni di amore fi poflono fare } 
come l’ anima inclina , e fi fente inte- 
riormente mptta , fenza che abbiano limili tu- 
bine agl’ impieghi : v. g. Te fi accende il 
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fuoco , pub prorompere in lanciamenti di a- 
Uiore , dicendo .* Mio Dio , mio bene , tu 
fiei il tutto * Ah mio amore o amare , <# 
morire ! Così pub far atti di compalfione, di 
lode, di meraviglia , di pentimento . Quello 
• vero : ed io ti eforto , favio Direttore , 
iftruire 1* anima , che faccia quelli atti noi* 
con parole compofté , o che abbia a penfare 
gli atti che fa ; ma femplicemente , come le 
detta il genio, l’amore , la divozione . Con 
tutto cib. è buono darle qualche pratica , ed 
avvezzarla a fare alcune afpirazioni fimili agli 
efercizj che opera, ed agli oggetti che vede: 
v; g. accadendo il fuoco fare afrórazioni, che 
concernono 1* Inferno; fentendo Tuoni , driz- 
zare gli attraila foav.irà, e dolce armonia del 
Cielo ; così fimilmente in molte altre cofe 
puoi” fare . Il .mio Serafino di Affili .vedendo- 
una pecora manfueta in mezzo di una truppa 
di capre: Così,, dille, flava umile il mio Ge- 
sù tra Farifei . S. Bafilio vedendo la rofa iu 
Jiiezzo alle fpine: Ogni gaudio, diceva , nel 
mondo b mefcolato colle amarézze . S. Frari- 
«éfca Romana orando accanto un bei micelio, 
dolcemente proruppe: Così la grazia del mia 
Dio cola nell’anima con foaviri. 

"Potrai dunque indirizzare l’anima, le fcen- 
de le leale , a dire : Dalle fcale di Pilato 
precipitarono il mio bene ► Se faglie : Ah ! 
fu ferono afeendere il mio Gesù . 

Se fpazzà la cafa ; Quanto b bella 1’ Anima 
candida , e fenza colpa . Se mangia Ah 
mio bene , tu fiele , <ed io rilloro 1 Se fi 
metfe a dormire : Ah mio amore , tu fui- 
ia Croce con piaghe , fpiné , ed io prendo , 

ripa* 
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ripofo con tanto comodo. Se guardi ilGielo, 
e le delle: Ah mio Dio, fe ti amo , il Sole 
ftarà Torto i miei piedi . Se mira gli alberi 
carichi di fronde : Così fono io feuza frutti 
colla fola divota apparenza. Se oflerva i fi li- 
mi correr» al mare . Mio Dio, il cuore non 
’ pofa, Te non fi fomnaerge in te , pelago di bon- 
tà . Se fente cantar gli uccelli.* Tutti lodano 
il lor Fattore, ed io cotanto fredda! 

Non palio piìi oltre ad efprimerne altri : 
quelli ti badano a fare una buona idea per 
fimili afpirazioni , ed impegnarti a farle p*a- 
ticare dall* anima che tu guidi , replicando col 
Saies; che in quelli lanciamenti di amore coti- 
fide la grand’opera delia divozione. 

A. 

Pratica per certi efercizf jaculatorì difpojìl 
per le jet limane . 

CAPITOLO XXIII. 

D ipendendo dunque la divozione da quelle 
afpirazioni di amore , un pratico Mae- 
dro di fpirito per tenere eferci tate P anime da 
lui guidate, dìfpofe certi efercizj jaculatoi j per 
ogni fettimana ; unendo anche una facile, ma 
fruttuofa mortificazione .* ed a me par bene 
qui dartili lenza nota d’ offenderti come cofe 
.balle, e vòlgari , parlando io ad un Direttore 
de’ Villaggi , che fuppongo non ben provve- 
duto di fimili cognizioni". 

Gli efercizj fono della Morte , dell’ Infer- 
no , del CrocififTo , del Bambinello Gesù , Del- 
la Morte fi fa così . Si fiede in un angolo o 
della cafa , o della Chiefa ; appoggiando la 
cella al muro , e fi penfa in letto all’ ulti- 
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ino del refpiro , che il Sacerdote la fta confor- 
tando col dolce nome di Jefiu , Jefut, Jefus : 
onde farà quegli atti , che le fuggerifce la di- 
vozione . L* efercizio dell 1 Inferno fi fa così • 

Si accofta la mano al fuoco fin tanto fi pub 
foflfrire , e fe il fuoco non fi pub avere, fi fin- 
•ga, e fi lcofìalamano, dicendo : Non fi pub, 
non fi pub . Quello del Crocififio fi fa così . 

Si proccuri uno picciolo per il ‘petto , e in 
luogo , che non viene offervata , fe lo pone 
entro al feno, e mira le piaghe, e ad una ad 
Una le bacia con atti di compaffione, e d'a- 
more. L'.efercizio. del Bambinello Gesù , che 
fìa picciolo di cera, ed all* impoffibile in una 
medaglia , fi mette nel feno come il Crocefif- 
fo, e fi bacia con atti di tenerezza , e a lui 
fi porge la delira colia promefifa d'amarlo. Ec- 
coli dunque difpofli uniti colla mortificazione . 

Prima fettimana : L' efercizio della Morte 
cinque volte il giorno : Non fi guardino uo- 
mini in faccia , e dall' nomo non fi guardino 
donne : perchfc fingendoli al punto diremo , 
ogni cofa \ finita . Seconda fettimana; L’ Infer- 
no cinque volte il giorno ; Non fi guardi il 
Cielo , come indegna 1’ anima del Paradifo . 
Terza fettimana : L' efercizio del Crocififio cin- 
que fiate il giorno r Non fi bevi fuor di palio* 
in memoria della fete che patì Gesù fullaCro-, 
ee. Quarta fettimana : L’ efercizio del Bambi- 
nello cinque fiate il giorno: fi portino tre pe- 
truzze per ogni fcarpa , per ricordarfi del cam- 
minare fcalzo che facea il fanciullo Gesù. 

Io polì quelli efercizj cinque fiate il gior- ' 
*o per una pura regola : tu perb li potrai 
ordinare più , o meno , come (limerai fpe- 

dica- 
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diente . Avverti , che non fieno tutte cinque 
volte in una fola volta , ma la mattina , al 
pranfo , a Vefpro , a Compieta, la fera, ac- 
ciò in tutto il giorno dia l’anima col penne- 
re a Dio. Potrai penfare efercizj fimili a que- 
fti , che fieno teneri , e divori ; mentre io ti 
jho data la pratica d’effi, acciò face dì l’idea, 

Ì ion per limitare la tua divozione Compite 
e fettimane, fi tornerà da principio. Se vuoi 
inire più efercizj in un giorno diverfi , come 
della morte, e del Crocifìtto , lo rimetto alla 
fila faviezza , che guardi laperfona, e ladivor 
zione. In ultimo chiudo, e nuovamente, e 
mille fiate replico : Quanto avvezzerai l’anima 
a *quefte afpirazioni d’ amore , tanto farà pro- 
gredì la divozione , « giugnerà prettamente , e 
con ficurezza alla divina unione. 

Una con fol azione per i Nobili. 

* CAPITOLO IV. 

• . 

L ’Efercizio di quelle afpirazioni 'd’amore deb- 
bono dare un lieto godimento a’ Princi- 
pi , e alle Dame, potendo efercitare gli atti 
jaculatori fra i ludi dicevoli al proprio flato,. 
Che bella confolazione unirfi a Dio tra le pom- 
pe : ed i corteggi ! Nell’effer veflito da’ fervi, 
e damigelle, potrà dire: A me vedi di gala, 
ed al niio bene vede di pazzo . Quando lo 
fpogliano : Il mio Dio fpogliato per batterlo 
co’ flagelli , ed inchiodarlo filila Cfoce: ed io 
a prender ripofo dolce , e cori agiatezza . 
Quando guarda le camere fregiate , e ador- 
ne .* Ah mio Dio , voi in una dalla ; ed io 

in 
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in una abitazione sì fplendidà ? Nel corteggio, 
che gii fi pretta : Il Re ile’ Signori fcalzo, 
igriuno , e vilipéfo; ed io con tanto onore? 
Mirando i ritratti de’ Tuoi antenati : Come- 
pretto fparifcono le grandezze del Mondo! 
Chi fa, fe penano» o godono ! Che farà di 
me 1 In forimi* in tutti gl’impieghi ancorché 
nobili, e fattoli, potranno umrfi a Dio con. 
lanciamenti di amore Ed ia fo di una Dama 
fra !* altre, che affittendo alle commedie per 
ubbidire al Principe fpofo invece di fpaffa 
piangeva, ftflato il penfiere alla rapprefentan- 
za delPutiiverfale Giudizio. Saggio Direttore, 
fe - confetti Principi, e Dame, lappiti infinuar 
deliramente coil’efercizio di finuli afpirazioni 
•Émorofe , che vedrai una maravigliofa muta- 
zione; e felice te, fe incamminerai u» di etti 
alla vita divota i fantificherai un Principato * 

Per certe grazie esteriori degl' Incipienti ^ 

CAPITOLO XXV*. 

% • , ** ■ 7 

C ominciando l’anima 1’ efercizio della me- 
ditazione, l’ufo fuetto de’ Sacramenti, e 
le afpirazioni d’amore , fuccede , che Dio le 
dà certe fenfibili dolcezze , e grazie efteriori 
per diftaccarla dagli umani gutti, e terreni 
piaceri ; e fa come ia madre al bambolo , che 
gli fpreme il latte, e P addolcite* con con- 
fetture, per godere prosit del fuo feno , e sfug- 
gire i precipizi . Quella comunicazione tante 
fiate va con tal’ eccedenza , che il corpo gi ti- 
gne a patire fveniinenti , languori, affanni, 
finghiozzi , lagrime affogate '$ tante fiate gli 

. . a 
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fi ftrigne il cuore , e fi vede in procinto di 
morte, dando fotti alti gridj, e clamori. Al- 
cune volte fente fraganza d’onori, foavirà di 
fapori , melodia di voci , e cole firn Hi, che 
tante volte fono da Dio , al quale febbene fi 
comunica con dolcezza , e quiete , fuccedono 
gli affogamenti o per debolezza della eomplef- 
fione , 6 per l’attacco dell’ anime che cerca 
procurarne di pili ; e quefta brama così ar- 
dente le occupa, e le ftringe al cuore . Tan- 
te fiate fono dal demonio per ingannar l’ ani- 
me ancora inefperte delle lue truffe . In qua- 
lunque maniera fieno , bifogna , che tu Di- 
rettore caro , aveflfi la pratica , ed iftrnzione 
•hiara , onde camminali» a pib fieuro , e fof- 
fero all’anima le fuddette cofe profitto, non 
di rovina. - - 

Pratica al Direttore per le grazie deferitte . 

CAPITOLO XXVI. 

♦ 

T Rattandofi di cofe efteriori , bifogna , Di- 
rettore faggio , camminare con accortez- 
za , fpezialmente cogl’incipienti , in cui figno- 
reggia 1* amor proprio : e ’i demonio s’ mtró* 
mette molto in fimill apparenze * .per far ere- 
feer l’anima fuperba, e vana.* onde vedrai al- 
cuni in pubblico ftare con* modeftia grande ; 
in Chiefa piangono, gemono , fofpirano ; e ’l 
demonio fa crefcere la. divozione per ordir lo- 
ro il precipizio . Tu dunque perfuadi con dolcez- 
za l’anima , ina fortemente, quanto fieno pe- 
ricolofe Umili efteriorità ,* che lo fpirito del 
Signore fta non in certe lagrime , e fin- 
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ghiozzi , ma nella virtù ; che il demonio rt«lP 
apparenze la può t facilmente ingannare: onde ' 
l'anima fletta fi metta in timore, vedendo pu- 
re ella, che in privato non le fi fveglia co- 
me in pubblico la divozione . Proibitale poi * 
affatto fimili ^limoftrazioni divote , e che re- 
fifla in tutte le maniere poflìbili . (<*) S.Filip- 
po Neri afpramente corrette un fuo Allievo y 
che in fervergli la Metta fi fè fentire con 
gemiti ; ed ammonì il P. Niccolò Gigli , che 
nel comunicarli per Viatico fi gettò dal letto 
in terra , genufletto adorò il Signore con la- 
grime; perchè erano cofe atte a conciliar ve- 
nerazione , e (lima. Opera ii| modo, che in 
pubblico fiamodefìa sì , ori con divozione , 
fi comunichi compunta ; ma lènza efteriorità, 
fen?a lagrime affogate , fenza in fomma appa- 
renze di fiagolarità. Nè aver certi fcrupoli fem- 
minili , che con ciò perde il raccoglimento: 
fe vuol piangere , fi ritiri in luogo non otter- 
vato di cafa, e pianga appiè del Crocifìtto. 

Ti avverto pure, che anche in cafa fimili af- 
fogamenti fi proibifcano, perchè offendono I2 
teff a. (£) Quando l'amore fenfibile ( infegna 
S.Terefa ) la fa dare in dimoflrazioni efìerne, 
come clamori, affanni, deliqui, allora devefi 
reprimere, ed abbreviar ^orazione : e altrove 
dice (c) che per diftrarfi Panima da certi gufti 
fenfibili , deve occttparfi in altr' impieghi , al- 
tri mente le nuocono alla tefìa . Certi affoga- 
menti 

(a) Scoi. lib. tv. lez. xxm. 

(b) Cam. di Perf. cap. xix. pag. 188. eoi. 2. 
manf. vi. cap. v 1 . pag. 28 6. cohi. 

(c) Manf. Vi. cap. sii. pag. 291. col. I, 
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menti ( dice in altra parte ) è modo d’ ora- . 
zione affai baffo , e fi debbono frenare , per- 
chè fanno danno alia falute . ,, Io ( dice ) 

„ ne’ principi 1 ? ebbi alcune volte , e lafcia- 
„ vami la tefta ruinata , e Io fpirko talmen- 


„ te (tracco , che ’l giorno Tegnente , e pili 
„ oltre non mi- fentivo bene a tornare all* 
„ orazione . Sicché gran difcrezione bifogna 
„ ne’ principi , acciò il tutto vada con foa- 
„ vità. (t 

Tutto ciò infegna l’efperimentata Maeftra : 
e tu favio Direttore impara a non appagarti 
di limili impetuoff finghiozzi in pubblico, per- 
chè fomentano l’amor proprio ; in privaro, 
perchè offèndono la falute: ficchè fa, che l’a- 


nima li reprima, e proceda con quiete, e placi- 
dezza , e Infognando, anche difme^ta l’orazione. 

Raccontandoti poi fraganze , odori , melo- 
die, Angioli, e umili, vivi cauto, e non ef« 
fer faeile al credere, ma procedi* con pruden- 
te cautela . Non voglio però , che ributtali! 
l’anima con parole afpre , e* dure , perchè 
viene a perdere la confidenza ; e il demonio 
la potrebbe ingannare ; afcoltala con pazien- 
za . Sentita che l’hai , non ti mettere a do- 
ma»dare che morivi ebbe , che timore , che 
allegrezza', fe le portò fpavento , fe gufto, e 
firn ili : perchè 1* anima verrebbe a lufingarfi 
d’effer qualche cofa . Quantunque fia bene a 
faperlo , dice il Miftico Dottore, non fi deve 
l’anima metter in quello travaglio, penfiero, 
c pericolo : perchè in non farne cafo, nè lli- 
róa, e ributtandole, fi fugge tutto quello, e 
fi fa quel $he fi deve. 

Sentitala dunque le dirai; Figlia, l’amor 
‘ di 
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.di Dio non è negli odori , vi fioni , melòdie, 
ma nella purirà , nella fofferenza , nell* umiltà . 

Il demonio tede molte trappole per inganna- 
re . Spogliati di tatto il fenfibile ; protettati 
col Signore, che rifiuti le apparenze, ma che 
brami Tamor-fuo nel patire. 

Si /piega un dubbio /opra Pcjìeriorità 
che molto importa . 

CAPITOLO XXVII. - 

• • * 9 

T rAriamente parla il divino Maettro fopra Ve- 
V tteriorità. Dice che 1* opere noli re debbono 
rifplendere fopra il candeliere , per glorificar Dio 
datar di ogni bene. Altrove poi raccomanda la 
feci etezza , g. tale T che V elemofina della delira 
mano non fiaalla finirtra nortra palefe . Sembra- 
no quelli due opporti infegnamenti ; eppure in 
elfi hai , efpetto Direttore , una pratica bella , 
fruttiìofa , e Hcura fopra l'efteriorirà divote . Le 
opere necertàrie allacriftiana virtìr debbono pra- 
ticai alla veduta d’ ogni uno , refiftendofi alla 
vanagloria che nafce ; come camminare cogli oc- 
chi modelli, fuggire le ciarle , le mormorazio- 
ni, e il converfare con pericolo del la purità : en- 
de farebbe manifefto inganno accomunarli la per- 
fona alla diffrazione, agli fpartì pericolofi, alle 
facezie itmnodefte, alle ciarle inutili y e limili, 
per non erter creduta fpi rituale . Sicché ì’efte- 
riorìtà necertàrie alle perfezioni di un Di- 
fcepoio del Crocifirtb , fieno- chiare lucenti , 
e fplendide, fenza timore del V amor proprio, 
ma coll’unico fine della- gloria dell- Alriffìmo. 
x Le opere poi- dette- di fapererogazione li 
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pratichino occultamente. Dunque il meditare 
colle mani incroce, ilcilizio, i pianti, i firi- 
ghiozzi , gli affogamenti , e firn ili , proibifcili af- 
fatto , quando fono palefi , come apparenze ihc 
hanno del Angolare , e poffon nuocere . Le virtù, 
come la carità co’ poveri , fervire agli infermi, e 
fimili , fe fi poflono occultare , è maniera più fi- 
cura ; ma fefofle in procinto l’anima 0 d’effer ve- 
duta ,-od’efler manchevole alla virtù, allora la 
virtù fi eferciti fenza timore , e riguardo alcuno * 
S’ offra a Dio, e fi refiftaad ogni (limolo di vano 
compatiniento.%Cbe poi alcuni Santi abbiano 
praticato certe opere in apparenza biafimevoli , 
ed imperfette perefercizio di umiltà , eri all’in- 
contro abbiano gfercitato certe efteriorità atre a. 
conciliare credito , e venerazione , furono impul- 
fi particolari del Signore. Tu fiegui la pratica 
ordinaria , che io ti ho data. 

Si [piegò un detto del Sales a 
quejìo propofito. 

CAPITOLO XXVIII. 

m 

„ T^TIotea , fate profe filone apertamente di 
„ JT voler efleredivota j e non vi vergognate 
„ delle azioni comuni,e che fono a propofito per 
,, condarci all* amordi Dio. Confefiate ardira- 
„ inence^ che voi proccurate di meditare, che voi 
„ vorrefte piurtofto morire, che peccar mortal- 
», mente ;che voi volete frequentar i Sacramen- 
», tiyefeguire i configli di colui che vi guida . u 
Ecco, faggio Direttore , il ferio infegna- 
mento di un Maeftro della divozione . Non 
vi vergognate , dice , delle azioni comuni t 
non approva i (torcimenti ,, i finghiozzi , gli 

atfan- 
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affanni , e l’efleriorità fingolari : perche gro- 
tte fono pii* a propofito a condurre r anima all* 
amor di sò ttefla , che di Dio. Al contrario 
pofla vuole ardita, pronta , e fenza timore 
nell’ altre opere neceffarie della divozione , nel 
meditare, nella frequenza de* Sacramenti, nell* 
ubbidire al Direttore , e limili. 

Io in tanto da .ciò- prendo l’animo, e l’ardire 
tutto, amico Direttore, a pregarti d’opportia 
certe apparenze, cfleriorità, e frafcherie fem- 
minili, che nodrifcono 1 * amor proprio , emet- 
tono in ifcherzo lo fpirito del Signore . Ma poi 
ti voglio franco, non paurofo per gli altri efer- 
cizj della vita divora. Non temere le dicerie de- 
gli uomini , nò ti facciano imqjreflìone le lon> 
ciarle. Fa, che l’anima proferì apertamente di 
voler efler divota. Frequenti , lenza timore 
di chi ciarla, la Comunione ; e fi fappia che ha 
le'fuedue ore di meditare, che a lei ò caro il 
filenzio,il ritiro, la folitudine , che abborrifce 
i difcorfi in Chiefa, i divertimenti pericolofi, 
le mormorazioni , le burle , i paflatempi ; in 
fomma confetti all’aperto, che s’ ò confecrata 
a Dio con amore particolare. Non tema i 
fcherzi , le facezie, le burle de’ fpar latori ozio- 
fi . Iddio non vuole, che l’anima fi vergogni di 
lui , c della fua Croce. Tanto piò , .alce il 
Sales , ( a ) che quella confeflione aperta di voler 
menare vita di vota . tronca la ttrada amolti 
inviti del Mondo, ed obbliga l’anima per tito- 
lo d’onore a profeguire la divozione. Quelli 
fono gl’ infegnamenti di un Santo, e di un Mac- 
flro sì pratico. Amico Direttore, fanne conto, 
c ne vedrai l’ utile ed il profitto , 

PAI V 
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Che tratta della via purgativa de* (enfi , e 
àcquifto di. alcune particolari virtù ; e al- 
tresì di alcuni mezzi , che a ciò aiutano , 

* «come, fono le penitenze citeriori . 

Si comincia .a difcortere falla via 
purgativa de* /enfi* 

CAPITOLO . I. 

Olti Direttoti iì trovano , che 
non comprendono il midollo del- 
la vera divozione , ah’ ^ eftir- 
pamento .de* vizj , la moderazio- 
ne delle pacioni , e I* efercizio 
eroico delle virtù ; onde tutta!* 
attènta premura loro è, addolTare alleperfone, 
che guidano , gravi» pefi di flagelli , inedie , 
difcipjine, e poco ripofo diri pavimento. Céro 
Direttore è lagrimevole il cafo , veder ani- 
me innocenti , e pure , abili a gingnere agli 
elevati gradi del divino amore , praticare 
anni ed anni gli efercizj divGti , digiunando 
per due , o tre giorni la fettimana col ci- “ 
bo duro di folo pane , con continuo cilizio , 
con le fpefle Comunioni , gelofiflttme dell* ore 
dedicate al meditare ,* e poi vederle ftizzo- 
£e ^ leggiere , di fentimento duro , di lingua 
fdrucciola , «con poco raccoglimento , colme 
in fomma di molte abituali imperfezioni . 
Credimi , Mae Aro faggio ; la colpa n olirà.* 
T anime fon docili 3 bramano la perfezione , 

epet- 
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e perciò fi mettono a menar vita divota, ponen- 
doli generofe fotto al pifc iufinghe , inviti , e 
umani rifpetti ; ma da noi non s’attende con 
premura , ed impegno ad efercitarle nella mo- 
derazione degli affetti fenfibifi , all’ifvellimen- 
to del vizio, e all’ acquilo delle virtudi . Io in- 
tanto qui ti foggiungo una breve , chiara , e fa- 
tica ifìruzione del come devi efercitate l’anima 
nella purga de’fenfi , e nell* acquifìo della virtù. 
Fa idea feria, faggio, e amico Maeftro , che 
l’amor di Dio non s’ acquifla co’ flagelli , di- 
fendine ; che intanto fi medita, fi frequentano 
le Comunioni,- fi doma il corpo con qualche 
moderata' penitenza, acciò 1 * anima fipurgafle 
dall’ imperfezioni, e fi abbelifle colle virtù . 
Sicché Gradando tu l’anima nella meditazione, 
facendola comunicar fpeflamenre , cogli altri 
deferitti divoti efercizj , abbi fogna che tu r to 
ciò lo drizzi affine di compiere quefla ptvga , 
e renderla capace del divino amore. Quella 
dunque dev’ elfer tutta la -tua attenzione, pre- 
muta , e impegno : altrimente fi fabbrica full’ 
arena ; e pattano non che gli anni , la vita 
tutta feoza giugnere al fine , eh’ fe io feopo 
della divozione. 

Purga de* [enfi ejìcrnt . 

* • 

CAPITOLO II. 

. * 

M I ricordo aver Vetto di quel S. Eremi- 
ta che riprendi afpramente un giovi- 
ne , arche abitatore degli Eremi , che fpaf- 
favafi con farete ciarlerie ì e rifondendo 
quelli , ' che la fantìtà confifteva nella inte- 
riore 
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riore innocenza, allora il buon vecchio ginoo 
chione fu la terra , baciandola diffe : Ti ringra- 
zio Signore , che ritrovai un Religiofo fra le 
burle, epartatempi vani efler giunto all’innocen- 
za , e purità del cuore ; ed io in tanti anni di Ere- 
mitaggio, di filenzio , òdi mortificazione de* 
fenfi, ancora non vi fono arrivato . Saggio Di- 
rettore, è fpiacevole a molti camminare cogli 
occhi a terra, frenare leoztofe ciarle , fuggire 
le i nutili converfazioni, e coprono l’iinmo rtifica- 
zione col dire franco, e libero , che la Santità è 
interiore. Amico abbi in naufea fentimenti sì 
perniciofi ; e tu impegnati a indirizzare l’anima 
per una efatta purga de’ fenfi ertemi , onde giun- 
ga alla folitudine della mente, eh’ è la perfetta 
difpofizione per 1’ unione con Dio. Ti feongiuro 
adunque ertele quanto difereto nelle penitenze 
del corpo, altrettanto rigorofifilmo nella purga 
dei fenfi. La mortificazione d’eflfi niente nuo- 
ce alla falute del corpo , non impedifee gl’im- 
pieghi di cafa , ed è confacevole ad ogni 
perfona , e ftato , e con erta viene 1 ’ anima 
prettamente a ftaccarfi dalle frali mifere co- 
fe del Mondo , e ad unirfi col luo Signore . 
Quello di cui ti priego , fi e, che nel prin- 
cipio mettefi l’anima in quella purga . Va- 
da unito il meditare , le afpirazioni d’ amo- 
re , e la Comunione colla mortificazione de’ 
fenfi . Ti dirti nel principio , perché 1’ aui- 
ma allora ha più fervore , e più impegno , 
E Dio liberi fe s’ inoltraffe 1’ anima alla 
meditazione , nel comunicarfi fpelfo , e fi- 
enili , fenza attendere a mortificare i fenfi ; 

\ difficile più a raccoglierla ; onde la vedrai 
unite meditazione , e burle , ufo fperto di 

Sa* 
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Sacramenti , e fpaflì , Mede , Chiefa , divo* 
zione colle Aizze , bugie , facezie , rancori , ed 
alrre biafìmevoli imperfezioni ; riducendoA il 
viver divoto in una lagrimevole frafeheria con 
difpregio dello fpirito vero del Signore , e 
grande fcapito della foda divozione. 

Pratica per la mortificazione degli occhi . 

^ * 

CAPITOLO III. 

L A prima tua premura , favio Direttore , 
è tener efercitata 1 * anima nella mortifi- 
cazione degli occhi , in maniera , che giunga 
ad efTer d* eflì* perfettamente (ignora . Deve 
ufare quella modeAia in cafa , nelle Arade , e in 
Chiefa. S. Bernardo, e S. Pietro d’ Alcantara 
la praticavano con tal rigore nel MoniAero , 
che non alzadàn gli occhi a guardare il tetto 
della cella : e Palladio Abate P iAefla morti- 
ficazione di occhi con ifiupore degli Angioli 
efercitò per anni venti. Farai dunque col tuo 
virtuofo indirizzamento , che P imiti- al potà- 
bile , almeno che non fia facile ad ufeire al 
balcone , e alle finefire per ozioAtà di guar- 
dare ; e che per qualunque rumore , paffaggio, 
e Amili, ella Aia ferma nel fuo divoto racco- 
glimento ; e bisognando affacciarA per necef- 
faria urgenza , non lafci .vagabondo P oc- 
chio per quà , e per là , ma tanto guardi , 
quanto preme al fuo negozio , ed affare. On- 
de leggefi di S. Carlo Borromeo Cardinale , 
Arcivescovo di Milano , che dando alcuna 
volta udienza appoggiato alla AneAra , non 
mai guardava le vie per qualAAa occorrenza. 

Ufcen- 
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Ufcendo di cafa 1 * indrizzerai , che cammini 
comporta cogli occhi a terra, fenza fidarli in 
faccia alle perfone , che incontra , martìma- 
mente di feflo diverfo. Che non delle loro li- 
bertà curiofa , e leggiera di mirare fineftre, 
palagi , frontifpiz; , rqa camminarte raccolta 
con qualche pafcolo di divota meditazióne. 
Un Santo Vecchio dell’ Eremo , che non mai 
era entrato nella famofa Città d’ Alertandria , 
ebbe una fiata a parlare col Vefcovo : andò, 
•e nel ritorno gli abitatori di quelle divote fel- 
ve gli addimandarono , come gli forte paruto 
quel nobile rinomato Emporio : ed egli con 
maraviglia de’ Serafini ftertì rifpofe , che non 
avea guardato, fe non il fola Vefcovo . Che 
rara mortificazione ! Entrare in una Città sì 
-fartofa, non mai ancora veduta , e non alzar 
occhio alle di j^i meravigliofe grandezze . Ti 
ferva ciò d’iftruziome a perfuadere V anima , 
che guidi , a mortificarfi il vedere cofe curio* 
-fe, e belle , commedie , mafchere, giochi, e 
fimili vanità della terra; e faccia come il mio 
gran Santo da Cantal ice , che andando per 
-Roma , Fratello , diceva al Compagno , gli 
occhi alla terra , il Rofario in mano , e la 
mente a! Cielo . Se camm inarte per le cam- 
pagne , e volelHe guardare le piante, i fiori, 
i fiumi , il mare , il Cielo , e fi efer* 
citaffe in atti jaculatorj, contemplando in erti 
la bontà, la bellezza, la fapienza , il potere 
di Dio, prorompendo in afpirazioni di lode, 
di ringraziamento, d’amore; ò molto a pro- 
pofito per la divozione : ma fe vuole chiuder 
•gli occhi, confertandofi indegna di guardar la 
ilice di querta Tecra , faccia come fi fente 
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> 146 - - ÈìfttHYÌo Mtjlìco 

inclinata .tutto è bugno per farla correre, le 
vie del divinò amor*;. ; 

. In Chiefa poi procedi con rigore , che gli 
■ occhi foflèro .immobili al Tabernacolo, alle 
Immagini, al Minierò o della divina parola, 
o della Metta , fenza voltarli a vedere chi va, 
c chi entra, le vefti ', il .garbo , la bellezza, 

' oppure le . fabbriche * e gli adornamenti : nfc 
lì voltatte per gualche ordinario romore , en- 
trar di perfone, «.limili, cpfa troppo biafi* 
anevoJe ad: ogni adorator della Croce; guanto 
poi ad un’anima , che lì donfacrò tutta , e per 
tutto alla divozione.. / 

Savio Direttore , qui hai in breve , e con 
chiarezza riftretfo,, quanto pub badare ad ac- 
quietar all’anima la morti ficazione degli oc- 
chi. Fanne conto ,., ed impegnati per effa: al- 
trimente fabbrichi full’ arena. ‘.Nè credere 
all’indivozione de’ libertini, che dicono, efler 
ciò proprio de’ Religiofi del Chioftro , o de* 
Romiti degli Antri, e delle Grotte. S. Lodo- 
vico Figlio di Carlo II. Re di. Francia,* 
Vefcovo di Tolofa non mai fi poti otte r vare 
alzar gli occhi Ipezialmente nelle funzioni 
della Chiefa, S. Luigi Gonzaga nobile, e *fpir 
ritofo CavaLiero non fapev.a camminare folo 
in Madrid,. ancorché a vette lungamente dimo- 
rato nella Corte di quel. Cattolico Regnante j 
anzi nemmeno nella propria Città di Calti* 
glione: tant’era la mortificazione degli occhi. 
S.Carlo Borromeo pottedeva in grado cosi eroi- 
co si bella virth , che - non alzava -occhio a 

S uardare le piante , e le delizie de’ giardini. 

icchVnpn fono ippocrifie femminili,, fono 
efercizj di chi vuol acquiftarl’.iWBQf divino, 

. , ' ' j egiu- 
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* giugnere alla fua unione . Impegnati dun- 
que , amico Direttore, che la perfona che vi- 
ve lotto la tua direzione , fi renda padrona 
degli occhi; e vedrai-, che chiudendoli alla 

terra , «'apriranno al Cielo . 

• /■ 

Maltiera pratica a perfuadere all* anima 
quefìa mortificazione . 

CAPITOLO I V. 

B I fogna, fa vio Direttore , fapere infinuar 
all’ anima quefìa mortificazione de’ fenfi 
con dolcezza, e con tale ardore, ch’ella fìefsa 
-s’invogli ad imprenderla, e con piacere, e con 
rigore. Eccoti in pratica pochi ientimenti , de* 
quali, o di altri limili farai ufo, replicandoli 
fecondo il bifogno , e la tua prudente difcrezione. 

Filotea , che bella forte erter invitata alla 
unione di un Dio! E già ne prenderti come 
un po rte fio con, cominciare il cammino* della 
•divozione^ Credimi, che farebbe poco dar la 
falute, l’onore, e la vita fìerta per arrivarvi] 
Unione di D|o, figliai Amore di Diop Filo*, 
tea! e che più? Non fai che fecero*] Santi 
per quello amore ? Si feppellirono fra gli Ere- 
mi, dormivano fulla terra, mangiavano erbe 
crude, veftivano rigorofi cilizj , ìcarnificando- 
fi con flagelli , Non fai quanti fi cimentaro- 
no con Tiranni I: Quanti arrortiti’ 'folle ^grati- 
cole? Quanti sbranati dalle fiere : Quanti fini* 
nuzzati fra le ruote? Quinti trafitti; cotr 'eh io- 
di fu le Croci ? Dimmi , vuoi tu imitarli! 

So che ti fgomenti , che il pensarvi folo - 
j’ impallidifce , Eppure Iddio >• dolce e- cob 
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mo di condifcendente bontà , non vtiol Eremi, 
Chiodi , Croce , e limili rigorofi flagelli , fi 
contenta di poco .“'Senti che vuole : che mor- 
tifichi gli fguardi oziofi % i difcorfi inutili , le 
pedate vane, e ogni altro difetto de* tuoi fen- 
zi . Che eofa vi vuol Filotea? un fol Voglio. 
Non patifce la tefìa, o lo flomaco, ne ti pof- 
fono impedire i figliagli affari, il grado, an- 
che fe fei col Diadema, e coll’Oftro. Non bi- 
fogna perder tempo , né lufingarti degli efer- 
cizj divoti. Niente ti giovano le Comunioni, 
e le Mefle, fe non l’indirizzi eoll’acquifto eroi- 
co delle virtù , mediante una efatta rigorofa 
purga de’ fenfi . Che pazzia , Filotea , efTer di 
quelle, che menando la vita divota per meli, 
ed anni, fi veggono poi vane, leggiere, e va- 
cue di ogni acquiftata perfezione! Eh nò Fi- 
lotea : giacché ti metterti all’itnprefa , bifogha, 
giugnere al fegno . Poco parta, e la violenza 
che fai a te ftefla di frenare il fenfo ribelle, 
ti farà premiata colla grata COnfolazione dì 
piacertiil filenzio, il ritiro, il'diftacco, e la 
folitudine, Filotea , é molto dolce il Signore. 
Animo, rifoluzione, impegno , e lo vedrai . 

Modo pratico per mortificar Panima per le 
* mancanze , che commette in qaefia 

-i.;.' purga. 

li" C A PITOLO V. 

. :■ $ ì, c ■ • * • ' f •' - 4 

✓^Onae. che i* amore he! principio è debo- 
Jetv' v coromettonfi dall’ 'anima piccioli 
mancamenti > nell’ cfercizio della purga fud- 
detta* : non parlo delle veniali , oppur gra- 

i vi 
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vi avvertite tragreflìoni , per le quali farai Pe- 
fatto ufficio di ConfefTore,- ma di certe meno- 
jne mancanze , che fi oppongono alla perfe- 
zione , che fi pretende: ed in quelle , faggio 
Direttore, bifogna aiutarla con qualche decre- 
ta falurar penitenza . Quanto dunque ti dà 
conto di fua cofcienza , e la vedi manchevo- 
le o ne’ fguardi , o nelle parole, o converfa- 
zione , o paflo non neceflario , o in altro di- 
fetto de’ fenfi, le potrai ordinare: Che baci, 
o guardi tante fiate un tefchio di morto : Che 
ginocchione falle fepolture dia tanti baci alla 
lapida fepolcrale : Che in cafa baci la polve- 
re : Che fi ponga un poco di cenere filila lin- 
gua : Che a ginocchio piegato domandi per- 
dono avanti a cui rifpofe con alterezza {a) j 
S. Filippo Neri ne mandava molti a chieder 
limofina alle porte delle Chiefe, andar fonan- 
do un campanello , portar il cilizio fopra le 
vefti : ad uno che menaffe un cane per Ro- 
ma: ad un altro impofe una fcaroletta dietro 
le fpalle, in cui era ferino ; Per aver man- 
giato copeta . Per quelle penitenze pubbliche 
io ti voglio non chedifcreto, ma da effe alie- 
no affatto, fe non in cafo raro a provare qual- 
che fpirito fublimes e ciò fi faccia col configli*?, 
non de’ foli pratici Maefiri, ma del Superiore an- 
cora : onde l’iftefTo Santo alcune anime le confes- 
sò anni quaranta, e non mai 1’ efercitò di fimil 
fa r ta , ed alcune fubito nel principio ; ficchi furo- 
no impulfi particolari de’ Santi. Tu però ufa 
le deferitte da me; e trovane anche dell’altre 
fimili , come : Che accofiafTe la mano al 

G 2 fuo- 
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jtaoGo .7 S’aflenefTe tante, fiate dal mangiar frut- 
ta . La pri varai qualche fiata della Comunio- 
ne, fpeciàlmente in giorni fofenni : chiamato 
non fionderai al Conteflionario ; ed altre ugua- 
li , che 1 * ufo r ed il Signore t* aromaeftre- 
ranno . Bisognando , ordinerai il digiuno, 
ftrafeinart la lingua fecretaraente in cafa , il 
CÌIÌ2Ì0, Ja crocetta, e limili Y Tempre con dol- 
cezza , diferezione , e ferietà ; efagerandole 
che Dio V: gelofo del noftra cuore , e lo vuol 
puro dalle imperfezioni , ancorché picciole r 
che legato con quelli fili , non volerà mai al- 
la divina unione. Direttore favio , ti racco- 
mando nell* ufo di ciò la fecretezza , perchè- 
non fi metta in derifo dagli cziofi lo fpirito 
del Signore. 

Pratica per la mortificazione- del parlar ev 

' - ' - 1 

CAPITOLO W. 

I Medici, dice il Sales, (a) dalla lingua co- 
nofeono- Io fiato' di un ammalato j; eia pa- 
rola moftra l’uomo , perchè ha la radice net 
cuore .. Saggio Direttore, qui ti voglia forte,, 
a attento a purgar l’ànima dal vizio dèlia lin- 
gna . Non parlo delle hugie, mormorazioni* 
impazienze , e Amili , mentre l’anima divota de- 
ve avere abborri mento tale al l’offifa del Signore, 
die Pimi dolce if morire, fe fi trova in cimenta 
di proferire una leggiera menfogna; parlo fola- 
mente delle parole , che fi^ dicono oziofe, cioèr 
dette fenza neceffìtà o di chi le parla , .0 dr 
chile afcoka. Credimi , ch’è degno di lagrime 

' il 
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i* procedtre di molte anime , clic cariche di 
eferciz> divoti , tante fiate con macilenza di 
volto dal cilizio, e dalla inedia , con lunghez- 
za nojofa al ConfelTìonale per gli fcrupoli, che 
le inquietano » poi non hanno (limolo veruno 
delle eiare, facezie , e degPinutili difcorfl . 
Oh Dio , e come potrà mai P anima giugtte- 
re ad una folitudine mentale, fe non mortifi- 
ca le paro', e oziofe* ed i difeorfi vani , chela 
mantengon> diflratta / I fervi del Signoreco- 
tìobbero tanto quella verità importante , che 
Tommafo d’ Aquino dal continuo filenzio fu 
chiamaro il 3uemuto. L’ Abate Agatone por- 
tò tre anni la pietra in bocca : e PAbateTeo- 
uè là portò per lo fpazio di anni trenta. 

Saggio Direttore , una delle tue più at* 
tenie premure i ^ purgare Panimi Sa que- 
fi i ozio fi inutili yatlamenri . Ofia incafa, 
o in Chiefa , o h campagna , o in qualun* 
que nccefiaria coKVtffatione , P hai da ri. 
durre in maniera , che le lue parole foiTaro 
contate ; ficchi tante ne dicefie , quante ne 
richiede P urgenza, ed il bifogno . In Chie- 
fa poi devi effer rigorofiflnno per ellirpareu» 
vizio sì biafrmevole . Che fe è -degno di ab- 
fcominio in ogni fedele, che crede Dio nel- 
le Chiefe , quanto maggiormente nelle per- 
fone divete , che debbono nodrire una ge* 
lolla più dilicata ? LP Abate Animane in 
Chiefa non voleva apprefio di sfe il fuo Di- 
fcepolo , e fe tal fiata gli fi accollava a de- 
mandargli qualche cefa fpirituale r non lo 
voleva affatto fentire . Nè folamente ciò 
praticarono gli abitatori dell* Eremo , ma 
anche i Potentati del fecola , come , per 
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lacere di mill’ altri,, l’Arciduca Alberto, eia 
Regina di Spagna fua cognata pattando per 1* 
Italia , in Chiefa non mai fi videro nemme- 
no alzar gli occhi curiofamente . E Filippo 
Secondo , a un Paggio poco modelle in Chie- 
fa* lo guardò con. occhio sì torvo che il fè ca- 
dere tramortito pel timore . Stia duique 1’ a* 
nima di vota con tutto il rifpetto, e modeftia 
in Chiefa : e moftsati fu di ciò rigidiffimo . 
Falche non curi di etter .notata plr incivile. 
Se viene importunata , può rispondere dolce- 
niente : Compatite, fiamo in CAiefa non 
mancherà luogo a parlare . Potrà, fcoftark dal- 
ie perfone , che tonofce oziofe fotto pretefto 
di visitare qualche Altare: e bilógnando,* me- 
glio è che fi, parta, che offendere la fan ti tà del 
Ittogo con, Cuperflui non necefTaf j jdifcorfi. 

Amico Direttore, ti priego caldamente ad in- 
vigiiare su quello punto dell* lingua. Niente 
giova il flagello * il cilizic-,. il digiuno per 
giungere l’anima all’unione con Dio,. fe non 
acqui fta la pregiabil virtù del fileazio ^ Falle 
comprendere quanto il ucere giova j ,anzi ò 
accettano pel. ritiro; mentale,, difpofizione prof- 
uma alla. divina unione- che il flienzio lo»può 
efercitare il Principe nel governo de* Regni ,, 
I’ Avvocato ne’ tribunali , il Mercatante tra 
negozi, come il. ReLigiofo ne’ Chioftri : che 
Alile prime par. arduo*; ma poi fi gode in etto 
Una dolce quiete di fpirito. In fomma coll’at- 
*fiftenza, efortamenti $ e colle penitenze falu- 
tari dei ridurre 1* anima a far conto d’ ogni 
oziofa. parola , ed tacendole alcuna dalla, boc- 
ca, che la pianga amaramente.' 

Sogliono i pratici attenti Direttori ordinare 
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agl’incipienti qualche piceiola petruzza in boc- 
ca per aflfuefarfi a! filenzio ; come pure farli 
tenere un filo di lino , e in effo far tanti grop- 
pi , quante fono le parole oziofe , che dice , 
onde la fera pofTa doler fi , e proponete 1’ am- 
menda , e poi darne conto al Direttore nella 
chiarezza della cofcienza . Sentimi , non tra- 
fcurar quello modo, e in pratica vedrai quan- 
to giovevole e con facilità, con preftezza ad 
acquetarli il filenzio . La natura è fragile , le 
occafioni fono molte, bifogna ajuto , aflìften- 
za , e modo. Chiudo laprefente iftruzionecol 
dirti, che fe infoierai, che l 1 anima giugnefle 
alla mortificazione degli occhi , e deWa bocca, 
vedrai un maravigliofo profitto j altrimente le 
fatiche fono inutili per arrivare a un vero , 
puro, e perfetto amor di Dio. 

Pratica per la mortificazione delP udita . 

CAPITO L O VIL. V;/ 

• % r • 4 / • • , * • ’ ! ' 

B Ifogna, faggio Direttore, che Seguendo 1’ 
oracolo dello Spirito Santo j ponghi alle 
orecchie della perfona che guidi , una.fìepe di 
fpine. Devi infiftere, che . fugga le mormora” 
zioni ancorché leggenffime contra il noftro 
profumo . Hai da render 1’ anima io ciò così 
delicata , che in fen tendo toccare il proflim© 
pure menomiffimamente, o Tene vada, o cor- 
regga gli fparlatori ; o non potendofene anda- 
re, e non militando la correzione, per cui mi 
rimetto alle dottrine morali , fa che abballi 
gli occhi, e non rifponda parola alcuna, on- 
de ferva a quelli di confufione , e ravvedimen- 
ti s io 
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to; e I* anima in quel mentre fi eferciti con 
atti jaculatorj, ai fuo Dio f pregandolo , che 
ad anime così oz.iofe dia lume , e amor fra- 
terno . Appretto 1* ifiruirai a mortificarti iL 
fcitiirè moni profani , per cui S. Carlo Boc- 
romeo riprefe afpr amente un- Vefcovo , chel’u- 
fava alia menfa e la forella di S. Damiano 

S arò quindici giorni di Purgatorio per avertene 
Hettato una fiata. Che fe fi trovafle prefente 
per vera inevitabile neceffità , ed in Chiefa , 
ove fi folennìzzano le facre Fede ; allora li 
eferciterà in- afpirazioni jacalatorie, drizzando 
il pen fiere alle foavi armonie del Paradifo * * 
Sarai vigilanti filmo* a mortificarle 1’ udire can- 
zoni impure, e potendo s 1 otturi 'tificamente le 
orecchie: che fe non può per le eircoftanze „ 
che noi permettono, e P urgenze, e ie rcecef- 
farie convenienze, o P autorità di chi può- or- * 
dinafe, o altro necettfario impiego, non la di- 
fpenferà a pon poterle fentire , allora ricorrai 
al folito facile, d’elee , e virtuofo rilego de’" 
lanciamenti d* amore, penfàndo in quel mentre 
òlle vanità del Motìdo , quanto & vive con 
•allegrie per cofe sì mi fere, e frali, con- altri 
facri amanti penfifiri che al eerto molti e mol- 
ti le faranno fuggenti dalla divozione . Coll 1 
ifteffa lodevole premura 1* avvezzerai, a morti- 
ficarti. il vano curiofo genio di fapere gli aU 
trui fatti ancorché indifferenti, come maritag- 
gi , eredità, che ricchezze ha il tale , ove fi 
Va, fi viene, chi uccife, e- fiorili notizie ina- 
bili-, ed infruttuofe , che debbono purgarti per 
giugner Pan ima alla divina unione P 11 Borro» 
torneo dice, che fono difdicevoli le notizie crea- 
te a chi deve aver ii cuore occupato nella medita*. 
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zìone de! Signore : e S. Luigi Gonzaga diver- 
tiva fimili infruttuofi difcorfi con altri profì- 
cui lodevoli ragionamenti y e quando erano 
perfone » cui ciò non conveniva» fi compone- 
va in modo*, che s* avvertivano futiito quan- 
to a lui erano abborrevoli i di fcorfi. lènza pro- 
fitto . Quando la perfona face (Te » o riceveflc 
qualche convenevole vifita» dalle la praticaci 
non affondarli nelle fopraddeue frivole doman- 
de, ma che dopo un- breve» dolce sì» c ptu.-: 
dente complimento» trovi il modo<Tmtroaur-> 
re ragionamenti utili» e di profitto; non man- - 
^ cando ciò a quelPaoima» che conferva il cuoy 
xe imbevuto di penfieri divoci » Mortificherai, 
il genio di feri vere» e ricever lettere lenza 
necelfità » ed ubbidienza » fpecchiandori nella 
mortificazione eroica di quel fteligiofo » che 
vilTuto molta tempo fenza notizie della patria» 
e de* parenti » un . piego di lettere » che gli 
fopraggiunfe lenza leggerlo, lo buttò nel fuo- 
co generofatnente dicendo; Ita cagitationes Pa- 
tri# , far iter concremami ni ; ne me alteri us. ad 
il la qua fugi revocare temei is . 

Saggio Direttore, io ti replico le mie fèm* 
ptc calde preghiere » dhe fe vuoi far giugner 
l’anima da te guidata alla divina unione, bi- 
sognar purgarla dalle notizie create , al che 
conduce a meraviglia la mortificazion dell’ u- 
dito » Non le apprendere per minuzie, e fcru- 
polofvtà femminili , fanne conto , e tutto il 
cento co’ Santi,, e Servi del Signore j vedrai 
4» pratica l’importanza d v effe , quanto fanno 
volare F anima ai monte piò alto delia perfe» 
Zìone .. 
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• grafie* per la mortificazione dell' odorato* 

. C A P I T O LO Vili. , . - * 
• ■ 

'• . . • V ' • Vi- 

S iccome le maraviglie della Natura rifpleo» 
dono nelle cofe picciole , così la graziai 
opera prodigi di fantità colla mortificazione di 
eofe menomo.. Pare, che il fenfo deli’ odorato 
fra di neffun conto , e pure, credila, la purga. 
<P eflo fe di gran merito , e di gran profitto. Efer- 
cita dunque P anima da te indirizzata , che non> 
ufi veruna Torta d’ odori per genio, e per diletto* 
Ed oh che preziofa miniera s’ apre qui a’ No» 
bili di merito , e di. facro amore , lenza che 
vadano fra le grotte , e fenza fcapito della 
loro condizione ! Se gli odori hanno a Cernirli 
o inChiefa, o in altro luogo , che non fi può 
evitare ,. iftruifci l’ anima a penfare quanta 
edorofe fieno le opere della divozione fatte con 
purità di cofcienza , con altri di voti rifteflì * 
Anche le perfone inferme poffono mortificarli, 
fenza inquietazione che non vanno' alla Chie- 
fa , e che non adoperano il cilizio , ed il fla- 
gello ; ma cogli altri ‘ammalati ufino carità 
per follevarli . Se pafla per le campagne , non. 
fi diletti di propofito degli odori delle rofe , 
ma follevi il penfiere alle fragranze del. Cie- 
lo j ne prenda fiore alcuno ai odorarlo , ma 
uè faccia un facri tìzio al Signore* Iftruifci la 
perfona che guidi , quando Cerne P odore di 
acconcie vivande , a ripugnare a quella in^ 
cJinazion naturale , ancorché la Tenta . I 
Santi non che non ufavano odori , ma fi 
mortificavano con cofe naufeofe , e putri- 
~ de* 
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«le . S. Arfenionon mutava le acque, in cui te- 
nea i gionchi , e le palme , acciò foffriffe il 
fetore di quell’ elemento corrotto : e ’l gran 
Servo del Signore fra Bernardo da Corleone 
Capuccino fi mortificava col puzzore di certa 
carne fetente . Sopra tutto abbi la premura , 
che fi fofifrano i fetori, quando trattafi di fer- 
vire gl’ infermi , che bisognando fuperino la 
uaufea , che apportano le piage , ed i morbi , 
guardando in eflì un Dio piagato per noftro 
amore. Non ti muovere per la repugnanza y 
ed aborrimento , che tal fiata fentono le per- 
sone divote , o per opera del demonio , che 
invidia il merito, e la virtù , oppure per na- 
turai complelTìone : l’ufo, credimi, e l’amor 
del Signore renderà il tutto facile , grato , e 
dolce . So di un Direttore , che augnando 
una perfona di condizione a medicare una 
piaga orrida , e puzzolente d’ inferma mifera, 
e lenza ajuto ; la prima fiata nel folamente 
guardarla , le provocò il vomito ; ma poi a 
poco a poco fi refe a lei così dolce l’efercizio, 
che la sfafciava , e ripuliva come una còfa 
grata , ed odorofa . Così piace al Signore la 
mortificazione , che fi confacra al fuo amore. 
Ed al contrario una Signora (racconta S.Pier 
Damiano) troppo delicata in ciò, e amante d’ 
odori , la percofle con infermità sì contagiofa , 
che appena una ferva la più appaffionata fof- 
friva l’ accodarle il cibo , e fuggire . Impe- 
gnati dunque ad efercitar l’anima nella purgi 
di quello fenfo tanto fruttuofa , c meritQ- 
lia. « 


‘ Pr*- 
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Pratica per la mortificazione: del tatto*. 


CAP I TOLO IX. - 

t / 

Q Ui non difcorro de* toccamenti impuri , clie 
^fecondo S. Paolo,, nemmen fidebbouo no» 
” minare tra* cultori della Fede ; parlo- fola- 
mente di certe minuzie proprie per le perfone da- 
te alla divozione, di curie vivono gelofe, oltre 
il merito della mortificazione, giungono ad un.* 
angelica purità. Devi dunque cauto Direttore » 
perfuadere aiPanima una sì pura , e attenta de- 
licatezza, che non fidamente abbia per (acrile- 
gio toccare o mani, o volto di perfona , che 
fia di di verfo fetta , ma pure fe fotte di fedo 
uguale , come leggerezze difificevoii a un cuo- 
re confacrato alla purità , non- mancando ma- 
niera di mortificarli, e trovar modo a ritirar» 
2 nell’ occorrenze . Che fi mortifichi ancora 
non baciando i fanciulli sì uomini ,.c he <ton ne;, 
avvezzandoli con cib ad una pregiabile gelo- 
fia dei candore ; e fi libera pure da quei mo- 
ti che Cogliono eccitarli nel' fenfo fragile da 
Cimili tenerezze : onde S. Gregorio r che cib> 
fommamente loda , racconta di Niceto Prete y 
che fi mortificava il toccare limili bambini 
tanto i che dovendoli a loro accodare per ra- 
gion dell’ uffizio , metteva le vedi in mez- 
zo; per nou toccarli . Le infinuerai , che nel 
porgere e ricevere qualche cofa attenga, 
per quanto può' dal rdccdr la mano , fe la 
perfoca ò di Ceffo differente .. Che baei l* 
abito , non la mano de’ Religiofi ; e fi atten- 
ga affatto dal baciar la mano al Confèlfo- 

te 
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re dopo la facramencal penitenza,. In ultima 
sfugga in tutte le manière certi abuli inde- 
centi di baciarli nelle Chiefe co» chicchcflìa », 
e fuori diede con uomini ancorché congiunti; 
leggendoli di S. Lodovico Frate minore y che 
venendo in Napoli a vili tare la Regina Ma- 
dre, quella accodandoli per baciarlo , il Gio- 
vine puro lì ritirò affatto z e dicendo cucila. 

Ch y era Madre ; quelli modeftamente rifpofe * 
che ancb 5 era donna . Perfuadi dunque l’anima 
di non andare dietro a certe creanze del 
mondo , non .mancando maniere dolci e divo» 
te di inoltrare cogli amici , e parenti la can» 
didezza del cuore. Invigila dunque alla mor- 
tificazione di quelle cole, e Infognando, puni- 
rci le mancanze confalutari penitenze : ed abbi 
in mente , che 1’ Angiolo ordinò a. S. Paco- 
raio , che nillun Monaco toc caffè all* altro la » 
mano ; e fedendo » camminando, o mangian- 
do P uno fleffe lontano dalP altro un gomito * 

Vedi , amico Direttore, quanto il Cielo ama 
la purità anche tra uomo , ed uomo ► Sappiti 
portare con rigore , con dolcezza,cou difcrezione. 

* » ? 1. i'-'- - 

Siegue fipra F ìftcjfa mortificazione . 

* CAPITOLO X. 

• . * 

A ppartiene alla purga del fuddetto fen- 
lo la mortificazione nel veftire . Là 
viziata noftra natura brama fempre le co* 
fe delicate e molli , quindi , faggio Di* 
rettore » iftruirai P anima , che fceglielfe le 
telle piò grolle , ed i piò ruvidi panni per 
lei , lafciaado fempre agli altri di cafa i 

piò 
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piò fini , Tempre però col riguardo a manto» 
nere il dovuto decoro alla condizione y ed al 
grado . Quella mortificazione riefee affai bella, 
e s’ ovviano- molti litigi nelle famiglie. Potrai 
fare che fi provvedere di una camii'cia di tela 
grolla , e dura ; ma con fegretezza per eflfer 
nota agli occhi foli di Dio , e farla ufare nei 
giorni di Venerdì , in quelli della Settimana 
Tanta , le mattine di Comunione , e in alti* 
giorni , che la difereta .tua faviezza giudi- 
cherà fpedicnte confolare il fervore di qualche 
anima bramo fa di uniformarli alla Croce. Ciò 
V -miglio del cilizio , e della inedia , che ap- 
portano alla falute non picciolo nocumento r 
tanto, è piò bello quello modo * pere hi fi può 
praticare pure da’ Nobili fenza pregiudizio 
del convenevole ludo . Starai artento ad efer- 
citar 1’ anima coll’ iflelTa mortificazione ’ nei 
dormire , che non cerchi a polla fatta le di- 
' licate morbidezze de* lenzuoli , e le potrai 
permettere qualche fiata a dormire fenza d* 
eflfi fra le coperte , fe è fola ; che fe folfe 
accompagnata y il genio ai patire le darà il 
modo a levarfeli fenza l’altrui accorgimento: 
fug gerendo le pure v che fenza il vero motivo 
all’ altrui carità y o a sì per ragione d’infer- 
mità , e di dolori., non mai dimenale le 
paglie , o le lane , a rendere il dormire agia- 
to , e molle : e quello abbilo migliore » che 
Te dormiffe fopra.le tàvole nude y o Tu la ter- 
ra , sfuggendoli i 1 danno del corpo , e quello 
dell’ anima coll’ efletiori apparenze . 
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‘ - • '} !' ^ , ; ‘ . -, 

Per la mortificazione del vejlire in quanto 

... . x.-. all efteriore „ H 

CA.P ITOLO XI. 

M ortificato il fenfo del tatto per quello 
vuol dire mollezza - delle vefti , anche 
devi , caro Direttore , invigilare , che fi pur* 
ghi quel fen Cibile genio al veftire o troppo 
rigido ^ o troppo vano. Troverai molte fiate, 
che appena lina perfona comincia a darfi alla 
divozione , che vorrebbe veftire i panni piu 
ruvidi , e difprezzevoli . Quelle brame, che 
molte fiate fono inganni dell’amor proprio , le 
dei moderare, e farla avere la mortificazione 
lenza Pefteriore fpogliamento . Non ammetter 
dunque che una perfona veftifte differente dal 
fuo grado , fenza una fperienza lunga di fpi- 
rito fodo , e col configli© de’ fperimentati Mae- 
fìri, e bisognando, del Superiore ancora; ma 
farai, che ufi una verte conforme alla propria 
condizione ,• sfuggendoli con ciò molti incon- 
venienti,, e difordini . Già non manca il mo- 
do fenza Pefteriori. apparenze d’ aver* P anima 
il merito , come fe averte imitato la nudità 
della Croce. L’iftruirai dunque che faccia una 
fperta, amante protetta al Signore di così ve- 
nire per decoro .del grado, e della parentela; 
avvezzandola nel mentre fi verte , e il giorno 
ancora quante fiate pub , drizzare il penfiere 
al denudato Croeififlo Amore. Farai che fcelga 
fempre per lei le cofe peggiori , come fopra ti 
ditti : che, fi mortifichi affatto di certe cofelle 
fupetflue, fenza lfc quali la condizion fi maa- 
. ; ‘ ' tic- 
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tiene: che cerchi al Marito, al Padre, o s, 
chi foprafta, o la fceiga ella, fé<a lei appar- 
tiene, il color delle vedi tempre contrario ai 
Tuo genio; e quello cerchi , che piìi le fpiace, 
moftrando quei modo , colore , ufanza eflerle 
di piacimento, e guflo: che le nuore o mon- 
de vedi non eompariflero in certi giorni di 
Fede , quando il genio, inclina , fe pure nort 
v* interviene P altrui eipreflo volere', fe-vivé* 
foggetta : che in' verun conto non pratichi ne v 
veli della teda Paggi udatezza di certe piaghe 
acconciaticele, che fono mode della vanità- 
Siccome ti voglio , fa via Direttore , tutto* 
prudente, e dolce a mantenere lo dovuto fpleri— 
dorè al grado delle perfone , cosi ti voglioco- 
dante , e forte a mortificare , e togliere alle 
perfone quello che non & conforme alla loc 
profeffione . fo qui ti parlo propriamente per 
le Religiofe , che dato un calcio generofo al 
Mondo, s’attaccano poi a certi rimategli di va- 
nità . A quefte dunque proibirai affatto certo 
fcarpirio alla moda, nemmeo decente al vano 
luffe del Seoolo, cor» zoecolettr,. e ambiature, 
tante volte di argento , - badando loro fcarpe 
(empiici con onefto legame .. Sieno ancora 
femplici i Fatar nojter con medaglia non d’ar- 
gento T o oro , ma ordinaria , fcolpita con 
quelle Immagini che piti ravvivano la Ior 
divozione ► L manti non fieno dì feta , i 
Veli fiano di ordinaria tela fenza pieghe , 
le camifcie fenza guarniture al petto , o al- 
trove , e che coprano il petto fino- alla go- 
la r e quedo il vidi ufare- da PrirKipefle Spofe 
daceaDadivoaionepergerofìa della puritàrquan- 
ta maggiormente poi praticar lo debbono. le 
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Spofe «tei Crocififfo ? In foni ma ógni lóro vede 
da femplice r monda , e modella, avendo avanti 
gii occhi che fono Spofe di un Dio lacero, de- 
nudato fulla Croce . Nè ammettere Te fcufe » 
che fimili ornamenti fono graditi a i parenti . 
Sono Religione, e o fieno di condizione’ ordi- 
naria, o nobile r a loro non fi confanno quelle 
ornature . Fa che repugnano con piacevole 
dolcezza , - che non folamente fi pervaderanno 
i congiunti », ma piangeranno per tenerezza 
del loro eroico virtuofiffimo- didacco . < ; 

Colle perfone poi del fècolo fia prudentiffi*- 
ma latba condotta ; e nel principio non parlar 
di vedi,-’ e gale-, ma regolati colla pratica de» 
fcritta per i Nobili incipienti. Ti fo dire>che 
fe averai modo , dolcezza , e difcrezione, ridur- 
rai * le cofe a buon partito r piacendo lo fpo* 
gliamento de’ ludi non folamente alla dtvozio* 
se i ma 'pure per la moderazion delle- fpefe . 
Amico Direttore fa conto di quefte pratiche 
idruzioni , e credimi % che lènta la purga di 
quede cofe che fembrano minuzie r non giu» 
gnerà l'anima alla divina unione,.. 

/ :V *• ‘ ' ; * < *• : ‘ '• 'V 

Per la. mortijtcaziéne del camminare .. 

-* ♦ ? 

CAPITOLO XIL 


t 

A Bhifogna un impegno fòrte , favio Di- 
rettore , a mortificare nella perfona che 
guidi , quel genio viziofo y che lotto frivoli 
pretedi fi fa lecito andar girando qui , e là 
con pregiudizio notabile- del- mentale di voto 
ritiro y tanto neceflTario per giugner P anima 
alla divina unione . Difponi una «fatta difci* 
' pliaa 
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plica al pife vagabondo , e no» permetter vifite 
di para foddisfazione ; e dovendo fame alcuna, 
a cui la umana convenienza obbliga , chiegga 
lume al Signore , che non ritorni m cafa eoo 
menoma onefa dcll’onor fuo .* cammini le vie 
con afpi razioni d’amore: non allunghi il tempo 
per puro genio , trovando la dolce prudente 
maniera di render perfuafe 1* amichevoli iftan- 
ze di chi la vorrebbe feco pili ore : ed fe a 
propofito farla andare in certi tempi , cu» le 
legittime circoftanze non lepermettono la lun- 
ghezza delle dimore ; come faceva il Borromeo 
co’ Principi. , e Cardinali . Non eflfer facile a 
permetter la vifìta lunga , è fpefla di più 
Chiefe , che tante fiate cagionano difturbi nelle 
Famiglie ; e adori il Sacramento, e afeoki la 
Mefla nel Tempio più vicino : e in tutte le 
altre divozioni , come di Rofario, e fiorili, dei 
aver riguardo fe la petfòna ha Padre , Madre, 
Marito , che impiego , che faccende , che ne- 
cefiìtà, a regolar tutto con prudente dilezio- 
ne; onde fi mantenghi la pace , e la quiete, 
che accenda e non eftingua la divozione . 
Meglio fe adorar Dio ne* quieti filenzj del cuo- 
re, e della cafa; che per non perdere unaMefi» 
fa , o una Comunione, far fuccedere difordini, 
e tumultuofi Iconcerti .. Devi aver poi per to- 
tale rovina della divozione , l’andare alle Com- 
medie, Balli , Mafchere , e limili terreni di- 
lenimenti: (a) onde il Santo Gonzaga in fi- 
mili occorrenze ancor Cavaliere , c fpirirofo , 
fi refìava in cafa conperfonc divote, o fe ne an- 
dava al Convento de’ Barnabiti . Potrai anzi 

av- 

•• (a) Segai. pJjfi* 



ì 
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avvezzar Paflima in quel mentre a porger calde 
preghiere al Signore , che dia lume a 'limili 
02Ìofr , e sfaccendati del Mondo « Ma perchè 
pub darfi il calò , che debba per necefsaria 
occorrenza andarvi > perciò ti dò una pratica 
iftruzione del come la dei regolare*» fimili 
peri colofi divertimenti. ■ • ‘ ' i 


Pratica ijlrazione per Pandore fp a Jfì* 

\ - i % 


C corre praticamente , che laTperfona , feb- 
bene data alla divozione , abbia contra il 


proprio volere , e genio' a concorrere a certe 
fede , e divertimenti del Mondo ; o perchè le 
politiche convenienze così' richiedono ; o per- 
chè chi ha fu di lei autorità, così difpone: e 
in tal cafo , faggio Direttore , la devi iftruire 
di certe fante divote induftrie , con cui non . 
manchi alf ubbidire , e al complimento , e fi 
pafca il cuore di facri divoti penfieri , che lo 
mantengano nel ‘mentale raccoglimento. (*) li 
Gonzaga, che fuggiva i divertimenti del Mon- 
do , una fiata per non contraddire a i voleri 
del Principe' Padre , andò a vedere la moftra 
della Cavalleria di Milano , fpettacolo belio , 
e vago; ed egli sfuggendo i primi luoghi della 
veduta , fi sforzò tener gli occhi parte chiufi, 
« parte in altro luogo rivolti'; Il Cardinal San 
Carlo invitato in certa deliziofa Villa , v’andò; 
ma dopo un breve giro fenza guardare le ame- 
nità , finfe d’ averli baftevolmente divertito. , 


CAPITOLO XIII 
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«Iella divozione , farai che la perfona da te 
guidata , intervenendo alle felle , -e folennità 
tanto facre , che profane , s’aftenga dal guar- 
dare ; le architetture , ed i modelli , gli appa- 
rati , gli ornamenti , il concorfo della gente, 
la 'pompa* il luflb, e fimili apparenze; e fità 
il penfiere a qualche divoto rifletto , o delle 
vanità della Terra, o delle bellezze dei Cielo, 
o delle dolci foavi armonie del Paradifo . Se 
ha da andare ne’ Giardini , e Ville , oltre le 
afpirazioni jaculatorie, fr mortificherà il pren- 
der fiori , e rofe ad odorarli ; come ancora 
J’aflTaggiar delle frutta , e non potendo fare a 
tneno di non mangiare, elegga i peggiori, e 
a lei non di pieno gradimento : anzi potrai 
determinare, che gufli un novero determinato 
v. g. cinque per le piaghe del CrocifnTo , o 
fette per i dolori di Maria , 6 fimile ; accer- 
tandoti, che fenza Paccorgimento di occhio 
terreno, foffre Paniina un penofo martirio del 
proprio arbitrio » troppo gradevole al divin 
cuore . Quello vai per ogni divertimento , 
gioftra , commedia , «miraggi , o nafcimenti 
di perfone , o per,- altri fpettacoli , e giojofi 
avvenimenti del Mondo. 

Dunque la tua pratica , accorto Direttore , 
fi fe , che la perfona divota ripugnale con tutte 
le potàbili maniere ad intervenire a fimili 
pattatempi , con dolcezza sì , « modo umile ; 
non mancando ragioni , preghiere , e fcufe 
adattate per efentarfene ; ma quando fi rende 
inevitabile Lodarvi per non mancare o alla 
convenienza , o aJPubbidienza , quando rifola- 
tameote io vuole , allora imbevila di pie me- 
ditazioni ; non sbancando gli èfempj di una 

. Mad- 
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Maddalena Carafa Principefla, che nelle danze 
tenea l’occhio, ed il'penfiere fiffo a certe Im- 
magini della Paflìone fcolpite ne’ Pater nojler , 
che impugnava la mano, per nodrire il cuore 
con amorofì facri affetti : e del Santo Principe 
Eleazaro che condefcendente agl’inviti del Re 
di Franza per limili feftini , (a) s’univa tal- 
mente a Dio con facri rifletti , e lanciamenti 
d’amore , che veniva rapito più date in lieti 
divini rapimenti'. Avvezzala pure a mortifi- 
carfi ogni fenfo per guanto può : e credimi , 
che la tua lodevole premura farà, che l’anima 
tra gli fpettacoli del Mondo, «fperimenti certi 
tocchi della divina unione ; ed avrà il merito 
fome fe in quel mentre abitalTe gli Eremi e 
de Grotte - 

v* . .. ‘ ' • 

Delle penitenze efieriorL 

CAPITOLO XIV- 

I L fondamento (labile , ed inconcuffo dell© 
fpiritwl edifizio , ò la purga de’ fenfi a cui 
pero jgiova molto la penitenza efteriore, come 
del "flagello , cilizie ? digiuno , e limili le 
Tengono Tegolati da una difcreta prudente di- 
xezione . Il Demonio, che tante fiate non può 
ordir il precipizio all’ anime divote per via 
della colpa , trovandole delicatiflìme in ogni 
lèggieriffìma ofTefa del Signore , s’ intromette 
con ombratura di fpirito , eccitando tielP ani- 
ma divora fervide brame di penitenza , che 
praticate fenza una difcreta moderazione r, 
infiacchita la vigoria del corpo j comincia* 

. • - • no 

(a) Via Jtc. capavi, p*g.-]j& ^ 
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no le noje degli efercizj fpirituali , ed al rin- 
crefcimento fegue la rilafTazione , e il total 

r recipizit» della vira divota. (*) Uno de* /cogli 
fi legge nello Spirito del Sales] in cui >fo- 
gliono urtare quelli, che incominciano a darli 
alla divozione, "è l’ufare le aufterità con pura 
direzione . Lo fpirito maligno , che fi lerve 
di tutto a noftri danni , fi prevale di quelli 
/moderati fervori pef renderli poi -inabili al 
fervizio di Dio per mancanza del corporale 
vigore. Segue ivi a raccontare ciò e/Ter acca- 
duto a perfone di bontà, e fcienza: ed io ne 
ho pràtica di molte in tutto divertite dalla 
divozione per lo carico d’indifcrete penitenze. 
Saggio Direttore , quello punto confiderabi- 
Ie per la vita divota , come che l’ inganno va 
coverto- di fpirito, e fervore . (£).E credimi , 
dice rifleflo , che pochi fono quelli , che an- 
co tra le perfone di fpirito in quello punto 
non fiano mancanti . Dunque bifogna , che 
tu non fia di quei poco pratici Maeftri , che 
aggravano la mano nelle penitenze efieriori, 
e non altro credono che fia la vita divota, 
che l’indifcreto carico de’ flagelli , e. delle 
inedie . La fcala che faglie al Trono del mi- 
Itico Salomone , fe bagnata di fangue ,v ma 
non materiale, fangue sì dell’anima , che in- 
chioda fulla croce della mortificazione il fen- 
fo rubellt j e gli ftravolti affetti noli ri ; onde 
credimi , amico Direttore , che agli Elia in- 
nocenti / puri , e del divin onore gelofi* non 
'a’ Profeti colle tinture di fangue , fcende il 
' fuoco *del facro celelle amore . Dei pertanto 
•iM&hSlfdji • ia- . 

(a) P art.xvill* cap.x I. 

(b) Ivi. 
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infiltere con forte premurofo impegno , che i’ani- 
ma purghi perfettamente ifenfi, a cui va afib- 
ciato facilmente l’ acquilo eroico delle virtù' 
e nelle penitenze fii parco, e faggi am ente di- 
fcreto : onde , acciò non camminalfi alla rin- 
fufa , e fenza ordine ., qui ti Soggiungo quelle 
jftruzioni , che lìimo neceffarie per un Direttor 
de’ Villaggi , che fuppongo men provvido di 
fperienza , e pratico conolcimento. 

Se fia meglio eccedere \ o mancare nella 
penitenza efleriore _ 

C A PiT'0 LO ~XV. 

. .H. 

D AI fin qui detto ben comprendi, favio Di- 
rettore-, efler meglio eccedere cella dr- 
fcrerezza, che nel rigore; ed è fentimento di 
Cafiìano ( a ) tante pratico nel cammino dell* 
divozione ; allegando il forte motivo , che il 
corpo fano può mortificarli , quando fi cono- 
scerà fpediente ; ma «no Iafso , eftennato , e 
debole non è così facile a ripararli (è). S. Ber- 
nardo , che intoppò pure ne’ principi nello feo- 
glio di una poco difereta fervidezza , verfo il 
-fine di fua vita prorompi in querule doglian- 
ze contra le pallate aufterità , chiamandole gli 
-errori delia fila gioventù : perchè allora P ac- 
cagionata debolezza non gli permetteva acco- 
munarli co’ rigori ordinar; dèi Chioflro . (c) In 
•fatti ditte un Maefiro di fptrito , che feri (Te 
certi ricordi a’ Noviz-j del mio ordine , che 

H per 

(a) Lib.v. cap.p. 

(b) Spir. del Sal.Part.x\ m. cap.xi . 

(c) P. Maz . 

i pr * 

* « 
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per una d ifcipl ina a fangue , s’avevano a tra- 
lasciare trenta , che fi praticano con modera- 
tezza neJla Religione . Che giova per la di- 
vozione ad un’anima caricarli nel principio 
d’aufiere rigidezze , e poi dover farli uluale 
il cibo di Pafqua pure nel giorno di Venerdì 
Tanto ? Sarebbe come uno , che comincialTe a 
correr le polle ne’ principi del viaggio , e poi 
per la fianchezza ripofafie più ore fotto le 
frefcure degli alberi. Impara dunque, efser 
meglio eccedere nella difcrezione , potendo Tem- 
pre correre uno che ha vigore , ma agl’ indi- 
screti rigori non v’è riparo. Ti ftia Tempre in 
mente il dolce difereto configlio del Maeftro 
cella difcrezione Tcritto ad una ReligioTa in 
ciò manchevole, (a) ,, Ccnfervate le vefire for- 
,, ze corporali per Servizio di Dio nelle prati- 
,, che Spirituali , che Spellò dobbiam lafciare , 
,, quando abbiamo indiScretamente caricato il 
,, corpo , che dee coll’anima elercitar'e . u 

j Da dove nafeono agl* Incipienti /ivi il/ poro 
difereti fervori , e la pratica per 
moderarli. 

‘ + \ ; 

CAPITOLO XVI. , 

• «V • , . . 

S Onoroolt’ ordinarie degl’incipienti le bra- 
me fervide alle aufierità corporali ; e na- 
feono certamente molte fiate dal conofcimento 
delle commelfe colpe , onde cerca l’anima 
ravveduta, e fuori dell’ombre del vizio, com- 
pensare l’oltraggiato divin onore col prezzo 
di rigoròfi flagelli . Molte volte poi Sotto le 
** , • ap- 

(a) Sp. del Sales Part.xyu. cap.xi. 
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apparenze divote va coperto il veleno deJl’amor 
proprio . La viziata natura noftra femore di 
se rtelfa ertremamente amante, come fluen- 
do i dettami del Mondo, ama l’umano fplen* 
dente onore; così dandofiaDio, cerca la non 
• meno pregiabil gloria dello fpirito . Bifogna 
dunque non efser condefcendente a quefti in* 
difcreti fervori , ma ufare una prudente dol- 
cezza in moderarli . Filotea, porrai dirle . a • 
re fembrano poco tutti gli afpri rigori degli 
Eremi , perchè offenderti un Dio degno dell’ 
amore de’ Serafini; ma fe io trovo per te un 
modo meno perico’ofo, e a Dio più gradito, 
non te ne contenti ? O tu cerchi la propria » 
j co d istaz ione , e 1 onor proprio, ed è inganno! 
o tu brami veramente il gradimento divino ; 
e raflegnati all’ ubbidienza tanto piacevole al 
divin cuore. Invece di rigorofi flagelli , cilizj, 
ripcfi fui. a teria , ed ertenuanti inedie, voglio 
ima perfet ta rigorefa purga de’ tuoi fenfi . Filo- 
tea , credimi , lenza il cilizio , cd il (angue, 
fe mortifichi i fentimenti , arriverai alla divi’ 
na unione . I eia piu , e affai più nel merito, 
elettilo Filorea , una oziofa parola, un curiclo 
fguardo , una pedata vagabonda , che fi mor- 
tifica, un fiore nonodorato per amor di Dio 
che il carico de’ flagelli , che brami. L’ubbi- 
dire moftra , le i tuoi -Fervori Jono lodevoli ; 
non cercare apparenze , cerca Dio , e Dio fi 
trova nell ubbidienza, che più gii è cara, chs 
-i facrifìzj . , 





3 . * -fr 
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Se fìntili brame conofciute per buone fi 
debbano /addi sfare . 

CAPITOLO XVII. : 

’ *■ f w 

M Olte fiate, comediffi, le brame alle pe- 
nitenze efteriori nafcono da Dio } ma non 
per quello, faggio Direttore , dei condefcendere 
a fimi li indifcreti fervori . Non tutt’i defiderj 
buoni fi pofsono ‘«feguire , quando non fono 
conformi alle circolìanze dello fiato, perfona, 
tempo, condizione, vigore . Sono lodevoli le 
brame della povertà , pattare il giorno fra le 
grotte , veftire ruvide lane , fpender pii» ore 
adorando il, Sacramento > eppufe nefsuno cotf- 
figliarebbe per buoni lo fpropriamento de’ be- 
ni al maritato, al Principe i deferti , alla Da- 
ma fpofà il veftir facco, e al Soldato paffar- 
Tela nelle Chiefe . Così appunto ancora che 
fede un genio virtuofo , e Canto dell’anima, 
o di pagare gli oltraggi fatti a Dio co’ fla- 
gelli , o farfi firada con, Cimili rigori a Cali- 
le con merito full’ alto di una Croce più dò* 
lorofa , non per quello debbono reftare adem- 

f fiuti quei defiderj colle aufterità , che attefe 
e circoftanze delle compleflSoni , fiato , im- 
pieghi , fi rendono alla perfona xlefiderofa in- 
dierete . Mi chiederai , perchè Iddio tante 
fiate fvpglia in un’anima divota^ sì avide brame 
al patire, che fe non fofle rattenuta , ftimareb- 
be dolci tutt’i rigori uniti affieme de’ Santi ì 
Ti rifpcthdo con una dottrina molto bella del- 
la Mifiica Maeftra. Dice ella, che all’efiafi , 
e rapimenti l’anima dee refifiere, ancorché li 
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conofceffe di Dio, allegando la ragione-, c 
Dio vuol far conofcere alla fua Spola ch<; 
tutto é amore ad accarezzarla ; ma ch’ella 
efercitaffe P umiltà in rifiutar tante grazie. 
Così appunto Iddio etcita fervidi defiderj di 
flagelli , e rigori ; ma non cofìringe a prati- 
carli , volendo con ciò, che l’anima fua diletta 
meriti la corona di penitenza- col desiderio, co- 
me un’Antonio da Padova del Martirio i e oltra 
ciò abbia uno eccedente gloriofo merito perla 
raflegnazione , ed ubbidienza . Le brame per 
altro virtuofe , che 1 ’ anima non può mettere 
in opera , la tengono col merito di una con- 
tinua Croce , e altresì la fanno conofcer per 
vile , mifera , abbietta come inabile per ogni 
cofa. Sicché dandole Dio per le penitenze una 
brama ardente , c tu ufando la difcrezione a 
con appagarla ; mantenendo la perlona il vi- 
gore per gli efercizj divori , corre le vie del 
divino amore colla morte dell 5 amor proprio', 
e pratica di virtù così pregiabiie, ed eroiche. 
Che fe poi vorrà guidare un’anima per qual- 
che arduo particolar cammino di cilizj , fla» 
geili, inedie, e croci, troverà egli il modo, 
a cui non fi può far refiftenza . Non fai di 
Santa Maria Maddalena de Pazzi , cui non 
volendo il Direttore per ordinaria difcretacon* 
dotta acconfentire all’arduo digiuno in pane , 
ed acqua per p.ù apini, e al camminare fcal- 
zo , così ordinato cfprefsamente da Dio i ffc 
Dio col vomito de’ cibi), ed enfiamento de’ 
piedi , all’uno , e all’altro condefcendente il 
Direttore ? Sicché , faggio Maeltro , quella 
è la tua pratica ìftruzione , non ti rompere 
il capo , fe i defiderj dell’anima , tanto per 

H 5 le 
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ie autterità , quanto per ogni altro impiego 
fieno , o nò da Dio* tu Tempre cammina colle 
regole- d’ una ordinaria difcrezione , fin tanto 
che. non fi conofcefle uno efpreflb altro volere 
del Signore , approvato da pratici Direttori , 
e Infognando dal Superiore ancora , che in 
materie ftraordinarié è la regola pili certa, e 
ficura . . „ 

r «r 

» » » # * 

- '* ‘ ^ 

Se nelle dif crete penitenze deve il Direttore 
» prevenite , o affettare che fo ffe 

/’■*■.* ricinejlo » 

CAPITOLO XVIIL . . 

S I trovano alcuni poco pratici Direttori » 
che Tenza fcorgtre- neh*’ argina divora ba- 
fievoli brame alPautterità corporale ,I r ordinami- 
da per loro e nella chiarezza della cofcienza, 
richiedendone «fatto conto deiradempimento , 
ne fiegue che oltre le mentite per lo rettore 
a dir nói, «/origina in etta. una come naufea 
alla penitenza, e ai Direttore. La tua pratica 
dunque fi fe, che cominciando Pindirizzamento 
iPun’anima , Piftruittì nella meditazione , ed 
affittelfi con dolce difereto rigore , e fòrte, impe- 
gno alla purga de’ fenfi, fenza nominarleaft'atto 
nfc cilizj>nb flagelli . Troverai pero che Pan ima 
prettamente fi conofcerà cjjefrderofa d’etteriorr 
penitenze . Quando vedi che feopre a te con fer* 
videzza le Tue -brame, allora non etter nemme- 
no pronto ad ordinare a tuo piacimento quello a 
quelPaltro rigore ; ma vogliane fapere indivi- 
dualmente che mortificazione defidera- Che fe 
conofci efl'er i defiderj indìfereti r Tappili ino- 
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derare colla pratica fu defcritta : fe poi lcorgi 
efler le brame difcrcte, allora neppure conce- 
derai nitro ciò che chiede , ma molto meno 
di quel che fervidamente con difcrezione fo- 
fpira, Tempre confolandola colle maniere pru- 
denti, e dolci , che ti deferirti . E con ciò, 
faggio Direttore , ecco tolti i ritrovati difor- 
dioi : non fi produce nell’anima ahborrimento, 
e tedio alle aufterità , ma Tempre crefcono in 
lei le voglie avide* e fofpirofe : efercita pure 
la ubbidienza , e raflegnazione , e potrai in- 
culcarle meglio in vece de’ flagelli che bra- 
ma , la mortificazione de’ fenfi . 

Se P anima può far penitenze fenza P efprejfe 
volere del Direttore. 

I 

C A.PITQ iL.O XIX. 

N Ofl farebbe necdTarìa i’iftruzione fu que. 

fto' patito^ per lo detto altrove , die tut- 
te le opere di vate dell’anima deggiono edere 
legolate dall’ubbidienza.j ma perche fu. ’l par- 
ticolare ^ella penitenza fi trovano anime così 
bramofe di-rigore, e flagelli , che s’ inducono 
incautamente ad efercitariij non che fenza la 
faputa del Direttore , ma pure cóntro aL di 
lui efpreflò ordine, e volerei perciò ho volu- 
to porre quella particolare istruzione , condir- 
1 ti , faggio direttore , che fe l’ anima efercita 
limili aufterirà fenza l’efprefla ubbidienza del 
Maeflro, che l’indirizza, e manifeftò ingan- 
no ; e fi. legge di alcuni che giunterò a ero- 
cifiggerfi, e precipitarli ne’ pozzi (<*). Quefto 

~ ò 

(a) Note. ofc. iik i. capi vr. pag, coL 2> 


• a. 


176 


Direttorio Miftico 


Quello é fentimento comune de’ Miftici : ec- 
co le parole proprie del B\ Giovanni, parlan- 
do di tali Martiri fenza merito. „ Sono que- 
» di imperfectiffimi , gente fenza ragione, che 
pofpongono la foggezione , ed ubbidienza» 
„ ch’è penitenza della ragione , e della dilcre- 
zione. . . quedi vanno più todo crefcendO' 
,, ne ? vizi , che nelle virtù . S.Terefa l’infe- 
gna efprefTamente in più bande ; e rifolvendo 
una fiata voler imitare nelle penitenze D.Ca- 
tarina di Gordova ( a ) , contra il volere del 
Direttore, le apparve Iddio, e rimprovero! la, 
dicendole ; ch’ella camminava per via ficura , 
piacendo a lui più l’ubbidienza, e i cilizj , e 
i flagelli (£). E in farti quella gran Peniten- 
te fabbricò in un Bofco un Moniftero, con 
una Celletta per fe v accanto, e fi fottopofe al- 
la ubbidienza di un Religiofo, conofcendo me- 
glio dimettere le auderità per ubbidire , cFf 
ei'ercitare tant’indifcreti rigori coila regola del 
proprio genio . Dunque efagera molto quedo 
inganno, e riduci l’anima, che non operi veruna 
mortificazione fenza 1’ efpreiTo configlio tuo; 
mortificandola, falutarmente , le la conofd man- 
chevole, finché arrivi ad una perfettaubbidien- 
3Kt e foggezione . * 


P Erché quefto breve Direttorio viene driz- 
zato a te Mae Uro de’ Villaggi , che ho 

* da 


DELLE PENITENZE IN 
PARTICOLARE. 
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da fupporti men provifto delle neceflafie pra- 
tiche cognizioni, perciò (limai opportuno darti 
qualche iftruzione fu certe folite, ed ordinarie 
penitenza, che fogliono efler in ufo alle perfone 
di vote , affinchè non prendeflì abbaglio nella di- 
fcreta condotta dell’anima, eoi creder poco il 
troppo rigore , o il poco affai . Da ciò vedi , che 
non ardifeo imporre una indivifibile preferizione 
nò a’ Direttori forniti di virrti , e pratica feienza, 
nè a te, quaando col benefizio del tempo , fpe- 
rienza , e col divm lume giudicaci altrimente . 
Servirà folòquefìa pratica per confolaziòne atìn 
Direttore inefperto , per non eccedere cogl’ Inci- 
pienti ; ondefolfe poi il fuo patimento,, e ilpre- 
cipizio dell* anima pegl’ indifereti rigori, fenza 
riparo . v 

Pratica del cilizio , e difciplina . 

' . y * . . < 

# CAPITOLO XX. * 

* ; * 

L ’Armatore dell’anima fubito che comincia 
il cammino della divozione, fono il cili- 
zio, e la difciplina : e nel principio le bratìia 
con tal fervidezza, che bifogna una dolce di- 
fcrezione a moderarne gl’ indifereti fervori ; 
per mancanza di coi fi trovano non pochi, nò 
piccioli fpropofiti di nocumento alla falute <fel 
corpo, imbattendofi molte anime femplicette 
in Direttori così inefperri , che le foddisfano 
pienamente . Tu dunque potrai , dopo molte 
replicate iftanze dell’ anima , una fola fiata 
la fetrimana concedere il cilizio della mat- 
tina fino all’ ora del pranzo , e potrebb’ ef- 
ferc nel giorno di Venerdì ; e un’ altra fiata 
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in differente* giorno la difciplina . A poco a 
poco, crefcendo nell’anima i defiderj , ed il 
profitto, potrai foddisfàrla per due volte, fino 
a giugnere a tre volte la fettimana ..^er man- 
tenere in librata lancia la di (erezione, farebbe 
meglio, pome meno nocevoli, il cilizio edere 
intefluto di fetóle, e la difciplina ritorcita di 
fpago , o funicelle . Che il cilizio fi conceda 
ne’ giorni di Comunione, fino che fi trattic- 
-ne in Chiefa, e non in tempo di lavoro fa- 
ticelo; e la difciplina in giorni diverfi , per 
non aggravarla con duplicato flagello , Che il 
tempo della difciplina fotte determinato- colla 
recita o di due Miferert , 0 di tanti Pater a 
proporzione , fe la. perfona è idiota ; e non 
lafciar mai lo fpazio di etta ad arbitrio dell* 
anima che potrebbe fervirfene con indifereto 
eccetto .,,Ti raccomando , che fotti contrario 
alle diijpipline afangue, fpezialmenre alle don- 
ne 'per lo notabile nocumento, che a lor pro- 
viene : nè ti lufingare dalla robuftezza delle 
compleffioni , o da’ fingbiozzi y e lacrime con 
cui ti vengono richiede; credimi che la poco 
accortezza fu queflo punto prèejpitò affitto 
ìja falute di più perfone robufìe, e mandò in 
fumo Ja.iìor divozione . Per non veder , ciò 
ì.q n tuo fpiacimento avverato, credilo ali’ al- 
itasi #f|*erienza . 

1 i Pratica del digiuno. 

y ‘1 C A P I'T O L o xxr. 

- * -.1 ^ " ■ O - • 

Tp'Roverai , faggio Direttore , molte del- 
le donne alquanto avide dell’ aftinen- 
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za in pane, ed acqua, e cariche di molte di- 
vozroncelie verfo- i Sanci r li vogliono onora- 
re con fimili rigorofe inedie ; e fono in effe 
sì delicate, e fcrupoloie , che una fa'va gufa- 
ta in effi giorni , mette 1 * !or cofcienza fofTo- 
pra ; e non fanno conto di mille oziole paro- 
le, ciarle inutili ; tante fiate per divertirli da 
quell’umore malinconico , fvegliato dalla par- 
cità del cibo . Tu però invigila , che digiu* 
nino gli occhi, la bocca, e gli altri fenfi , 
«olla più rigorofa poffìbile maniera; e non 
far canto conto di quelli femminili fervori di 
penitenza . Potrai permettere tal digiuno nel- 
le vigilie di Maria Santiflima che chiamanti 
col noto nome di occulte , ne’ Venerdì di 
Marzo v « quando, alla compleflìone s’ unifla 
un’ardeme brama dell’anima, le potrai conce- 
dere tal digiuno per ogni Venerdì nelle fetti- 
mane di verno, ma non così fpeflo in quelle 
della, fiate . Guardati affatto condefcendere a 
fimili rigorofe inedie le Novene intere, e t 
l'ettenarj; e compensali i|i tante altre di qual- 
che fpeziale mortificazione de’ fenfi,; o efer- 
eizio di qualche particolar virtù.» * 

Il digiuno folito, oltre i giorni d’ obbligo, 
lo potrai ammettere nel Venerdì , e Sabbato ; 
e* negli altri giorni impegnati a far eier aitare 
jl digiuno che ti fòggiungo. 

t « ' •>*'. . w'-j- - ' WP| 
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Pratica di una maniera di digiuno affai Jìcwro^ 
e a Dio, gratificato . 

CAPITO L. O XXII. 

i ¥ , » 

S I trovano perfone , per altra divote colli 
loro, digiuni in pane $ ed acqua per tre 
fiate la Tetti mana, che negli altri giorni pren- 
dono del cibo indifferentemente fuori del tem- 
po deftinato alla comune rifezione , non fola- 
mente fenza fccupolo di quelle intemperanza* 
ma pure colle più forti repugnanze a metter- 
li nella lodevole neceflaria moderazione di ci- 
barli nelle ore folk# del pranzo., e della ce- 
sia.. Mi reca non -che maraviglia ,\ ma fior di- 
menio , che anime mediocremente, alla divo- 
zione, bramofe di attinenze f ileno poi dn un 
punto, che molto imporra , notabilmente rmn- 
’ chevoli . La colpa tutta ^ de’ Maeltri c li fpi> 
rito,. che non, apprendono; vi midollo, delia, vera 
loda mortificazione, |d afltnerrat t . 

Il digiuno dunque, di- cui tì ivoglio, faggi» 
Maeftro , efattifmno riCcotitore , fi- l,. che la 
perfona da te guidata fi cibaflecol idi ito. pran- 
zo, e colla folita ufuale-cena ; e. in altro tem- 
po, <ed. ora s’afteneffe affetto da ogni altra no» 
neceffaria refezione - O che affiftenza come, 
meno apparente,, per cih plaufibile molto agli 
occhi degli Angioli , e di Dio! Oche digiuna 
ficuriflimo fenza timore d’ infiacchirli le com- 
plefiioni ! O che mortificazione abbondevole di 
copiofiflGme corone meritoria, per le molte 
occafioni , e fòrti repugnanze « che s’incontra* 
ao ! Molte fiate col dolce allettamento del- 
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le frutta , e fpecialmcnte quando fi porrà ne* 
Giardini , oh che violenza ha da farli allora 
per non (fendere la mano a qualche frutto ! e 
Dio che la guarda con godimento , oh come 
premia sì virtuofifiìma attinenza ! Altre fiate 
ha da fuperare gì’ inviti degli amici e con- 
giùnti , oppure le loro beffe. Piti volte in forn- 
irla in tempo di carnovale, o d’altra ricrea- 
zione ha da foffrire un martirio per fuperare 
il proprio genio , e aflìeme P umano rifpetto; 
e perciò il merito è più gloriofo. ’ 

Sta faldo dunque, e cortame a far con per- 
fuafive , correzioni , e falutari penitenze , che 
l’anima -divora, di qualunque iettò , o condi- 
zione fi fia , fuperi le infinite fue voglie , che 
la combattono r e non faccia conto degli uma- 
ni riguardi , feufandofi con prudenza , che il 
cibo intempeflivo apportale nocumento , per- 
ché infatti nuoce all’anima ed al corpo. Per 
accreditare però le feufe , e mettere in opera 
xtn a dolce dlfcrezione, in qualche occafione più 
premente potrà (fender la mano ad alcuna co- 
lellina , e moftrar di atteggiarla , foddisfa- 
cendo con ciò alla mortificazione , ed al con- 
venevole civile tratto . Credimi certo , che il 
tuo modo , e P induftria virtuofa dell’ anima 
divota giugnerà a fegno , che nelle ricreazio- 
ni coll’intervento di Padre, Madre, Fratelli, 
©(ferverà un sì lodevole digiuno , fenza il di 
loro accorgimento. 

Saggio Direttore per quanto ti voglio 
difereto per le altre attinenze , altrettanto 
ti bramo rigorofo per tal ficurittìmo digiu- 
no . Il violamento di etto noi creder minu- 
zia , oltre l’ettigr colpa veniale contro la rem- 
x peran- 
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perarrza , il glonofo S Filippo Neri ( ay dice 
una cofa di (lord imeneo a limili' ghiottoni , 
cicrè : che P anima fe non ’morrmea quefto 
vizio, non potrà arrivare alla perfezione. Vedi 
dunque che premura, ch^ - vigilanza devi ave- 
re , e che impegno . Innamorati dunque , e 
proccura invogliarne P anima ad una sì bella 
mortificazione . La può efercitare P Incipien- 
te , il Nobile , e P Infermo . Giova per la 
falute del corpo , per la temperanza , ed alP 
anima per li continui combattimenti a fupe- 
rare le voglie , gl’inviti, ed i riguardi, che 
le apportano le piò pregiabili gloriofe corone 
del merito , ed in conseguenza del divino . 
amore . . - • • , • a 

Pratica per la moni ficazi one Jet mangiare . 

' * ’ s * •» » ^ 

CAPITOLO XXIII. - .# 

* # » •* . 

S Enza tante rigorofe inedie , faggio Direttore, 
puoi efercitare- Panimadi vota che tra ban- 
chetti avelie il merito , come fe fi eibafse di 
erbe fra gli eremi * e fra le grotte. Sempre 
impegnaci per quelle mortificazioni , che fi 
•pofsono praticare fenza !’ altrui accorgimento, 
come meno Soggette agii ftirrro-li del-P amor 
proprio, e della gloria vana del Mondo: - come 
altresì per quelle die eièrcitarrdofi con- repugnan- 
2a , pure non fono di rioctrmcoco alla fa'u-te del 
corpo. Ti fieno dunque fofpette certe Novene* 
che bramanfi fare col digiuno particolare , e fuo- 
ri dell’ufo della famiglia ; perchè oltre Pi», 
comedo alfa gente di cala , oh che amor 
proprio nodrifee , veder gii altri cibarfi'di 
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carne , ed ella di Legume coll’oglio ! Però è 
polla quella Angolarità da S. Bonaventura tra 
j, gradi della fuperbia . Nicga perciò affatco 
quella diftinzione de’ cibi ’> e potrà la perfona 
divota fare i Settenari col condimento comu- 
•ne , mortificandoli nelle carni , latticini, frut- 
ta , e limili , che poffono reltar occultigli* 
occhio de’ piò vicini j come fo di perforinoti 
per lo fpazio di pochi giorni , ma per anni 
intieri, fenza l’avvedimento de’cormnenfali. 

Intorno <al cibo comune , ed ordinario, quella 
fia la tua pratica . Nei porfi alla menfa , 
iPruirai l’anima che pianga con S. Antonio 
Abate , eh’ ella sì nobile , e di rango divino, 
abbia a perder tempo in cibo così vile ; c fi 
protetti fervidamente col Signore , volerli ci- 
bare non per diletto , ma per poterlo fcrvire. 
Nell’ atto della refezione le infinuerai qualche 
tenera meditazione , come della Colonna , 
Croce , 'O altro divoto mifterio , onde ogni 
boccone lo mettelTe nelle piaghe di Gesù , e 
lo guftafse come inzuppato di /angue . Così 
hanno praticato i fervi del Signore con tanto 
fuo gradimento che ammefso un Padre ai 
nolìro Refettorio ove mangiava il Figlio 
allora veftito coll’abito di Novizio , il vide 
vilìbilmente cibarli di ./pine con molto fuo 
cordoglio , e /piacimento t ma relìò confor- 
to e lieto , quando Teppe , che le /pine gu- 
fiate era la coronazione del trafitto divino 
Amore , che meditava.. 

Circa la quantità felle prendere il bifo- 
gnevole. Mangi non con fretta , e avidità , 
ma pomatamente per poter pafeere il cuore 
con pe'nfieri divoti . In ogni cibo ufi offe- 
rirne 
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rime una porzioncella al Signore, e lo chiami 
il bocconcino di Gesù . Non importa , che fia 
menomo , bada che fia quello che più legnila; 
un frutto più piacevole; un morfeletto di carne 
di più gemo ; un bocconcello di pane, fe non 
v’ £ altro , fono offerte gratiffime al divin 
cuore. Abbi per pelle della divozione certe ri- 
gide attinenze , come la fatollità , che fi rende 
Una fiomachevole empirura. Sozomeno rappor- 
tato dai P. Segala (*) dice , che P attinenza 
uguale continuata con difcrezione conduce in 
breve l’anima alla perfezione : e quel S. Padre 
dell’Eremo fece un bucolino baltevole alla fua, 
fportellina, acciò cavalle i fichi con ugualità , 
« lenza ecceffo. Se avelfe più vivande, e una 
baftafie al nodrimento , fi potrebbe ammettere 
la mortificazione dell.’ altre; e farebbe più fi- 
curo, di quelle prender qualche boccone , e 
lafciar 1’ altro, come fpiacevole , e nou gradito^ 

Per qualità, fe Ila in fuo arbìtrio , fcelga il 
' più fciapito , e mal acconcio ; fe poi non è in 
i'uo potere, repugni quanto può al diletti de’ 
faporetti, e prenda motivo di confonderli pen- 
sando al fiele d’un Dio fitibondo Sulla Croce. 
Stimi poi per facrilegio in materia di divozio- 
ne : Voglio la tal cofa , acconciatela in quello 
modo , non mi piace ; eccetto fe non folle per 
cagione d’infermità : ma s’ avvezzi la perfona 
divota a contentarli del cibo , come le vien 
darò. Si mortifichi prender fale alla meni», di 
render qualche boccone più faporofo cogli 
aromi, e finvili delicatezze, ma più follo ren- 
der i’ incingolo difguflofo eoi ver fargli un 

. P 0 ’ 

(a) Via Jic. cap. xi. png. 739. §• 9- 
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po’ d’acqpa, quando fofle troppo piacevole all* 
appetito ; tutto però fia colTa difcrezicne , e ne- 
ceffarie ubbidienza . E ti accerto , che fe l’anima 
fi efercirerà nelle defcritte mortificazioni , verrà 
a foft$ire una fpezie di martirio dell’ amor pro- 
prio , e dell’appetito ,* onde carica di merito pre • 
fiamente ,-e con ficurezza giugnerà all’ unione di 
Dio . * . 

Pratica del bere. 

- -j 

CAPITOLO XXIV. 

N EI bere anco, amico Direttore, puoi) far, 
che 1* anima divota efercitafle rigorofe 
mortificazioni fenza nocumento al corpo , e 
fenza 1 * altrui veduta . Certe Novene , che 
li chiede col digiuno del folo pane , tu con- 
cedile coll’ aftinenza del bere , cioò fuori 1* 
orà del pranzo , e della cena ; e credimi , 
che ne’ giorni di fiate 1’ appetito refia piò 
mortificato , che fe mangiale 1’ erbe fen2a 
condimento , col rinfrefcarfi a fuo piacere : e 
potrai dolcificarle il rigore co’ penfieri divoti, 
e teneri della fete d* un t)io efangue fui la 
Croce . Nell’ ordinario bere avvezzala a non 
renderfi compiutamente foddisfatta ; che fi 
mortificane di quando in quando ; e quando 
altro nò , differire anche un momento la be- 
vuta : che non fcelga le migliori bevande , e- 
le piò frefche , e non vada in traccia de’vini 
più preziofi per foddisfazione del folo genio ; 
che nell’ atto del bere fi figuri di metter la 
bocca nel cofiato del Signore , e drenda da 
quel fonte divino il refrigerio. 

Io non mi fiendo pili; oltre , amico Diret- 
tore, 
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tore , parendomi che ciò fia baftev^le a, farti 
fare una mediocre Idea del modo d’ efercitar 1* 
anima nelle penitenze efteriori , fenza dare 
per fuggefìione nemica , o poca pratica , in 
qualche eftremo viziofo con notabile pregiudi- 
zio della falute , che farebbe la rovina della 
divozione . Ti feongiuro poi a non creder quelle 
maniere di mortificazione per minuzie di poco 
conto : l’hanno efèrcitate i veri fervi del Signore, 
che io non rapportai per non compilar lungo 
volume . Fajgne tutto il conto ; impegnati a que- 
llo indirizzamento, e vedrai colla grazia del Si- 
gnore quanto fi rende facile per la divina unione. 

SI COMINCIA A TRATTARE SOPRA 
MOLTE NECESSARIE VIRTÙ’. 

S Ebbene quello picciolo trattato delle virtìi 
dovrebbe aver luogo proprio nella via de’ 
contemplativi , cui appartiene j mi parve però 
a propofito farlo fegui re qui alla purga de’fenfi 
come cofa limile , e per non interromper pure il 
trattato delle grazie fovrannaturali, di cui fare- 
mo un continuato difcorfo . Lo tratterò pure 
fpeditameirte , mentre perefler le virtù la cofa 
più importante , anzi il fegno a cui tendono 
tutti gli efercizj della divozione , li trovano 
interi volumi : e tu faggio Direttore , darai 
©pera d’ averne alcuuo , come il P. Granata, 
il P. Rodriquez , il P. Segala , e la non mai 
baftevolmente lodata Filotea di S. Frane efeo 
di Sales. Aveva io il penfiere a difmetterlo 
totalmente, ma riflettendo , che parlo a un 
Direttor de’ villaggi , (limai bene trattar di 
certe cofe pratiche , che non così facilmen- 
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te fi trovano didefe ; onde ti caccierò d’im- 
paccio a ricavarle da Tuoi principi . 

SOPRA LA UMILTÀ’. 

* À 

Pratica di non rifpondefe alle ingiurie » 

j*' 

CAPITOLO XXV. 

•- * . 

L ’Umiltà il fondamento dell’ ed i Azio] fpi- 
utuaje : e domandato un Santo Padre in 
che propriamente rifplenda quella virtù per ' 
giugner l’anima al divino amore , rifpofe ; 
Taci nelle ingiurie, è villanie. Amico Diret- 
tore, quello dev’ edere il tuo più forte- impe- 
gno, avvezzar l’anima a poco a poco a non 
rifpondere quando viene difonorata con villa- 
nie. Diciamolo in pratica; Avrà ella Cognata, 
Sorella, Madre, Fratello, Serva, Compagna, 
o Vicina, che di quando in quando la punge- 
ranno con parole ingiuriofe, e mordenti > le 
uferanno tratti afpri , e duri ; biallmeranno le 
fne opere . Oh che pregiabili meritorie corone 
acquicella, fe tace, e fi radegna, penfando 
allora itile calunnie (offerte da’ Santi , e da chi 
volle imitare un Dio oltraggiato per nodro amo- 
re / Eppure Tappi amico Direttore , che fi trova- 
no perfone in apparenza divote , cariche di fpiri- 
tuali efercizj , ma con poca umiltà infoffriteutt 
tratto, o una pungente parola . Che hanno che 
fare i digiuni, i flagelli, ed i ciliz; colle Tof- 
ferenza delle ingiurie ? Meglio h , ditte quel 
gran Contemplativo Beata Egidio compagno 
dei • mio Serafino d’ Affili, (a) : meglio è , 

- ditte , 

(a) Qron. i. lift. 7. cap. 27. 
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difie , una ingiuria (offerta con animo forte , 
che dar cibo per ogni giorno a cento pòveri , 
e digiunare più tempo fenza mangiare fino 
alla notte. r a 

Confola dunque le anime femplicette , che 
fi lagnano , boh poter amare il Signore , per - 
. € h e 9 inferfne , o povere , o con aggravata fa- 
miglia» o che hanno Mariti, Figli, Servi im- 
portuni . Falle. Coppo rtar con cuore Virile, e 
* generofo le ingiurie , infamie , maldicènze, fa 
cattiva ciera , le parole brufcbe , le beffe , i 
dilpettofi getti , e tatit’ altro 1 d’ ingiuriofo che 
alla giornata fpeffamente accade . Fingiamo la 
perfona da te guidata, che abbia qualche emù* 
la che la dileggia, e fi burla di lei; che ab- 
bia una ferva liizzofa che le rifponde con im- 
properio ; che la compagna, la fordla, o vi- 
cina le parla orgogUofamenté getta .qual- 
cuna cofiv in' fàccia", "IT volge altrove per di- 
fpetto,. con collera, e fretta efce dall’ ufcio r 
e fintili tratti calunniofi , e difpiacevoli : o 
felice, e mille volte beata, fe non rifponde T 
e fa una umile raffegnata offerta agli oltrag- 
gi dello ingiuriato divino amore ! Sono miferi 
cenci, credimi , i cilizioli , e funicelle delle 
femmine al confronto della gioiellata vette del 
merito , che copre l’ anima per un oltraggio 
fortetto con tolleranza . Dimmi poi , che con- 
cetto fi dee fere di quell’anima, che medita, 
che fpeffò fi comunica, che pure fi flagella fi- 
no al fangue , e poi tanto delicata nell’ono- 
re , che per ogni menomo* ingiuriofo tratto fi 
Aizza, e fi rifente - ? Tien per certo, che fon® 
ciance femminili. Tu dunque,, faggio Diret- 
tore, provvediti di efempj generofi de’ Servi del 

Signo- 
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Signore * come il B. Enrico Sufone , che tac- 
que nell’ efler infamato di ladro , impuro , e 
avvelenator di fontane: di un S. Martino Ve- 
fcovo, che fofiferfe eroicamente le» ingiurie del 
Chierico Britio, ora Santo per l’umiltà vedu- 
ta nel fuo Pallore, e di tant’ altri: e perfuadi 
1» anima che 1’ amore di Dio è forte , genero- 
fo* collante j e non ri quietare fino , che non 
la vedi umile , e ralfegnata in tutte le con- 
giunture a lei ingiuriose . 

Pratica per amate i nofiri oltraggiateti , ■- 

CAPITOLO XXVI. 

“ t . - * ' • » £ 

N EI principio baflevole , che non rispon- 

da agli oltraggiofi tratti , che riceve ; 
ma poi a poco a poco neceflìta, che l’anima 
divora tiri avanti ad amar chi 1’ ingiuria . Io 
non parlo per I* odio grave de’ vizio fi del 
Mondo , ma per le perfone date alla divozio- 
ne., che ricevendo qualche Sebbene menomo 
ingiuriof© trattamento , nodrifeono certi pic- 
cioli rancoretti colla perfona , che le difguda; 
foggono la di lei famigliarità , non la guarda- 
no col primiero Sereno occhio ; anzi l’ iftefla 
veduta le conturbar le di lei azioni le giudi- 
cano Anidramente , fi fan lecita qualche pic- 
ciola mormorazione , fi lagnano fpeflamenre 
delle ricevute ingiurie . Ciò h una ruggine , 
che concima l’oro della virtù, anzi potrebbe 
apportare all’anima deplorabile il precipizio: 
come fi legge di una Donna , che alle fpefTe 
Comunioni univa I* averfione in non volere 
guardare in faccia chi i’ ingiuriava. A che fi ri- 
» : dufle 
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dufl'e 1* infelice ? eccolo chiaro nell* ultimo di 
fua vita, quando andato il Sacerdote ad ammi- 
nistrarle il facro auguftiSfimo Viatico , voltò 
la mefchina» rabbiofameme all’ altra banda il 
volto , gridando compaffìonevol mente : lo ve- 
do un Dio di pace irato , che tien da me fa 
faccia rivolta, come io faceva con miei offerì- 
fori , e mi condanna co’ demoni iracondi : e 
così miseramente Spirò. 

Saggio Direttore, dopo che hai ridotta l’a- 
nima a non rifpondere alle ingiurie, è dine- 
eeflìtà facilitarle la maniera ad amar chi l’of- 
fende. Potrai dunque farla andare incafadel- 
* la perfona che la offefe ; che le preftafle qual- 
che Servizio, che laregalaffe con alcun preSen- 
tuzzo, che fi Soggettale a domandarle qualche 
eoSellina , come Se n’ aveffe biSogno > che la 
chiamaste ad intervenir Seco alla ChieSa in oc- 
casione di devoti eSercizj ; e che non difcorrefle', 
non dico con altri , ma nemmeno colla perfora a 
lei avverSa de’ ricevuti cìifpiacimenti . Vivi ac- 
corto di non far paffare qualunque piccida con- 
trarietà che Sìa , Senza che l’anima difguftata 
ufaSfe uno , o più atti di amorevolezza* odi 
quelle, od’ altre, che la tua induftriofa attenta 
direzione Stimerà a propofito per la facilità di'* 
quello amore . Avverti , che 1’ anima verrà da 
te afflitta , dicendo, che Sìmili atti li Sa con 
ripugnanza, con tedio , Senza genio , in Somma 
ti dice, che non li Sa col ? cuore. Qui ti voglio 
attento, difcreto, e dolce a Saperla confolare, 
Spiegandole , che tale rincrefcimento , e mal 
genio atto di natura, non di volontà: onde 
non s’oppone al merito , ma rende il merito ec- 

celfamenEe gloriofo . Che però per confola- 

zione . 
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2 ione e tua , e delle anime ti foggi ungo qui 
una iftruzione pratica la pii» importante per 
le perfone divote , in cui comprènderai quali 
fìano i moti naturali, e quali i' volontari , e 
ferve per tutte le virtù con molto godimento 
dell’ anime afflitte. •• 




V Ì 


Pratica ^er ben dìjìinguere i moti delle pa fi 
* . * fieni naturali , e *volontarj. . , * 

v CAPITOLO XXVII. 


& 

*■ 


«» 


S Ubitoche l’anima fi mette alla purga de’fenfi, 
ed all’ acquilo delle virtù ,- vorrebbe efler 
imperturbabile, e non fentire affatto i-movi- 
menti contrari dellamatura ; E’chimera, dice 
il Vefeovo di Belley V J’ infenfibilità de’ Stoi- 
ci (<*) •' per eh’ è imponìbile in quella vita fpo- 
gliarfi affatto dalle paffìoni . Il principale ufficio 
.della Filofofia morale fi è moderarle , ed obbli- 
garle ad ubbidire alla ragione . Troverai dun- 
que, amico Direttore, -la perfona che guidi j 
f peffo venir da te afflitta, queruia, edogliofa, 
dicendoti.* che ella non ha perfezione alcuna; 
che il genio fi mantiene vivo a guardare, parla- 
re , fentire ; che fi fente afflitta, fe non nfpon* 
de a chi l’-qltraggia ;che l’azioni degli altri Tem- 
pre le giudica fimftramente; che ogni cofa mo- 
ietta le accade contraria al genio*, la conturba ; 
che lente gutto quando viene lodata , e foff’re Ten- 
ibile difgufto quando fi tacciano le fue opere ; 
che fente difpiacere, le vede lieti i fuoi emoli , 
e godimento ne’ loro infelici avvenimenti ; in 
fontina ti dice , eh’ e fuperba , : ftizzofa , 


. (a) Pari. xvi. cap. i. 
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impaziente» invìdiofa e fenza compaflìone al 
profilino, e colma di mille altre imperfezioni. 
Qui , faggio Maeftro , devi efier pienamente 
iftrutto, che nell* efercizio delle virtù l’ anima 
può fpeiimentare due moti contrari, uno nel- 
la parte fenfìtiva , 1* altro nella parte affetti- 
va ; quello fi chiama materiale della natura ; 
e l’altro fi dice formale della volontà. Senza 
però badare alle fpiegazioni fcolafiiche , con 
una chiara pratica ti fo comprendere quanto 
ti abbifogna per lo guidamento dall* anima . 
Ecco. Le fanno un torto, una ingiuria , un 
oltraggio : ella fubito fi fente contrifiata , fi 
fconvoigono gli affetti , vorrebbe lamentarfi , 
rinfacciar chi l’offefe, fargli qualche dìfpetto- 
fo tratto, e con tanta collera, che le fcmbra 
aver il fangue raccolto negli occhi , e nella 
faccia. Sin qui l’anima non commetta colpa, 
tutto quello ò moto della parte fenfìtiva , o 
moto materiale della natura , è nòn può im- 
pedirlo l’anima; perché la natura fa 1* uffizio 
fuo di rifentirfi delle cofe a lei contrarie . Se 
in quefio moto. la perfona coniente, afferman- 
do che le fi fa torto, parla, rifponde , fi la- 
menta ; quefio ò atto formale della volontà , 
ed è colpa da cancellarfi colle lagrime e col- 
la penitenza : ma fentendofi così irata , in- 
quieta , iraconda , collerica , fa un atto di 
raffegnazione , e dice : Così merito , e più 
per ì miei peccati , Dio patì molto piu per 
me, voglio perdonare: oh allora ftia allegra, 
lieta , ridente , che febbene fi fente contur- 
bata , e fcon volta la natura , piena d’ira , 
pdio, e rancore, acquifta tante meritorie co* 
rone * quanti fono gli atti della volontà , con 
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cui refifte a quegli odiofi fconvolgimenti. Co* 
sì, fé viene iodata, fi fente un interno fenfi* 
bile compiacimento; fé fa un’ atto dicendo o 
col cuore, o colla bocqa: Ogni bene vien da 
Dio, io merito difonori , non lode j ftia con- 
tenta, mentre con tutto che fi vede come nau- 
fraga in un mare di vana compiacenza, ac- 
quila merito, e corone . Accade pure veder® 
in qualche perfona andamenti di fofoettofo 
male, e le fembra , che la giudica uniilra- 
mente* s’ella fa un’atto, dicendo.* Tutti fono 
Tanti, a me non preme :\Dio % Giudice dell* 
uman cuore : fi ilia confolatiflìma : ancorché 
le pareflfe di crederla chiaramente , e quàfi 
con certezza per infame, impura, maldicente, 
non preme , quefto é atto naturale dell’ intel- 
letto , onde é fenza colpa , e bada quell’atto 
di refiftenza per renderla degna di ricco me* 
ritorio premio - Sortifce allo fpeflo vederli 
aflalita da impuri naufeofi penfieri, onde fla 
afflitta, e come difperata, perché fente in fé* 
ftefla compiacenza di quell’impurità.* nò, no, 
viva lieta, e ridente , quel diletto é fenfibile 
moto della natura , non pregiudica al merito, 
fie fa un’atto di rifiuto, e di abbominio, an- 
corché fi fentifte come immerfa in que’ laidi 
dilettamenti.. 

Il detto fin qui vai per tutt’i moti natura- 
li, che s’oppongono alle virtù o onde vedi 
che bella confolazione ricevei’ anima, quando 
viene afflitta, confufa, ed avvilita, e tuie iaprai 
diOinguere il difetto dal merito. Oche lieta gio, 
ja .' O chefollievo fari per l’anima , Tempre , che 
acquiflò fplendenti ricche mercedi di gloria, quan 
do ella fi credeva puzzofa al divin cuore 1 A wer. 
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ri che l’anima ti dirà , thè gli atti della vo- 
lontà non fervono, mentre ella fi fente inte- 
riormente inquietata , iraconda , mal penfante, 
e compiaciuta nelle laidezze ; tu fappila con- 
fidare, che gli atti della volontà non poffono 
veramente tranquillare la natura agitata, on- 
de par che fi perdano tra quei movimenti 
della ;paffione fenfibile . Sicché tanto pili il 
merito è grande , quanto la povera volontà 
dee re fi fiere a’ moti della natura rubelle; on- 
de queH’atto fembra freddo , e par. che nem- 
meno fi fenta , perchè i movimenti della na- 
tura fono eccitati con veemenza. 

Ti ferva ciò pure per neceffaria avvertenza 
di efler avveduto nelle Confezioni della per- 
fona divota. Viene ella, ed aflolutamente s’ac- 
*ufa; M’ho inquietato, portai odio a chi m* 
offefe, m’ho compiaciuto nelle lodi a me da- 
te, ho giudicato male del proflimo: fe tu non 
fei accorto, le darai l’ aflbluziorfe ; ma s’ efa- 
minerai bene, conofcerai certamente, che 
quell’ ira, odio, giudìzio finiftro , e compia- 
cenza vana , furon moti di natura , e che la 
volontà tefiflè eroicamente : onde non hai ad 
aflolverla, ma confolarla, e darle animo. Le 
dirai col gloriofo S.Filippe Neri , che dee go- 
dere quando efercita un’atto virruofo col mo- 
to della pafTìone che lo contrada , aliai me- 
glio , che fe lo praticale fenza combattimen- 
to! v. g. una perfona riceve un affronto, e 
fi fente così fiizzata , che vorrebbe sbrana- 
re 1* ingiuriarne cogli occhi ; con tutto ci& 
fa un’ offerta alle piaghe dei crocififTo Amo- 
re .* un’ altra perfona lo riceve , ma few- 
za tal rifarcimento ,* e l* offre pure ali’ ol- 

trag- 
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{raggiato Signore .* Tappi certo , che quanto 
piu preziofo l’oro del fango, tanto £ pili glo- 
riofo il merito del primo, che 4el fecondo. 

Io mi allungai alquanto, Saggio Direttore, 
e con qualche famigliarità più chiara , perch’ 
ì un punto importantiffimo per la direzione 
dell’anime. Le ordinarie, e continue afflizio- 
ni d’ una perfona divota fono le qui deferir- 
le. Ella vorrebbe efler di marmo alle ingiu- 
rie, un faflo alle avv.erfità, un mele di coni- 
paffìone col profilino , un Angelo fenza im- 
puri movimenti, onde ad ogni moto contra- 
rio fi affligge, e fi confonde; e il demonio 
J’inquieta, fuggendole , che niente le giova 
la vita divota ; che non fa profitto * alcuno ; 
ch’fe più imperfetta un giorno dall’ altro; e 
così farebbe meglio lafciar le Comunioni, e 
la meditazione, e gli altri efercizj della di- 
vozione. Con quelle, e tant’ altre Umili con- 
fufioni ella vien tormentata , e tu iiordito; e 
l’ordinario difeorfo tuo è confo'arla, che quel- 
le ire, liizze, collere, peti fi eri laidi, avverfio- 
mi , e rancori, fono mòti naturali, e degni di 
ricco premio quando fi refifle. 

Troverai poi anima , che pel timore di 
non offendere il Signore così fi perde, e fi 
confonde , che molte fiate crede certo , che 
non fu moto foto di natura, ma abboccamene 
to della volontà ; onde produce io te la dub- 
biezza , fe veramente ha. preiiato difettofo 
confemimento . In quello , e finiili cafi , la 
tua regola ù : Quando l’anima non fa tanto 
conto delle colpe veniali , e ira. effe con faci- 
lità inciampa, puoi temere, che in quei mo* 
ti è leggiermente manchevole ; . et T affitterai 
^ la & dar- 


jitized by Google 


ip6 Direttorio Mijlico 

vole ; e Paflìfterai a darle il modo di meglio 
re filiere, eon far atti contrari piti forti, e ri- 
foluti ; e PafiTolverai colla cautela di che t’i- 
ftruffi nella pratica della Confeflìone per le 
perfone divcte. Ma fe Panima è di quelle co- 
sì delicate, egelofe, che non tommetterebbo* 
no una colpa leggiera con maliziofa avverten- 
za, nemmeno per tutti gli ori del mondo; 
allora non iftar dubbio , e oonfolala, dalle ani- 
mo , e follievo , ma rifolutamente fenza mo- 
strar timore , o efitamento , perchè ogni pic- 
ciola tua dubbiezza le farebbe di mitezza , e 
confufione . 

Quello vale ancora per la purga de* fenfi . 
Ti dirà, che fente genio a guardare, alle ciar- 
le, a* fpafTi, e fimili : non preme, bada che 
fi mortifichi , e non guardi , non burli , non 
vada ne’ divertimenti : quel genio è naturale, 
onde la mortificazione è pih meritoria per la vio- 
lenza a fuperare quella fenfibi’e inclinazione . 

Se quejìi moti delle pajjloni arrivono 
a tranquillar fi . 

CAPITOLO XXVIII. 

S Arebbe troppo duro, fe l’anima divota fpe- 
rimentafle fempre Piftefla difficoltà nell’o- 
pere della virtù ; onde non è vero che fente 
tanta ripugnanza nel progreffo, come sei comin- 
ciare il cammino della divozione . Ne’ principi 
la vedi rifentita, afpra, odiofa, collerica, leg- 
gera, vana; e poi a poco coll’efercizio della 
mortificazione , foffre facilmente Pingiurie ; It 
tende affabile, compaffionevole benigna; ama 
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il filenzio, il ritiro, la Solitudine. Anzi, fag- 
gio Direttore, quello è un motivo molto em^ 
cace a dar animo agl’ Incipienti , quando do- 
vendo purgare i moti vizioli delle paflioni , 
fentono forti le ripugnanze . Allegramente, 
dirai alla perfona divota, allegramente, com- 
batti con valore le inclinazioni dei genio, che 
'poco tempo patterà , e vedrai con tuo godimen- 
to, quanto è dolce il Signore . Adeffo fottìi 
una pena quali di morte a non rifpondere a 
quell’ oltraggio j ad ufare un amorevole trat- 
to a chi t’offende; a non prorompere in que- 
rule doglianze ne’ cafi avverfi , che ti fucce- 
dcno : ma confolati , datti coraggio , (la ri- 
dente ; quelle ripugnanze così forti fin ifcono, 
e acquillerai col divino efficace ajuto una fa- 
cilità alla virtù. Tacerai nelle ingiurie, com- 
penserai i difonori con benefizi > farai ratte- 
guata nelle più moiette traverse . 

Ma credimi, accorto Direttore, non confo- 
la l’anima quello pratico ^ conofci mento , che 
non fentirà quei moielli ‘rincrefcevoli moti , 
che Sperimentò nel principio : perchè il Senti- 
re, che i Santi giubbilavano nelle croci , e 
nelle infamie, che abbracciavano con tenerez- 
za gli offenfori, che non folamente avevano 
un cuor di mele co’ poveri , ma pure colli 
più pregiabili , e tante fiate neceffarj arredi 
li Sovvenivano, fa che la povera Semplicetta 
dell’anima s’abbia come perduta, vedendo che 
non vi fono in etta tali virtù , come farebbe 
il defìderio fuo. A quello per confolarla, dei 
Sapere , che fecondo la Miflica Maellra , tut- 
to ciò è Sovrannaturale . Il goder ne’ pati- 
menti , andar incontro alla croce , Sentir 
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pena tra gli onori ; c giubbilo nelle infamie, 
abbracciare, e dar regali agli oltraggiatori, 
il fenfibile difiacco da’ parenti, e limili, 
tutto immediatamente da una grazia firaordi* 
naria, onde la dona il Signore come, e quan- 
do a lui piace, e non é iti poter deli* anima 
i'acquiftarla ; né pregiudica il merito, anzi, 
come ti dilli , fi rende il merito piti gloriolo. ' 
Nemmeno credere , che i Santi avellerò ciò 
abitualmente, onde Tempre giubbilaflero nelle 
•eroci , e nel redo che ti defcriffi . Sarebbe lla-> 
lo un Paradifo, e l’anima fe la pafTarebbe ozio- 
famenre . Era dunque una grazia attuale ; on- 
de nell’anima in quell’ora, in quello giorno,- 
o in quello mefe gii oltraggi, le infamie, i 
patiboli fembrano dolci rinfrefchi ; e in un 
batter d’occhio fi vede mifera, e debole, tan- 
to che una fola parola 1* offende, e dee far 
violenza a mortificarli , come nel principio 
della divozione . E tutto ciò lo fa Iddio pee 
far eonofcer all’anitpa la fua poca efficacia, 
e virtù j e acciò quando fi fente coraggiofa, 
e forte , conofca tutto per divina mifericordio- 
fa beneficenza. Da tutto ciò prenderai bafte- 
vole lume a perfuader l’anima, che quel non 
Mentir ripugnanza , e rincrefci mento nell’efer- 
eizio delle virtù, é più confolazione che me- 
zito; ficchè a lei bada combattere colle paf- 
fioni j e quella violenza che fa vincere l’incli- 
nazione, ed il genio, efla, é che la rende 
degna di più ricca gloriofiffima mercede . E* 
véro però, che fe l’anima giunge a tal grado 
di Santità , che , mediante la divina grazia, 
moderate le paflloni , acquifla 1’ abito buono 
delle virtù , allora pratica le virtù fenzo 

con- * 



\ 


Lib.J. Parte lV.Cap.tXVU. 199 
lon tratto , ma con genio , ed anche con *** 
tito più che grande. 

S tega e la pratica delle virtù . 1 

CAPITOLO XXIX. , " 

- » * 

T ornando alla pratica foprappofta : tu fag- 
gio Direttore metterai raijiraa che gnidi, 
lel’efercizio di non rifpondere ali’ingiurié , e 
di amar chi l’oltraggia : e vedrai , che nel 
principio tace , e non risponde , € fa quegli 
atti di foggezione come per forza, con tedia, 
e con rlncrefcimento : non preme , in tal vie* 
lenza é polla la ricchezza del merito: fogna» 
•orabatta , vinca se fretta , che a poco a poco 
«squillerà facilità, e fe Dio vuole, le darà il 
godere fra i difonari , ed abbracciar tenerafnei)- 
te chi l’ offende . Ma dia ficura , che il noti 
fentire le punture degli oltraggi , per natura- 
le mitezza, e manfuerudine, non franto me- 
ritorio , quanto il non rifpondere con violen- 
za j e vale mille. volte più un Addio detto 
ad un nemico come per forza , vincendo pe» 
amor del Signore. l’inclinazione contrariaceli* 
abbracciarlo fenza ripugnanza , e contratto 
della natura. Anzi i Santi che giunfero a tan- 
to di godere con merito grande tra difoneri » 
vi giunfero per le ripugnanze antecedenti eroi- 
camente fuperate. Sicché un Incipiente, che- 
vince la ripugnanza , e non rifponde ad un 
oltraggiofo tratto : un Incipiente che foffre 
pena a dai* una limofina a’ poverelli , ma fi 
vince ; e così dell’ altre virtù, cateris pari- 
bus i merita più che un altro, il quale effendo 
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di ttatura piacevole, ed inclinata al bene, fofi-, 
fre le ingiurie, e (occorre i poveri con genia. 
Caro Direttore fanne una chiara idea di tut- 
to ciò , e fappi coccolare le anime afflitte , 
perchè , oltre il follieve , prenderanno eroici 
■vigore a mortificarfi , e faranno un gran pro- 
pino nelle virtù . 

• • . » 

. # • ' ' / 

ftalica per la mortificazione della 

vanagloria . ' ' < 

\ / 

CAPITOLO XXX. /• 

/ * 

L À vanagloria, figlia legittima di ino fpi* 
rito altero,, domina troppo il cuore urna* 
%o , che vive con biaflmevole trcppo avido 
attacco alle vane lodi del mondo , e in con- 
(«guenza trova tutto il lieto cotnpiicimento ne- 
gli umani appiattii . Mifera cecità dell’uomo ! 
1 beni che ha o di natura , cerne bellezze , 
t nobiltà ; o di fortuna , come ricchezza , e 
i onori y o di grazia , come virtù , e fcienza , 
gli ha in retaggio dalla divina amorevole prov- 
videnza : dunque in che fi gloria , e fi com- 
•piace l Troppo fcemo di fentimento farebbe 
un mendico cenciofo, che provvido per com- 
paflìone da un ricco di convenevole vefte , fi 
gloriafse di se , quando la lode tutta , ed il 
ringrazia mento devefi alla tenera beneficenza 
di quella mano areica, che lo foccorfe . Eppure 
reo di quefto vizio è l’uomo : e quello che mi 
apporta, pjù fenfibile fpiacere, fi è, chefi veg- 
gono colme di quefta gloria vana , e vani 
compiacimenti le perfone divote . Saggio Di- 
lettole , invigila molto alla eftinzione di tal 

paf- 
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paffione , tanto, connaturale all’uomo r ed io ti 
dò la pratica di molte mancanze, che dei mor- 
tificare alle anime date alla divozione , per 
cftirpare al piò poffibilc quella sì nociva vana- 
gloria . Non ammetter loro in conto alcuno 
T’efteriori apparenze, come cibo, letto, vedi, 
digiuno , e umili altre opere ed efercizj divo- 
ti , come te l’ho altrove preflTantemente incul- 
cato ,• e con ciò toglierai i motivi proflìmi , 
e gl’impnlfi alle vane compiacenze . Sarai ri- 
gido , che la perfona divota non manifeftafse 
chicchefia, eccetto al Direttore, le mortifica- 
zioni che pratica , ed ogni altra opera virtuofa, 
e con fcezialità le grazie che riceve dal dator 
d’ ogni Dene . Sta vigilante fu ciò , perché fi 
trovano frafcherie , e leggerezze tra le perfone 
date alia divozione, appalefando lenza riferba 
ogni picciola loro operazioncella , cola , che fo- 
menta la vanagloria . AfTuefarai l’anima a non 
proferire mai parola di fua lode » e gloria ; ma 
che ogni fuo difcorfo fia tendente al proprio 
deprezzo, e avvilimento; e goda,fe non col 
genio lenfibi le, cogli atti di una volontà rifa- 
luta nella propria battezza; come di Benedet- 
to XI. ora Beato,. che ricusò riconofcere la ma- 
dre a lei prefentara in abito di gala , e l’abbrac- 
ciò teneramente, quando gli fu introdotta da 
contadina . Efempio eroico in un Pontefice nel 
colmo della gloria per PatturizioQe fai Soglio 
di Pietro , degno di meraviglia , c d’imitazio- 
ne ; come pur di rimprovero a certi fpirituali 
.de’ tempi noftri , che Tempre godono a prati- 
care opere che loro conciliano venerazione, 
e fìima ; fempre lodano le cofe loro , e s’af- 
fiiggono » quando le veggono non curate , 
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e non fatte degne della fot pi rata onore volez- 
za : giugnend© a tanto quefto fpirito di alte- 
rezza , che. in certe anime di vote a ftampa , 
trova il modo a farle pretendere diftmzione 
pure negli efercizj divori per la miglior loro 
piti nobile condizione. Sta molto accorto, fag- 
gio Direttore, a non inciampare in limili fpro- 
pofiti , in cui per ordinario caggiono i poco 
accorti Maeftri . ( a ) L* anima divota poi ge- 
lofa dello fpiritual profitto , pratichi con liber- 
tà gli efercizj neceflarj della divozione fenza 
timore della- vanagloria. Che fe fenre gli fti* 
moli della vana compiacenza, non importa, V 
moto di natura, e non pregiudica al merito: 
bada che la volontà faccia gli atti Tuoi, e fi 
protetti far tutto, per gloria di colui , a cui 
ogni gloria fi deve. 

Pratica per efereitarjt la perfona divota 
in cofe buffe . 

.CAPITOLO XXXI. * 

I L cuore umano fempre va in bufca delPono* 
re, onde fempre afpira agPimpieghi fplen- 
didi , ed onorevoli . Bifogna dunque , faggio 
Direttore , penfar tutte le maniere più efficaci 
per mortificare nella perfona divota quefto ap- 
petito sì invifcerato di gloria, con farla efer- 
citare in efercizj vili , e di qualche abbiettezza. 
S. Antonio da Padova tutto il fuo godimento 
era l’impiegarfi ne’ più vili uffizi det Moniftero. 
L’iftefTo fi legge del Serafico Dottore S. Bona- 
ventura. E S. Martino Cavaliero giovane, e 

fpi- 
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fpfritofo , ad onta del brio , e {ignorile orgo- 
glio, trattava onorevolmente un fervo di cafa, 
balzandolo. /fervendolo alla menfa , accomo- 
dandogli il letto, come fe y folfe fuo legittimo 
Padrone’ . Che roaravigliofi efempli , amico 
Direttore , valevoli ad iftillare nell’anima di- 
vora uno fpirito eroico di umiltà , onde go- 
delie negli efercizj vili, e abbietti della cafa, 
o del Moniftero / come fpazzare i dormitori, 
o le camere, ripulire leftoviglie della cucina, 
•accomodare i letti, accendere il fuoco, appa- 
recchiare la menfa. Nel fervizio degl’infermi 
potrà fegnalarfi, portando loro da mangiare, 
ribaldando i panni , medicando le piaghe , net- 
tando i vali immondi , in cui oltre il tenero 
amore , trionfa l’umile fentimento , che repri- 
me l’altezza , ed il fallo del noftro cuore. 
Farai , che fcelga per se le cofe peggiori tan- 
to nelle velli , quanto nel cibo ; che feda nel 
luogo al creder fuo di minor onore, e ladro; 
che non comandi ad altri quelle cofe , che può 
per se flefTa efeguire, come accendere il fuo- 
co, fcopar la cafa, portar legna, e limili, per 
mortificale affatto gii atthd’impeto , e fìgnoria* 
e fe la neceffìtà , il grado , o la circolfanza 
l’aftringelfe al comando-, lo faccia con parole 
dolci, e moderate, con umile interiore Tenti» 
mento, e con lanciamenti di amore a Dio. »' 
Potrai facilitarle quefia baflèzza di opere 
tanto oppofta all’umano orgoglio , colla me- 
ditazione del fancìullino Gesù , di cu; dice 
l’Evangelio; JEe erat fubditus illis . Darà cer- 
tamente animo , e prontezza mirabile alla 
ptrfona di vota , il confiderà re che un Dio uma- 
na t£> per amor noftro , ferviva a G;ufeppe* 

I è e Ma- 
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• Maria . Egli accendeva il fuoco ; toglieva 
le immondizie dal pavimento ; andava dalle 
genti a portare i lavori fatti da Maria,, e ne , 

♦ eilcuoteva pane , oglio , danaro t e comperava f , 

«elle botteghe ciò che neceflario era per lo • 

giornale foftentamento . Penfieri veramente atti 
a coprir di roffore il voltò- , anzi di confufio- 
ne il cuore di certi Spirituali ©rgogliofi, che 
tempre bramano le cole migliori per se ; il mi- 
glior cibo, la miglior velie, il miglior feggio, 
e fi credono divoti , perchè frequentano i Sa- 
cramenti con qualche meditazione (lerile , e 
lenza frutto . Tu faggio Direttore impegnati 
aon per l’apparenza (fella divozióne , ma per 
la fode 2 za di un vero fpirito . Educa Panini» 
con fentimenti baffi , ùmili , ed abbietti. Fal- 
le cotìofcere quanto- efimeri fono gli onori del 
Mondo , quanto veri , e (labili quella della virtìh 
Animala cogli, efempj ftrepitofi. de’ Santi , che 
hanno calcato lotto il piè generofo Principati, 
Regni, Monarchie, fenza Jafciarfi abbagliare 
dall’apparente ingannevol colore, che dà cenai 
fplendida ombratura alle rilevate fedie del . terr- 
eno tranfitorio fallo. , 

Per riufeirti L’ impegno , è pratica di al- 
cuni fperimentati Maeftri della divozione , 
che ri feongiuro imitare : fa che la. perfon» 
divota imponga nel fuo cuore il nome a tut- 
te le genti drcafa , come , alla Madre quel- 
le di Maria ,. al padre di S. Giufeppe , e agli 
altri con quello di S. Antonio, S. Franeefco, 
Santa Terefa , Santa Rotei , e fienili , e fer- 
va loro con dolce prontezza , come fe fofle- 
ro le perfone di detti Santi . Oppure ella fi 
figuri che fia un famiglio di cala addetto al 
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fervizio del Padrone, e cerchi, voglia , par* 
li , rifponda , fcelga nella maniera propria ai 
miniftero di un fervo. Sono efercizj facili , cre- 
imi amico Direttore , a chi vuol feguire la 
vera , non l’apparente divozione * Quelli fo- 
no , e non il ciiizio , ed il flagello , i fcalini 
del divino amore, fenza il timor del precipi- 
zio , a chi vuol falire > fenza che nemmeno 
abbia -a difmettere gl’impieghi , affari, e cure 
neceffarie al grado, e alla condizione , ancor- 
ché nobile ; no» che fenza il doverli ritirare 
fra gii eremi , e fra le grotte . 

Pratica per fott omettere il proprio giudizi^ 
e non contendere con parole . 


CAPITOLO XXXII. 


U Na dalle mortificazioni più difficultofe fi 
é, che fi fottometta il proprio giudizio; 
comecché naturalmente l’ uomo fempre vuol 
liufcire colla meglio, e che gli fieno canoniz- 
zati i fuoi fentimenti. Quello vizio va ferpen- 
do molto tra le perfone divote, che piene di una 
delicata fuperbietta , fempre era dono migliore il 
parer loro,* e perciò fi trovano fconcerti di qual- 
che momento tra le famiglie a cagione di que- 
lli caponceili fpirituali . Poveretti , oh quanto 
fono lontani dalla vera divozione con tanta 
alterezza di fentimenti! E fe un Eione Ana- 
coreta, che viffe con maravigliofa fantità per 
lo fpazio di anni quaranta , s’ annegò in un 
pozzo per la oflinate2za del fuo parere ; fiorili 
perfone colla fola ombratura della divozione , fi 
iommergong ia mille e mille imperfezioni per- 
le 
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le loro caponerie . E tanto più dannevole fi 
rende la loro pertinacia , quanto che con qual- 
che cilizio, e digiuno fi credono arrivare alla 
fantirà; onde hanno i fentimenti loro per mo- 
zione di fpirito divino. Miferelle, replico, fon 
lontane da Dio, perchè fenza umiltà, eh’ è il 
fondamento inconcuflo dello fpiritualc edifizio . 

Saggio Direttore non t’abbagliare su que- 
llo punto , che tanto importa : ed impegna- 
ti, che la perfona da te guidata muoja affat- 
to al proprio fentimetito, e fottometta a chic- 
cheffia con raffegnata prontezza il fuo pare- 
re : v. g. opera ella qualche efercizio di caia, 
e le vien detto, che lo faccia altrimenti; che 
la tal cofa bifogna ora , e non poi , che fi 
cuocefTe la tal vivanda ; che fi apparecchi in 
quella maniera, e non ‘nell’ altra . In quelle, 
e limili cofe dee 1* anima ciecamente rafle- 
gnarfi , ancorché conofceflè migliore il fuo 
giudizio. Son bagattelle , che non apportano- 
notabile nocumento } ma per non faperlì mor- 
tificare , fi veggono foflopra , e a capopiede 
gli affari, e le famiglie; oltre che crefce l’a- 
nima pervicace , e dura , non abile alle im- 
preflìoni del divino amore, che vuole mollez- 
za di fpirito , e di cuore . S. Arfenio Abate 
Maeflro nel Secolo degl* Imperatori Onorio , 
e Arcadio , fi fortometreva a qualunque con- 
figlio di Monaco, ancorché idiota , e rozzo. 
E Fra Bernardino d* Afli Generale dèi mio 
Ordine , sì rinomato per le virtù , .e mira co* 
li , efortava tutt’ i Prelati nelle vifite a far lo 
Beffo, dicendo, che egli tutto ciò lo pratica- 
va col fuo compagno laico. 

Intorno alle opere fpirituali vi vuole l’ifief- 
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fa foggezione, ed umiltà , e non per afcolta- 
re una Metta di più mettere in rivolta la ca- 
fa tutta . E ciò ferve a te di regola di non 
mai ordinare attblutamente gli efercizjdivoti, 
ma Tempre colla condizione : v. g. Anderai 
alla Metta , ti comunicherai la tal mattina , 
potendo fortire colla concordia , e con la pa- 
ce , fenza fare femminile fcrilpolo di giorni , 
e folennità . Piace a Dio quell’atto di umil- 
tà , che ogni altra opera di fupererogazitme 
divota ; e riefce più fruttuofa all’anima una 
Comunione in Lunedì di Lavoro con pace , 
che nel giorno di Natale con inquietudini, e 
Sconcerto. Amico Direttore, fa conto di ciò, 
perche fi veggono in pratica de’ difiurbi all’ 
i tigrotto nelle cafe, e nelle famiglie, quando 
le perfone, fieno quanto fi voglia divote , fi 
ottinanò nel proprio giudizio , efentimento. 

Per riufcirti l’impegno , avvezzerai l’ani- 
ma che di quando in quando nelle cofe ordi- 
narie fingette aver bifogno dell’ altrui confi- 
glio , e ne feguifle il parere con umiltà , e 
rafiegnazione ; v. g. come va la tal cofa , s’è 
buono farla così, le deefi andare ivi , e cofe 
fimili. Oh che bello efercizio di mortificazio- 
ne vifibile agli occhi di Dio, facile , foave, 
e dolce, fenza timor di vanagloria, e di cor- 
poral nocumento/ Infitti dunque, che l’anima 
che guidi , fi credette fenza proprio fentimen- 
to ; credette ogni uno miglior di se ; a tutti 
fi foggettatte , e in tutte le cofe ancorché mi- 
nutittìme, quando non v’e l’offefa del Signo- 
re, feguitte l’altrui volere. Impegnati, c ve- 
drai che in breve tempo farà i’ anima un gran 
profitto . 


Pra‘ 
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Pratica /opra la carità col projfimo r 

CAPITOLO XXXI IL 

D ovrebbe ogni anima divota flamparfi nel 
cuore l’aureo fentimento di S. Paolo; Sen- 
za la carità fono vane le virtù, le profezie, 
e le opere miracolofe^. Anzi la Miftica Mae' 
ftra dà per fegno del divmo amore la carità 
col proffimo. Quindi , fe una perfona divota 
ione colma, e fplendente ds prodigi , e grazie, 
ina con poca inclinazione all’ amor del fratel- 
lo , farebbe ciò manifelìo inganno . Eppure 
molte , e molte apparenze divote fi veggono 
oggidì nel Mondo, ma inutili, e affatto vane; 
perché fenza il fondamento di una vera,, feda, 
eridiana carità . Qui dunque amico Direttore, 
per tua iftruzione, e chiaro lume, ho raccol- 
te poche cofe concernenti l’amor dei proflimo* 
ma pratiche, foavi , facili, e giovevoli molto, 
onde 1’ anima giugneffe ad un elevato eroico 
grado di virtù si nobile , c principale . 

Per la mortificazione del vefiire in quanto 
all ’ efieriore * 

CAPI T O L O XXXIW 

« • • 

L r Adempimento dell» divina legge , fa- 
condo 1’ infallibile , vero , eterno ora^ 
colo dello Spirito Santo , confido in por-' 
tarfi fcambievol mente i pefi delle mancan- 
eanze . Grati- cof» \ Tutti fiam colpevoli, e 
pretendiamo un giudo , e tenero- compatì* 

men- 
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meato; e poi tanto difficili a (offrire qualunque 
altrui picciolo mancamento. Saggio Direttore, 
qui dee Spiccare il tuo zelo per Dio , -a far 
che Panima mutafle i’ afpro cuore in uno di 
mele per ogni difetto del proflìmo , eh 1 è la 
pupilla dell'occhio divino ; e Sopportarlo non 
che con tolleranza , ma pure appoco appoco 
fon amorevolezza, e godimento. 

Eccoti la pratica . Vi fono nelle Famiglie 
Ciechi , Zoppi , Vecchi faftidiofi , Vecchie 
importune ; e vi fono perfone di capo duro , 
rozze , incivili : vi faranno vicine tediofe , 
che (indicano gii altrui fatti., e dicono paro* 
le mordenti, ed ingiuriofe. In una ftefla Fa- 
miglia, altri fono giocondi , e allegri .* altri 
d’ umor tetro, e malinconico ; uno con la fru* 

t al i tà del cibo ft a bene > l'altro chiede l’ab* 
ondanza delle vivande . Chi ha genio alia 
Solitudine, ed al lìlenzio, chi all'impiego ca* 
ritatevole del proflìmo. In fomma fono varie 
le inclinazioni, i geni, e i difetti sì natura* 
li, che morali. E te, faggio Direttore ; dei 
avvezzar l'anima a Sopportare le imperfezro* 
ni del prodi mo , ad interpetrare Sempre in 
bene le fue opere , a compatire le mancan* 
ze , ad amare , Servire , e confolare nel- 
le occorrenze i difettofi . Oh che forte ar* 
duiflima repugnanza vi vuole nell' efercizio 
di quelle tolleranze benigne , e compaflio* 
nevoli ; ed in confeguenza, oh che alto, glo* 
riofo merito in una sì eroica mortificazio- 
ne ! Che giova, dimmi, a certe anime , al 
creder loro divotidlme, il provvedimento ab- 
bondevole di crocette con punte di ferro 
Sulle carni , le fistole , ed i flagelli ; *fe poi 

fono 
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fono sì manchevoli a compatire le imperfe- 
zioni del proflìmo, che per' ogni piccolo man- 
camento s’inquietano, parlano, fi lamentano?. 
Poverette, niente fanno di Dio, perché nien- 
te fanno d’amor del proffimo ; e il carie» di 
tinti efercizj di voti a Ior fi fa foffribile , e 
tante fiate dolce dall* amor proprio, e proprio 
genio . Non così però il mio gran Patriarca 
Francefco Santo di amore y perché Serafino . 
Egli’ carcerato in Perugia , ancor fecolare , 
con un compagno abborrito dagli altri , e a 
tutti odiofo per le incivili maniere , tratti 
rozzi , di cui era ben provveduto , e colmo > 
Francefco l’amò, e lo fervi fempre, di gior- 
no e di notte , con dolcezza veramente ammi- 
revole per lo fpazio di un anno intero . Ti 
ferva d’efempio , amico Direttore , per l’ in- 
dirizzamento dell’ anima: non ti edificare per 
qualunque fuo fpirituale efercizio , fe non la 
Vedi rifplendere in quello compatimento. Né 
ti quietare fino che ella non ha' un cuor di 
madre con gli flroppiati, fordi , infermi , in- 
civili , e che non fi fa uniformare al genio, 
inclinazione , e al naturale degli altri . Né 
preme , che nei principio fenta violenza a com- 
patire : tanto piò 1 ’ atto é meritorio , come 
' fopra fi é deferitto. 

Per facilitare quello quanto gloriofo, altret- 
tanto arduo efercizio di virtù, fa che la perfona 
divota fi figuri madre di tutti , e che tutti le fono 
figli nel Signore .* onde ficcome la madre non fo- 
to foffre, ma ugualmente ama il fuo bambolo, 
così cenericio , come di color vermiglio, e ru- 
bicondo, e indifferentemente abbraccia in feno 
con tenerezza il giojofo , e lieto > che il malinco- 

^ nico , 
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njco , 9 piangente : così P anima a poco a po«é 
fi afluefaccia a compatire tutti,, innocenti, e Col- 
pevoli, belline difformi, allegri, e nojofì, ed amarli 
per Dio con uguale materno fvifcerato amore. 

E perchè molte fiate s’ inorpella il difetto, 
lotto lo fpeziofo manto della virtìi ; voglio 
dire , certe perfone di vote fi (lizzano , non 
foffronò, mormorano del prodi mo , come reo < 
d’odiófi vizj , e con ciò non fidamente non 
fi credono manchevoli alla carità , ma fi In- 
fingano ripiene di zelo , e amor di Dio > tu 
accorto ' Direttore va lungi da quello inganno 
« infinua con dolci , ma forti perfuafive all* 
anima che guidi , non eflfer ella giudice de* 
rei , a lei appartenere' la tolleranza , la cari- 
tà , P amore ; che copra con materna tenerez- 
za le mancanze , che le feuiì , che compati- 
fca , che prieghi il Signore a dar; a i colpé- 
voli lo fpiendente fuo lume . La pedona oggi 
ò viziofa * dimani farà gradita al - Signore i: 
onde il Taumaturgo di Padova baciava ginoc- 
chione il piè a un Notare colmo di mille vizj, 
perchè Io prevedeva Martire del Crocifitto . 
Ma fe ciò non fotte , alP anima Tempre s* ap- 
partiene la carità j l’amore, il compatimento; 
e certi- zeli indifereti, e non tolleranti, niente 
piacciono al tenero amante divino cuore : onde 
al S. 'Vefcovo Carpo che.s’ irritò contro un 
Gentile prevaricatore di un Criftiano , e con 
calde preghiere cercava muovere la divina 
Giuftizia a cafligare il colpevole fcandalofo , 
e affieme il Criftiano refo. Idolatra , il Si- 
gnore gli moflrò quella bella vifione . Vide 
una profónda voragine , e full’ orlo di quel 
terribile cavo quei due miferelli in atto di 
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precipitar* : più in alto vide un maedevol 

Trono , e fu d’ erto il Dio della gloria, che 
li guardava . Carpo allora credendo proflìmo 
il cadigo dei colpevoli già afpettava ; quan- 
do mirò fcendere da quel foglio laminofo il 
Signore , e accodatoli con tenerezza a quei 
mefchini porge loro compaflìonevolmente la 
mano , e rivolto a Carpo, gli dille ; Paratus 
fum , Carpo , iterar» prò falvandis animabus 
pari . Caro dunque Direttore da vigilante , que- 
lli fono i cilizj , i flagelli dell* anima , fop- 
portare-i difettod tanto nel naturale, che nei 
morale, compatirli,* conformarli alle varie loro 
inclinazioni , quando non vi 1* offefa del 
Signore ; edere in fomma una madre con tut- 
ti : e fappi che tanto 1* anima acquida di 
Dio , quanto poflSede di amore, e carirà verfo 
il proaimo. 

pratica per giudicar bene le azioni del ptojfmw 

CAPITOLO XXXV. 

U Na delle piò belle virtù, nutrice'', anzi ma- 
dre della carità, V, chelaperfona di vota 
prenda fempre in bene le azioni del fuo fra- 
teila Si legge di F. Bernardo da Quintavalle 
primo compagno del mio gloriolìflrmo Patriar- 
ca, che dopo morte comparve, oltre una vede 
riccamente gioiellata perlafua purità, con due 
occhi lumino!», a guifa di Sole nel mezzo giorno, 
e difle , che tale raggiofo fplendore negli occhi 
fu premio , e corona di aver fempre interpre- 
tare in miglior partele altrui opere . Sicché , 
caro Direttore, una delle più Delle profitte- 
voli 
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oli premure fi ò, che l’anima da te guidata 
cquiftì una tal candida fchiettezza, di Tempre- 
;niar bene ciò, che vede negli altri. Così, 

: vede alcuni preziofamente vediti, può giu- 
icare, che come una Cecilia portando di fot- 
5 afpro cilizio. Se vede altri laceri , c cen- 
iofi , può penfare, come il mio Patriarca Fran- 
efco , che vogliano conformarli al OrocTfifTo 
udo in fa di un tronco. Ah, diceva il Santo 
nio, quelli fiegue meglio che io la povertà, 
i il difpregio delle vanità di quella Terra ! 
Quando ofierva in taluni fcherzi , burle, e tal 
iata atti di leggerezza non tanto conformi alla 
reverità, può credere, che ciò facciano, come 
S. Filippo Neri, ed il mio Santo da Cantalice 
per avvilirfi ; o come l’ifteffo S. Filippo , che 
pria della Melfa accarezzava un cagnolino per 
diflrarfi dall’eftalì , e rapimenti. In fomma ti 
devi impegnare che l’anima divota Tempre giu- 
dichi rettamente le azioni , che vede, e abbia 
un occhio puro , fchietto , e candido : e con 
ciò credimi acquifterà la pace del cuore, eia 
piu dolce tenera carità col proffirRQ. 

Quando poi le azioni fono efprelfamente cat- 
tive , e non fi può fcufare nò l’opera , nò l’inten- 
zione, eccoti in quello cafo l’ammaeftramento 
della caritatevole Maelira . (a) Se vedi in alcune 
perfone certe cofe , che chiaramente paiono pec- 
cati , non ti rifolvere a far giudizio certo, che ab- 
biano ofTefo Dio , ma confiderà qualche altra vir- 
tù in quella tal perfona . Può anche penfare che 
oggi quella perfona ò licenziofa Maddalena, 
ma dimani larà una Maddalena purificata dai- 

• l’af- 

1 (a) Sente».- Relazione per i C onf n.viu 
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l’affluenza delle fue lagrime. In tal cafo pre- 
ghi per quell’anima caldamente il Signore, tema 
Ài se fletta , ringrazii Dio del lutile che le diede, 
e lo Scongiuri a mantenerla nell’ amor Tuo. 

Ti avverto , per confolazione dell’ anima , 
che quando ella feufa le azioni del profilino , 
ma le conofce veramente male ; queftanon pre- 
giudica al merito , effendo atto naturale dell’ in- 
telletto : bada la volontà , per farla degna di 
premio, e di corona. Come altresì ti avverto , 
ma con premura, che febbene 1’ anima dee feu- 
fare le altrui opere , v. g. il ridere , e il burlare , 
■non per quello ella rida , o burli , ma fegua il det- 
tarne della vera virtù , come ordinariamente fi 
pratica. 

^ Pratica per la carità cogl ’ Infermi. 

CAPITOLO XXXVI. 

U N notabile mancamento ho trovato nelle 
perfone divote , che molte fiate per non 
perdere una Metta , una Comunione , o un 
colloquio col Direttore , trafcurano fenza fcru- 
polo il fervizio dei poveri ammalati . Saggio 
Direttore , fu quello punto moftrati ge lofi (fi- 
mo , e rigorofo . Non vuole il Signore Ro- 
farj , Prediche , Comunioni , fe perciò man- 
car fi deggia alla carità , e poi cogl-’ infermi, 
che dee praticarli più tenera , e fvifeerata , 
perchè più bifognofi, e immagine più viva di 
un Dio piagato fulla - Croce . Se fi poflono 
unire gli efercizj divoti all* attinenza degli 
ammalati , bene ; altrimente fi diimetta ogni 
fpirituale impiego , e credimi , che ciò trop- 
po è gradito al Signor* « Era col Bambi* 

no 
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o Gesù ftrettamente abbracciato fra Bernard# 
a Corleone nella Chiefa , e Mentendo gridare 
n Infermo, posò il Fanciullo Signore fui pa- 
lmento , e veloce v’ accorfe, ove divertitoli 
>er due ore continue, tornò poi all’ interrotta 
^razione ; quando entrato nuovamente in Chie-« 
!a vide fui terreno rteflo fcherzante, e lieto il 
iivin Fanciullo. Stordì il caritatevole Religiol 
fo , e ginocchione con lagrime implorò com- 
patimento dell’ ufato fcortefe tratto. Allora 1’ 
amante Gesù con volto giojofo , e allegro, con 
voce da render ccnfolati i Serafini : Bernardo, 
gli diffé, io ti afpettai , perché mi lafci^ftì. 
É gli volle dire il Signore , che fe incantato 
dal godimento de’ lieti divini amplertì man- 
cava alla urgenza di quel languente , egli L* 
avrebbe fuggito , come mancante in una vir- 
tù sì nobile , e a lui sì cara. Va ciò confor- 
me all’ infegnamento della Maeftra delPamor 
divino. „Nò, Sorelle, nò (diceva la Santa,) 
,, (<?) opere vuole jl Signore : e così fe ve- 
# , drcte una Sorella inferma , a cui portiate 
,, dar qualche ajuto. non vi curate punto di 
perder la divozione . u Anche 1* orazione > 
eh’ é il più importante efercizio della vita 
divota , dee reftare indietro alla carità- „ So- 
,, no fcuole di mifericordia (dice il Sales) 
,,, ( 1 b) le malattie a chi artìfte agli amma- 
„ lati , perchè fono a’ piedi della Croce eol- 
,, la B. Vergine , e S. Giovanni * “ e vuol 
dire , • che quello alTìrtere al povero infer- 
mo , è orazione , imitando la compaflìone 
•dell’ Apportelo , e di Maria . Potrà mirare 

lo 

(a) Manf. v. cap. iv. pag. 2 66. col. 2. 

(b) Spir. par, xvm. cap. xix. 
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Io fcolorimento del volto , le perdute forze, la 
fmagrita carne, il pallore, la naufea , i dolori, 
e meditare il mifero caduco frale di quella terra, 
ove fi riconducono le umane leggiadre bellezze , 
e quanto pazzamente fi* gloria l'uomo della ro- 
buflezza , e venuftà . Sicché accorto Direttore 
vivi attento, e vigilante , e non elfer come cer- 
ti inefperti , e fciocchi Maeflri , che fi appaga- 
no delle apparenze ; impegnati per carità : che 
fe l’anima da te guidata 1’ acquiftà , ha fatto 
tutto .* (<*) Et fi hoc fiat /uffici t. 

SOPRA LA PAZIENZA. 

E ratte a per /offrire le co/e contrarie. 

• i 

CAPITOLO XXXVII. 

! 

O H quanto s’ ingannano certi Spirituali 
amanti del proprio comodo , che allo, 
ra fono allegri , e lieti , quando non accade 
loro cofa contraria al proprio genio ! Tan- 
te fiate fe debolezza di cuore , che per ogni 
naturala alteramento in cerri avvenimenti 
difguftofi credono , che manchi loro la pa- 
zienza ; e che fi offenda il Signore . Mani- 
fello -inganno fe quello i e fra tutte le grazie 
la migliore fi fe , diceva il mio Patriarca 
Francefco , che 1’ anima divota foffra le co- 
fil contrarie al fuo gullo ; e la virtù fi pro- 
va , non fra le contentezze , e comodi* tpa 
fra le tribolazioni , e patimenti . «Cerca sfe 
fteffo , dice il Gerfone , chi cerca la pace 
fenza contraili ; ma la vera confolazionc 

della 

(a) S. Giev. 
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della vinti è polla nello efperimento delle con- 
trarietà, e depravagli . Dunque, faggio Di- 
rettore, allora darai allegro, quando l’anima 
che guidi , farà abbattuta , e come naufraga 
fra mille, ancorché ordinarie avversità, ed ella 
colla tua a{fiftenza,e colla divina grazinoti 
parla, non rifponde, non fi lamenta , ma of- 
fre le fue moiette traverfie alle pene del pia- 
gato Amor nottro. Come per pratica : coman- 
da al Servo, al Figlio, alla Moglie , che fac- 
ciano la tal cofa , e non riefce eonforme al 
fuo ragionevole fentimento ; tta afpettando al- 
cuno, e non viene; lo chiama, e non rifpon- 
de ; vuol l’ufcio chiufo, e l’aprono; vorrebbe 
mangiare , e non é apparecchiato il cibo; cer- 
ca un piacere , e non lo trova , anzi le fi ri- 
fponde con durezza; incontra qualche perfona, 
e non la faluta .* le vien detto , che fi mor- 
morò di lei ; che s’interpetrò a male una fua 
azione ; che per alcuna fua opera , o parola 
non tanto favia fu derifa, e motteggiata. Così 
afpetta il fereno , e piove , la raccolta ed è 
Aerile; cade ammalato, o muore un caro ami- 
co , o congionto , vien rimofla da quell’impiego 
o grado : in fomma le accada qualunque dif- 
gufio, o danno , fia picciolo, o pur notabile; 
fe in fimili contrarietà ella non foffre , né fi 
raflegna , niente ha dello fpirito del Signore .. 
Eppure , oh quante perfone al comun credere 
divote, co’ loro rigorofi digiuni, e colle fpefle 
Comunioni, per ogni difpetto , fpiacere , dif- 
gufto , e danno tante fiate piccioliffimo , s’in- 

3 uietano , fi lagnano , e ricolme fi veggono 
’ira, e di amarezza! 

Ti rapporto brevemente un efempio eroico 
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di pazienza, che ferve a te di regola per gui- 
dar le anime, e per diftinguere la vera dalla 
falfa divozione . Un Santo Padre dell’Eremo 
non con altro ftimò far prova migliore di due 
Religiofi fratelli , di cui correva un grido di 
ftrepitofa fantità , che coll’ efercizio delia pa- 
zienza . Andò a ritrovarli , e dopo i foliti ca- 
ritatevoli complimenti , ufcì nell’ orticello , e 
col battone cominciò a rompere i tteli deli’er- 
be ivi piantate per ufo del necettario cibo . 
Erano a tutto ciò prefenti i due Fratelli , e 
miravano quella rovina con difinvoltura , con 
animo quieto , fereno , e placido . Ritirati in 
cella , e gionta l’ora della cena , ginocchione 
ambedue quelle imperturbabili anime : Padre 
Abate, gli dittero, volete che andiamo a pren- 
der quel gambo de’ cavoli rimatto, e cuocerlo, 
ettendo tempo di reficiarfi ? Allora (lordilo 
l’Anacoreta per una pazienza cesi eroica fi 
gettò a piedi loro, domandò perdono, e ditte : 
Or sì che ringrazio il mio Signore , perche 
veggio fu di voi ripofare lo fpirito di Dio. 

Ecco , faggio Direttore , che nè la folitu- 
dine, nè il filenzio, jiè le inedie diedero cer- 
tezza a quello efperto Maettro di divozione , 
etter vera la fantità ; ma la tolleranza fu il 
fuoco, ove volle provare l’or© della virtù. 
Dunque non ti appagare di qualunque divoto 
efercizio , fe non vedi l’anima fotterente , e 
placida nelle moleftie , nelle traverfie , e ne* 
difguftofi avvenimenti . Avverti , fe la vedi 
manchevole con qualche impazienza, di mor- 
tificarla o col bacio della terra , o con un 
poco di cenere filila licgua, o con altra falu- 
tar penitenza . Ricordati , che febbene Tulle 
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prime la natura fi turba , non fc difetto , o 
pregiudizio del merito ; bafta che la volontà 
fi raflegni e appoco appoco acquifterà una 
placida ferenità in tutti gli avvenimenti roo- 
lefii , e difguftofi . 

Pratica per la fofferenza della povertà.. 

CAPITOLO XXXVJII. 

- t t ' ’ 

I L Maefiro eterno infinitamente fapient» del- 
la perfezione nacque ignudo fra le paglie, 
viflTe da mendico, e mori il più mifero, fen- 
Z2l nemmeno un furfo d’acqua filila Croce, per 
farci conofcere, che può unirli la povertà col- 
la dirczióne. Saggio Direttore, qui brevemen- 
te due cofe con premura t’avverto. Una-ò per 
te, e non lafciarti abbagliare dall’oro, e dal- 
le gioje, voglio dire, d’attendere con affetto, 
e tenerezza alla direzione delle perfone pove- 
re , far conto della virtù ; non dell’avere ; e 
tanto' può amarle , quanto rapprefentano me- 
glio un Dio ignudo , lacero fu di un tronco. 
Sono troppo biafimevoli quei Maeftri di fpiri- 
to , che vanno dietro a certe aure mondane di 
guidar perfone fplendidamente comode , e le 
cenciofe appo Toro o non han luogo , oppure 
s’afcoltano di palfaggio. Devi dunque guardar 
folo la virtù, e non le ricchezze, e leggiadrie. 
( a ) Quel gran Santo Vefcovo , e Principe di Gi- 
nevra Maefiro di una Vera divozione, ebbe tan- 
ta , e tal carità con un fordo, e muto fin dalla 
nafcita, chea forza di caritevole pazienza, con 
gefti , moti, e cenni l’ifirufle maravigliofamen- 
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te nella vita divota ; e fervivalo con amor te- 
nero, e fvifcerato, meglio che s’era un Prin- 
cipe ricoperto d’oftro, di ordinario Direttore. 
Un vecchio piagato , e puzzolente era dal 
Santo incontrato volentieri , e lo follevava 
colle proprie braccia , perchè potefle inginoc- 
chiarli per la confeflìone .* e una povera eie-, 
ca era *da lui guidata in Chiefa ogni qual- 
volta voleva confedarfi . (<*) E per ciò vol- 
le il Santo , che fodero a braccia aperte ac- 
cettate per Religiofe della Vifitazjone le zop- 
pe , le gobbe , le cieche , le lofche , le ba- 
lorde , e le figliuole de* falliti „ Per iaide , 
diceva egli , e difettose ch’elle fiano le So- 
relle , poco, o nulla rilieva , purché voglia- 
no eder dritte d’ intenzione j perchè lo fpiri- 
to della prudenza umana è contrario allo fpi- 
rito della carità . Caro Direttore , bifogna 
che vinca te dedo , e il genio della vizia- 
ta natura : altrimente fi pone in difereto 
lo fpirito del Signore , e l’appofìolico mini- 
fiero . • * 

Ciò fuppofio, che la povertà pub unirfi alla 
divozione, dei fortemente impegnarti ‘nel gui- 
damente delle perfone povere , facendo loro 
capire, che la lcarfezza de’ beni può eder lo- 
ro di erario ricchidìmo di meriti . Iftruifci 
l’anima divota , che i Santi hanno lafciato 
ori , gemme , gioie , grandezze , titoli per 
eder nudi , e poveri col Crocifidò . Dunque 
la tua pratica per una perfona povera data 
alla divozione fi è , aduefarla a fofTrire ogni 
patimento , che alla giornata le va fommini- 
ftrando la povertà; come il logoro Ve fi ire , lo 

feia-* 
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fciapito y e fcarfo cibo Je lagrime de’ figli 
digiuni , i creditori che T inquietano, i birri 
che la raoleftano , il fequeftro degli averi , la 
carcerazione de’ fuoi, e tante altre fimili pe- 
nuriofe calamità. O felice, e mille volte bea- 
ta quelllanima, che foffre con raffegnata pla- 
cidezza quelle funeftiffime anguflie peraffomi- 
gliatfi al Re de* Principi povero , e mendico 
All la Croce. Non ha bifogno, credimi, e Ila 
accorto Direttore amico , l’anima del cilizio, 
e del flagello, della vifita delle Chicle , o 
d’afcoltare pii» Mette ; ma ha in pugno la 
fantità con Soffrire , e raffegnarfi alla giorna- 
ta, come le accade, 0 con cibo, o fenza , o 
con poco,o con affai, o con delicato, o grof- 
fo, e nelle altre giornaliere miferie, ed affli- 
zioni .* onde vedi , che l’anima non dee far 
altro per l’acquiflo della perfezione , che metter 
un puro atto di volontà, di fofferenza, e raf- 
fegnazione. 

Avverti poi , che molte fiate qualche ani- 
ma Semplicetta fi lagna querula, e dogliofa , 
che non pub efTer caritatevole co* poveri , c 
mendichi. Tu confolala, e dille, efTer buona 
la fua compaffìone, e. meritorio il Tuo defide- 
rio; ma efTer meglio fofferire da povera, che 
ricca aiutare i bifognofi : Soccorrendo i poveri 
darebbe cofe fuor di se, ma tollerando la po- 
vertà , offre il fuo cuore colmo di nojofe an- 
guflie in olocaufto al Signore . E la Mieftra 
dello Spirito Stima inganno di chi vorrebbe 
efTer ricca per fovvenire . (a) Anzi l’iftefTo Dio 
Maeltro de* Maeflri ordinò alla fua diletta 
Suor Maria Villani , che niente defTe fenza l'ef- 
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•preffa licenza del Direttore , tutto affine di 
mortificarle un defiderio in apparenza virtuo- ; 
io di acquiftar roba, per difpenfarla a* laceri» 
« mendichi . Dunque Panima divota s’ unifor- 
mi al Signore, foffra lo fiato povero , faccia 
atti di raflfegnazione , e lanciamenti d’amore, 
che diverrà ricca di mille meritorie corone 
per quanti faranno i patimenti, che la mole? 
nano. 

Pratica per la pazienza nelle* infermità , 

CAPITO L.O XXXIX. 

T Roverai , faggio Direttore , anime vera- 
mente afflitte , che incamminate dal Si- 
gnore alla fua divina unione per la ftrada au- ■ 
rea delie infermità , il demonio fuggerifee loro 
effer imponìbile far vita di vota fra quei dolori, 
perchè non poflono frequentar la Chiefa, e mor- 
tificarli colle penitenze . Inganno manifefto del- 
Pamor proprio egli è una sì fciocca Semplicità: 
perchè, dice il Vefcovo di Belley, (a) noi vo- 
gliamo fervir Dio a noftro modo , e non al fuo; 
quando egli vuole, che fiamo infermi, noi voglia- 
mo effer Sani ; quando vuole , che noi esercitiamo 
la pazienza , vogliamo efercitare la divozione, 
non perchè è più grata a lui, ma perchè è piò 
a noftro gufto ; il Calvario non ci piace tanto, 
quanto il Tabor, ed in quefto piuttofto , che in 
quello vorremmo ergere i noftri Tabernacoli. Tt» 
•dunque dei rendere petfuafa l’anima , che l’ordi- 
naria purga per Punione con Dio fono le infermi- 
tà, e i dolori . Così praticò il Signore colle Tere- 
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k > colie Caterine da Siena, co’ Domenichi , 
Francefili , Antonj da Padova , colla B. .L u ’ 
divina per anni trentaquattro , e colla fua 
gran Serva Suor Maria Villani per anni cin* 
quantaèi . Che Dio non vuole cilizj , e fla* 
gelli; ande più pefa un’oncia di dolore, che 
egli vuole f che mille inedie fatte col proprio 
guflo : (a) Che la mancanza delle forze cor- 
porali. dice Terefa, non impofTibilita l’anima 
per la divina unione. 

Si lamenterà la perfona di vota , che non. può 
fare onzione : quello è anche inganno : e fe 
non pui , dice Terefa ; con l’infermità fiat 
lungo fcmpo in folitudine, non mancano altri 



a Dio, (on ricordarli per chi la patifce , econ- 
formarfi on effo lui . Qui l’ anima dimoftra, ed 
efercita l’ nuore , anzi affai meglio nell’infermi- 
tà* che nd l’orare ; perchè , dice il Sales , (<;) è 
più amore effer in croce conCrifio, che mirarlo 
da lungi . Sicché la perfona inferma è crocifif- 
fa con Gesù; ma chi medita, mira Gesù ero- 
cififfo fulla croce. Potrà dunque anche diflefa 
fui letto lanciarli in Dio con amore, unire le 
fue pene allodi lui piaghe, penfare ciré tutto 
è poco a riguardo delle commelfe colpe , eoa 
mille altre afprazioni jacqlatorie . 

Sente molte fiate afflizione , perchè ha 
da fpiegare i fuoj dolori , e cercar follievo 
alle fue pene . Gonfolala col Sales , eh’ fc 
buono , anzi mgliore il manifeflare i pa- 
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timenti fetoplicemente fenza ingrandimento , 
o diminuzione, e poi rimetterli fra le braccia 
del Signore per quello alleviamento ,* che le 
vuol dare: perchi il tacere potrebb’ efftre ten- 
tazione , e T efagerare troppo imperfezione . 
Che 'però vuole il Santo della dolcezza, ( *) 
che ubbidifca al Medico prontamente pff qua- 
lunque proibizione le farà degli efercizjdivo- 
ti, fuorché della orazione jaculatoria, /olen- 
do egli , che gettarti; mille fiate il giorno il 
cuore nelle mani di Dio ; e potrà unii? quei 
rimedi, tante fiate difguttofi 1 all’ aceteatfag- 
giato da Crifto efangue , e fitibondo per amor 
tioftro. Nò bifogna affliggerli, fe moli? volte 
volendo l’anima lanciarci in Dio, e oiietarfi 
Un poco nel Signore, fi vede aftrerta , e come 
legata a divertirfi per lo dolore, e cccar co- 
modità e convenevole ibi lievi .* mentre all* 1 
Amante Miftica ( 6 } per tal cagiom addolo- 
rata, le apparve il confolator degli opprefli y 
e le ditte con amor veramente doler , e fvi- 
feerato : che averte pazienza , e £ prendere 
quei comodi per amor fuo . / 

Tante volte fottre un interiore ammanco, 
Bon pe 5 Tuoi dolori , ma pel fattici© di chi la 
ferve. Quert© pure ò pretelle dell’ imor proprio, 
che cerca inorpellare la poca raflignazione col- 
la compartiva carità degli alttì.Sj (O I® 
„ ( ditte il Sales Un giorno ad una Dama Ian- 
,, guente , e addolorata per fuetto ) non ho 
j, altro conforto nelle mie malattie , che di 
„ vedere i miei parenti, e»ftmigliari addolo- 
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„ rati pel mio male: perché so che Dio li 
„ ricompenferà largamente di quello travaglio, 

„ e dell’ adìftenza , che mi predano ; effondo 
,, molto grati a Dio quedi facrifizj . “ Dunque 
fa d’ uopo che la perfona inferma attenda ad efer^ 
tirar la pazienza , e non penfare al travaglio di 
chi la ferve ; anzi godere, che per fuo mezzo 
acquifta quedi un ricco gloriofo premio ; ef- 
fendo le infermità fcuole di mifericordia per 
chi adìde, e di pazienza per chi foffrie ; gli 
uni danno fotto la Croce con Maria , e Gio- 
vanni , e gli altri crocifidì col Signore. 

A tutto quedo bifogna foggiugnerti la pra. 
tica, amico Direttore, del come gli ammala- 
ti pedono acquidarfi il merito e le corone delle 
piti bèlle mortificazioni, meglio che colle pun- 
ture del cilizio : e credimi , che fon ciarle fem- 
minili, che la perfona inferma non pub efer- 
citare la penitenza*. Idruifcila , che fi morti- 
fichi d’alctini cibi a lei nocevoli , ma di mol- 
to gudo al naturale appetito , e 1’ offra con 
atto di ardente amore a Dio, dicendo: Signore, 

10 non voglio quedi frutti per amor tuo, che 
così vuoi . Che fi radegni nelle manchevoli 
comodità , come quando le manca il fervigioj 

11 cibo b fciapiro ; non b cotto conforme al 
genio; l’acqua non le vien data a tenore del- 
la fua fetei il letro non fe molle", il pane non 

fiefeo con altre mille mancanze, che acca- 
dono agli ammalati anche ricchi . 

Un efempio eroico ti rapporto , che fer- 
ve a te di regola , e agl’ irifermi immortifìca* 
ti di ròdore . Un Santo Padre fenza appeti- 
to in un grave nojofidìmo, morbo , fu /con- 
giurato dal fuo Novizio di palefarc , fe ha V 
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genio a qualche cibo . Dopo molte replicare 
Jftanze fi fpiegò eflergli grata una zuppettai 
col mele . La fè 1’ amante Difcepolo , ma per 
divino permiffivo volere , invece del dolce li- 
core, inzuppò coll’ oglio di lino ftomachevole, 
e puzzofo. La portò allegro il novizio, -e pre* 
lo dall* ammalato un boccone , pen fi ognuno» 
che naufea gli potfc apportare un cibo sì puz- 
zolente . Raffrenò il vomito quell* anima ve- 
ramente grande , e finfe di non volerne . Il 
Giovine avende quella vivanda per uno intin- 
golo il piti- delicato fra gli eremi , lo ferbò , 
*e prefentollo per tre giorni continui nelle ore 
della folita refezione; e quel cuore veramen- 
te mortificato, non mai fcoperfe la mala con- 
dizione del cibo , ma folo alleggiandone un 
poco lo ricufava con animo fereno , e difin- 
volto , fin tanto che quegli come per animar* 
lo a profeguire il reficiarfi”, prefe un morfel* 
letto, e avvedutoli dell* abbaglio , genocchio- 
ne con lagrime ne implorò il compatimento. 
Allora il Santo Padre con placidezza da fior- 
dire i Serafini : Nò figlio nò , dilfe , non fu 
tuo errore, fu volere divino per mortificare il 
mio appetito golofo di fìmil cibo. 

Mi dica adelfo la perfona divota , e infer- 
ma, quante fiate non ha quello che vuole, il 
cibo è mal Condito, con altre difguftofe man- 
canze? Se ella tace, fi raflegna , l’offre con 
amor raffegnato a Dio , felice lei! ò meglio de* 
cilizj, de’ flagelli, de’ digiuni; e meglio che 
fe fi comunicafle ogni giorno . Se in limili 
gnife fi efercitcrà l’anima, farà maravigliofo 
profitto colla grazia del Signore . 



Libro I. Parte IV.Cap.X,L. 227 

Pratica per diflaccare il cuore dalle 
creature , 

CAPITOLO XL. 

• «, + 

. . ' K 

A , 

A Ncorchb nel fin qui defcritto ricevi, fag- 
gio Direttore , chiaro baftevol lume, per 
fapere , come la perfona da te guidata avelie 
a diflaccare il cuore dagli onori , da’ comodi, 
dal proprio genio, e da tant’ altre create co» 
fe che fono gl’idoli del cuore umano , impe- 
ditivi affatto della divina unione ; con tutto 
cib non iftimo infruttuoso , anzi giovevol mol- 
to credo certamente , il foggiugnere qui una 
iftruzione, che ti riduce a mente come in mi- 
glior pratica le deferitre cofe per lo diflacco 
tanto necefTario all* anima per T unione con 
Dio. Suole dunque ella attaccarli a certe co- 
lelline, tantefiate conpretefto di divozione, co- 
me medaglie, rofarj, figure, e limili . A cer- 
te altre ancora a cui fpinge fortemente la va' 
nità, come ann curiofo forziere, o fcrignetro 
a un pulito cortellino, a una coperta, ovefle 
di fuo genio , a un orticello , a un celio con 
fiori, a un lavoro delle fue mani , e a mille 
altre piacevoli cofelli ne . Potrai dunque per 
facilitare all* anima il diflacco , ordinare che 
dia ad altre perfone di c«rfa quelle coferelle, a 
cui fi fente pili inclinata , come faceva S. Doro- 
teo col fuo difcepolo Dofiteo . Quando quelli 
aveva qualche tonica netta , o coltello buono ad 
ufo degl’infermi, ordinavagli il Santo che la 
vede la deffe ad altri , e il coltello pili non 
io adoperale : e in quella maniera in cinque 
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anni giunfe 1 ’ ubbidiente Allievo ad una ftre- 
pitofa fantità: ed alla meraviglia de' Monaci, 
che non vedeano in lui nemmeno le ordinarie 
loro afprezze, dille S. Doroteo , che il fuodi- 
fcepolo giunfe a tanti fegnalata perfezione len- 
za flagelli pel fuo generofo diftacco. dalle creatu- 
re di quella terra . Così pure ordinerai, che 
non fi provveda, fe non di quelle cofe che fo- 
no contrarie al proprio genio 

E’ folita attaccarli l’anima ad altre perfone, 
molte volte fotto pretefto di fpirito, e divozio- 
ne . Su di quefio ti voglio vigikntiffimo , e trat- 
tandoli di diverta feflo, non permettere affatto 
fconverlazioni, intrighi, regali ,'vifite, e fimi- 
li-. Co’ congionti fia colla dovuta moderazione, 
e per caufe neceffarie , ma non mai da fola a fo- 
lo, per non mettere in pericolo la modellino la 
purità o il buon nome . Vi faranoo perciò la- 
- menti, e rimbrotti: fia fermo, e non badare 
elle parole de’ figli degli uomini : • fe la pedona fi 
rafiòderà nello fpiriro della divozione, fi quie- 
teranno le doglianzé, e la lafcieranno nel fuo 
virtuofo difiacco ; non mancando a quelli perta- 
nto edere, e congionte, che vanno in bufca a 
certe vane creanze del Mondo. Se poi fono dell* 
ifleffo feffo per pura amicizia , regolati delPiftef- 
fa maniera fempre però avendo il riguardo alle 
neceffarie convenienze : perchò non impedifce 
l’unione con Dio la civiltà , ma 1 ’ attacco . 
Ma fe fono perfone veramente fpirituali , S. Te- 
refa ( a ) non folamente le ammette , ma efor- 
ta molto, e loda limili amicizie : perché infat- 
ti colla pratica fi vede , che molto giova , fpe- 

♦ zial - - 

(a) Vit, cap. vn.pag. 18. col. i. e 2. cap. xxvi. 
pag. 144. col. z . 
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zialmente a un’anima incipiente la famigliari- 
tà con perfona di fpirito lodo* che le indilli 
fentimenti di divozione. Sta avvertito però, 
che ti fia noto lo fpirito con cui fi pratica, i 
ditcorfi che fi fanno, il tempo della converfa- 
zione che fpende , e Tempre fia col merito del- 
la ubbidienza l’ora dello fpirituale colloquio . 
Se fanno leggere , è buono affai parlare colla 
lezione, eh’ è più viva, e fruttuofa , ma che 
lia o della paffìone del Signore, o delle vite de* 
Santi, o di mortificazione de’ fenfi, edacquifto 
delle virtù , fenza permetterle trattati fovranna- 
turali , perchè fuccedono molti inconvenienti . 

Per il genio poi ad andare alle fede, fpafir, 
Chiefe , folennità , e fimili, come ancora per 
le Comunioni in particolare in certi giorni di 
«oncorfo, per l’ufo de cilizj, e altre afprezze, 
e per l’ citeriori apparenze, ne hai ne’ luoghi 
proprj la pratica . 11 tuo impegno dunque fi 
iftruirla , che Tempre operi contro al genio. 
Tempre fi mortifichi di quelle eofe, a cui fi 
fente inclinata , e fe fono doverofe, e necessa- 
rie, fi protetti dicendo: Signore, io mi comu- 
nico, vado in quella Chiefa, ufo qjpefte vetti, 
e fimili., non per lo genio che ho, che vor- 
rei per mille fiate mortificarlo, ma così vuole 
la neceflità, o l’ubbidienza. Non ti Iufingare, 
che fono minuzie ; S. Luigi Gonzaga fi pri- 
vò di certi Scritti di Teologia , perchè vi fi 
fentiva attaccato. E 1* ifteffo Dio fe inaridire 
alla /ua diletta Rofa una pianta di Baffilico, 
e vedendola perciò rammaricata , la rimpro- 
verò da facro Amante dicendole, che il cuore 
di chi T ama noi vuole attaccaticcio con fra- 
fcherie di 'terra , ma tutto lo vuol per fe 

Vedi, 
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Vedi, amico Direttore , che bella amabile 
lojfia del divino* amore r imparala tu, e aliarti 
con premura, e forre impegno, perché la per- 
fona Cotto la tua direzione non s'attacchi a 
Reliquiari, Agnus Dei , Parer nojìer , Meda- 
gliette , Coltelli, Forbici , Vefti, Scrigni , a 
Felle , a Concorfi , a Perfone , e limili ,* ma 
tutto il cuore lo doni al Signore, lui ami, a 
lui afpiri, a lui (i unifca. 

Avverti , che qualche fiata ti fembrerà fa 
perfona fenz’'attacco , e così non entrerai ih 
un premuroso impegno a farla mortificare . Nò, 
non va così. Tante volte le parole oh quanto 
differifcono dalla pratica . Io fo fra molte di 
una Bizzocchera mediocremente mortificata, 
a cui il nuovo Direttore ordinò il manto di 
lana, e fcarpe piane, che non portava . Ella 
fe ne rife, come che le parvero cofe non che 
ripugnanti , ma conformi al fno genio. Ma 
oh quanto é*diverfo il fentimento dall’ufo! 
Nel- teffere l’ordinata verte, le ufcivano fenza 
' volere in abbondanza le lagrime , e il cuore 
fe lo fentiva fommerfo fra le triftezze, nel fa- 
lò penfare* che dovea comparire così amman- 
tata .* ed ebbe a tramandare , confefsò ella , fu- 
dori di morte per comparire coll’avvilita fog. 
già di fcarpe, e manto. Ma fe forte veramen- 
te mortificata', pure fa quanto io dirti.* fiempr’ 
é dovuto P eferciziq della virtìf. Replicò , e 
chiudo la prefente tanto necertaria irtruzione : 
fa conto di tutti quelli piccioli attacchi • Un’ 
Aquila legata ad un filo ancorché fottile non 
vola ; e così impedifce la vifta una lama d’o- 
ro, che di piombo , o altro piò grorto metal- 
lo ; e credimi , che il cuore umano attaccato a 
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cofe pure piccìole , e minute , non vola alla 
dolce cara unione di Dio . 

AVVERTIMENTO. 

P Oteva io qui iòggiugnere la pratica dt al- 
tre virtù ; ma*penfatele bene , trovo che 
chiaramente fi comprendono nelle libazioni 
già date , come : la rafTe°nazione al proprio 
fiato fi contiene nel difcorfo fatto a Nobili , e 
agli affaccendati : ih far le cofe per piacere a 
Pio è baftèvolmente fpiegato neirefercizio del- 
le orazioni jaculatorie; e fimillnente delPaltre. 
Tanto più, che per le vi^tù fi trovano interi 
libri: onde qui io raccolfi tanto, quanto bifo- -, 
gna a un Direttore inefperto de’ villaggi, per 
non confonderli ne’ principi . Entrerà poi lu- 
me abbondante, e di Autori , e di Dio,* on- 
de quello picciolo Direttorio lo confegnerà 4 
Fanciulli per leggere : e il godimento mio adef- 
fo per allora qìiefto 'h , non efler egli Direttot 
re di Terre, e Ville, ma di Citta erudite# 
colmo di lume, e pratiche dottrine,* ch’appunto 
è il primo , e ultimo motivo di quella breve 
pratica operetta. 


PRÀ- 

■ \ 
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PARTE QUINTA, 

Che tratta dell'ozio di contemplazione» e ora* 
zione » del raccoglimento naturale , che Co* 
no come fine del cammino ordinario, e prin- 
cipio al gradi fopfònàturali » e infidi . 

Ozio di contemplazione . 

*•* 

)minciamo a trattare, amica 
Direttore, di certe cofe , che 
propriamente mi fpinfcro ad im- 
prendere la fatica di queflo pic- 
ciolo Direttorio. Si trovano el- 
leno fpiegate da' Miftici, ma 
non capevoli per la inUdligen- 
*a ad ogni mente: Appunto queft'ozio di con- 
templazione fi ricava dalla Miftica Maeftra 
nell ’ orazione del raccoglimento , che chiama 
saturale (a) ; e il B. Giovanni della Croce lo 
tratta nel modo che fi dee (laccare 1 * anima 
dalle apprenfioni immaginarie . Ma mi creda 
ognuno , e pub farne il confronto nel come 
ivi, e qui fi (piega, non b per i poveri Di- 
rettori de' villaggi , per cui ebbi io tutta la 
compatitone , e l'impegno. Quello trattato b 
breve , ma molto importante, e neceflario ; 
mentre non e (Tendo orazione foprannaturale , 
ogni anima che s'efercita nella divozione, or- 
dinariamente , e con facilità v’arriva; e fe 
chi l' indirizza non t pratico , la confonde , e 
l'anima torna indietro feu2a profitto. 

Cba 

(a) Salir, Uh. 1 1. cap. xi i. xji. xiv. e xv. 
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' * v 

Che Co fa fia quejio vizio 'di contemplazione . 

» ^ 

CAPITOLO I. 

♦ 

» » * 

P Er ben comprendere , che cofa fia quell* 
ozio di contemplazione, bifogna faper be- 
ne qual fia 1* efTenza vera , e propria della 
meditazione . Quella altro non £ , che un* 
atto difcorfivo dell’ intelletto per mezzo delle 
immagini , forme , e figure , che gli tra» 
mandano i fenfi ertemi , ed interiori : v. g. 
vuole P anima meditare il mirtero della flag- 
gellazione , e fi rapprefenta un uomo nudo, 
legato ad un marmo , fcarmficato da flagel- 
li , e quelle fono le fpezie tramandate dagli 
occhi , e altri fenfi citeriori alla fantafia , 
e da quella rapprefenrate all* intelletto. L’in- 
telletto poi fubito comincia a difcorrere, quan- 
to gli fu di vergogna quella nudità , quando 
furono {frette , e penofe quelle legature , 
che abbondevole Sangue gli potè ufcir dalle 
vene, e che fquarciatura tormentofa di carne 
potè ricevere da uria tempefta sì orrida di 
flagelli . Qui difcorre, e pondera , che quell* 
uomo è Dio fenza colpa , e che patifce per 
amore ; onde fubito fi eccitano nella volontà 
gli affetti di compalfione , di pentimento, e 
altri limili, onde fi compifce la meditazione. 
Quello modo di orare tanto neceflario, ed im- 
portante per gl’incipienti, pure è modo infi- 
mo, e troppo bàlio, da cui l’anima dee ufcir- 
ne a poco a poco , onde venga tempo , che 
non abbia bifogno per meditare il fuddetto mi- 
sero di rapprefentarfi Colonne , Birri, Fla- 
; / ~ gelli. 
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S ' elli, Piaghe, e fangue; ma con un modo 
elicato , e fpirituale ,. fenza immagini , e fi- 
gure : onde l’anima (la con pace, e ripofo , 
fenza il folito fenfibile penofodifcorfo , ma con 
una avvertenza generale , e amorofa di Dio . 

Dunque ozio di contemplazione é una av- 
vertenza generale , ed amorofa di Dio con 

S juiete, ripofo, e pace, fenza difcorrere a co- 
si particolare di eflo Dio , come a flagelli , 
piaghe , e fangue , umiltà , o pazienza ; ma fa 
ne (la l’anima in una notizia .generale, fenza 
bi fogno di ricavare per via di confeguenza il 
frutto ; ma pofando così generalmente in Dio,; 2 ' 
riceve il riodrimento vigorofo, e forte per le 
virtù . Sicché nel fuddetto mi fiero , come in 
ogni altro non difcorredi pene, piaghe, ofan» 
gue ; ma (la attenta con uno (guardo interio- 
re puro , femplice , e .delicato amorfamente 
in- Dio; e fenza far atti di rifoluzione, e li- 
mili , fi. fente un generofo vigore nel fondo dell* ; 
anima per ogni eferciziodi virtù, e perfezione. . 

^ \ 

Pratica ai Direttore per fapere , quando deè 
metter l y animo in queft' ozio di 
, contemplazione .«• x 

C A P I T O L O IL 

• .. • 

* i , * . \ * 

* / 

C Ogli atti frequenti , e fpeffi della me- 
ditazione viene 1’ anima ad acqui Ila- 
re , come un’ abito , del frutto , che ricavali 
dai meditare; v. g. medita ella , che un Dio 
foflferfé fpine , piaghe, chiodi, e morte per 
amor noftro; dunque, dice ella, lo deggio 
amare , moderare, le padioni , eftirpar i vi- 
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2 ;. Medita l’Infermo, la Morte, il Paradifo: 
dunque, ella rifolve, fpregiar debbo le vani 
fugaci bellezze, abborrire il peccato, ed infiam- 
marmi delle immenfe eterne gioje del Cielo con 
pormi fotto il piè i piaceri tutti momentanei 
di quella Terra. Efercitàndofi dunque l’anima 
in quelle , ed altre meditazioni , viene ad acqui- 
fere come un abito dell’ amor di Dio , onde 
ponendoli ad orare non ha bifogno di ricorrere 
al folito faticofo difeor ri mento , cioè : Crillo 
patì, v’è l’Inferno, il Giudizio, il Paradifo * 
dunque m’ è neceflario amar Dio ; ma polla 
oell’ frazione , opera con quell’ abito acquatta- 
to , e pofa fubito nei frutto generale con av- 
vertenza quieta , e amorofa. 

E perche 1* anima corre rifletto pericolo, quan-* 
do lafcia la meditazione pria di avere acquitta- 
to l’abito fuddetto, che fe non la lafcia aven- 
dolo acquattato ; perciò amico Direttore, per non 
imbrogliarti in una cofa alquanto delicata , ti 
pongo qui tre fegni dati da’ Millici per ben di* 
fcernere, (a) fe l’ anima abbia in sè 1 ’ abito de- 
ferita , onde abbia a lafciare la meditazione. 
Il primo fegno è , che \ y intelletto non può piò 
meditare quei mifterj r e quelle verità come pri- 
ma, nè l’immaginativa può operare colle folite 
forme , e figure . E fe mai fi sforzalfero a decor- 
rere, epenfare, lo farebbono con molto (lento, 
e pena molta , e trovano una penofa liceità , e 
aridezza in quelle cofe , ove folcano cavarne 
fenfibiie fugo di foavità, e dolcezza. Il fecon- 
do fegno è , che la volontà non ha voglia , 
c genio di- applicare l’immaginazione , nero- 

meno 

(a) Salit. IU>. n. cap. xi li. 
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meno alle altre cofe indifferenti , perché fé non 
gufta in quelle ,che fono di Dio J, maggiormente 
non pub fentir guilo in quelle , che fono di terra. 
Il terzo fegno, e quello il più ficuro, che tutta 
l’anima gufta di ttare con quiete , e ripofo,con 
pace interiore , e con ima attenzione amorofa a 
Dio ; in maniera tale, che abborrifee applicarli 
a penfare fpine , flagelli , piaghe , morte , giu- 
dizio , gloria, eie altre particolari confidera- 
zioni, e fenza atti della Memoria , Intelletto, 
e Volontà, almeno difcorfivi,ciofc che vada da 
una cofa ad un’ altra ; ma folamente gufla quel- 
la generale amorofa notizia , fenza particola- 
re intelligenza. 

Avverti che quelli tre fegni , tutti aflieme 
deggiono feorgerfi nell’ anima d.vota , accib 
ila tu ficuro, che ella dee lafciare l’ordinario 
meditare , e metterli nell’ozio della contempla- 
zione ; perché fe averte il primo fenza il fe- 
condo, ciofe non guftafle meditare le cofe di- 
vine , ma averte genio alle terrene cofe , po- 
trebbe edere diffrazione , e poca diligenza di 
un’ anima intiepida. £ fe avertfe il primo, ed 
il fecondo, e non il terzo , ciofc non guftaffe 
decorrere nfc le divine , nfc le umane cofe , 
potrebbe «Aere qualche umor malinconico, che 
la tenefle così inzuppata , e fofpefa , e come 
con iftordimento : onde dee avere il terzo , 
ciofe quella quieta , e amorofa generale noti- 
zia da Dio. Avverti pure circa il fecondo fe- 
gno , che non pregiudica , fe il penfiere , o 
l’immaginazione va , e viene a cofe di terra: 
baila che la volontà non abbia genio a pen- 
farle di propofito , e con gurto . Eccoti iti 
ultimo uu chiaro pratico corollario . Quan- 
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<Jo vedi , che l’anima non gufta nelle (olire, 
per lei altre fiate tanto foavi , e dolci medi- 
tazioni , ma trova pena , e aridezza , nemme- 
no gufto ad applicarli a cole terrene, eiadif- 
ferenti ((ebbene il pendere vada qualche fiara 
ramingo ) ma gufta ilare così quieta , con ri- 
pofo, e pace, in una notizia generale, e amo- 
rofa di Dio ; allora è fegno che 1 * anima dee 
lafciare il (olito bado ordinario modo di me- 
ditare, e ponerfi a quello altro più nobile , 
delicato , e fpirituale , eh’ è detto ozio di 
contemplazione . 

Pratica al Direttore come dee metter 
Panima in quejP ozio di 
contemplazione . - 

CAPITOLO IIL 

I N due maniere efee 1 ’ anima dalla medita- 
zione ; cioè fovranaturalmente , quando 
Dio la mette in perfetta contemplazjone ; e 
perciò a quella non arrivano gli umani mez- 
zi , ma \ parto mifericordiofo della grazia . 
Può ufeire ancora naturalmente con metterla, 
non nella contemplazione , eh* è cola tutta 
divina , ma nell* ozio di efla contemplazione 
nella maniera fpiegata , eh* è naturale ; ma 
vi vuole un pratico Mae Uro ; onde io qui , 
faggio Direttore , ti dò una chiara , breve, e 
facile iiìruzione , per non prendere abbaglio 
in materia così neceflaria , ed importante . 
Quundo dunque ti avverti , che vi Ciano ve- 
ramente i fuddetti tre fegni, i quali non pof- 
fono ritrovarfi , fe non dopo un luogo efercizio 

* di 
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di meditare , e di attenta mortificazione deTen- 
fi, allora altro non dei &re, fe non fé perfua- 
dere l’anima , che ftia in quella quiete , e pa. 
.ce, e amorofa avvertenza di Dio , fenza c^i- 
fcorrere * e fenza nemmeno sforzarli a faratti 
jaculatorj * A te , fe non fei pratico , fcrnbra 
manifefto inganno ; veder , che l’anima pria 
meditava le verità eterne , fpezialmente la 
Pafiìone del Signore-, con fofpiri , tenerezze , 
con forti, efprefle rifoluzioni , e tante fiate con 
copia di lagrime , e poi vederla , che fenre 
tedio al diìcorfo , e che non gufta più nè di 
far proponimenti, nè atti jaculatorj, pria per 
lei tanto teneri, e amorofi , ma che vuol ftar- 
fene come oziofa , fenza periate , -e fenza vo- 
lere. E tanto più ti poterti abbagliare, quanto 
che l’ anima ricorre da te come ingannata , e 
perdura. Credimi, Direttore amico, chefe tu 
le infinui a sforzarli per difcorrere , e fare atti 
di amore , ella lo farà prontamente, ma forfè 
tornar potrebbe al fuo primiero flato. Ed ecco 
•la povera anima ingannata, mentre , oltre 
che non torna più al primo faporofo follccito, 
giacché non-. gurta ella più di tal volgare ci- 
bo, p\p*e colla forza, che fi fa per meditare, 
perde tutta la pace, e la interiore quiete , e ere- 
fee in lei la fatica, l’inquietudine, e Paridez- 
za. Vedi che confulìone dell* anima degna di 
tenero compatimento -, che volendo godere 
quella pace , e generale amorofa notizia , il 
poco pratico Maertro ! la inquietafTe con for- 
zarla a meditare , cofa per lei di tanta nojofa 
moieftia ! Tu dunque per operare da faggio 
pratico Direttore , falla ftarè nella pace , e 
nel defe ritto ripofo , fenza che fi faccia la 

# . • 
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menoma forza nè a decorrere , nè a fare atti 
di volontà. y 

Toccante quelli atti jaculatorj , e di amore , 
Tappi che quanto meno fe ne faranno ,tanto l’ozio 
fnddetto è più puro Spirituale , e dilicato. Sicché 
non folamente non dee 1* anima aflfatkarfi a get- 
tare il fuo cuore in Dio colli faputi lanciamenti 
di amore ,* ma quanto meno ne ha voglia tan- 
to tu dei maggiormente godere ; e folamente 
può fare l’anima qualche atro amorofo acuì 
fi fente veramente inclinata , {*) Tempre coll* 
avvertenza fuddetta , che il meno Tempre è 
migliore, come più puro, e fpirituale. 

Per le querule doglianze dell’anima , che in ta- 
le ozio perde il tempo , perchè non fente in sè il 
primo fenfibile frutto de’ proponimenti , rifolu- 
-zioni , e firn ili ; onde la crede unaoziofìtà infrur- 
tuofa , e fieri le ; Tappi , che il frutto dellamedi- 
tazione è niente a riguardo della forza che 1* ani- 
ma riceve in quell’ ozio ; ove fenza quello fenfi- 
bile proporre, e rifolvere , che poi allo fpeflo 
fperimentava inefficace nell’ operare, Dio le in- 
fonde un forte efficaciffimo vigore in tutti i con- 
traili del fenforubelle , e truffatore nemico, ch'è 
il demonio; come altresì le dà un generofo di- 
fiacco dalle creature , un odio di sè ftefla , e 
una mediocre cognizione di Dio. Che però il 
Millico della Croce aflomiglia il fruttò della 
meditazione a uno che con illento tira P acqua 
per adacquare le piante , che è penofo , e non 
mai pienamente abbondevole : ma nell’ ozio , di 
1 cui fi ragiona , ( \b ) è come un’ acqua del 

T . : ‘ Cielo / 

(a) Saiit. Ub. il. cap. xiv. 


(b) Ivi, cap. xv. 
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Cielo leggiera, dolce foave, che fenza n offra 
fatica , rende il terreno maravigliofamente 
fruttuofo . Se poi ella infide , che perde il 
jtempo , e che niente fa , allora dille , rifo- 
lutamente con dolcezza , e ferietà , che cofa 
fe obbligata ubbidire , che tu dei guidarla , 
onde a te appartiene fapere * quello che bifo- 
gna in un cammino così ofcuro. 

Se Fantina arrivata a quejì' ozio , abbia 
qualche fiata neceflità di ritornare 
al [olito di feorfo e meditazione. 

9 

CAPITOLO IV. ’ 


Q Uefto dubbio fe ritolto pratico , onde de', ave- 
re una breve sì, ma chiara idruzione,per 
"’non prendere abbaglio nel guidamento 
dell’anima. Sappi dunque , che arrivata ella a 
quell’ ozio della contemplazione non fempre 
gufta di elfo, fpezialmente ne’ principi , in 
cui ancora l’abito non fe perfettamente acqui- 
(lato ; e in tal cafo ha bifogno di ritornare 
alla folida meditazione . Dunque la tua prati- 
ca ficura fia , che 1* anima divota cominci 1* 
orazione coll'ordinario modo di meditare. Che 
fe ella Cubito guda l’ozio fuddetto , Cene dia al- 
legramente in efla pace , e amorofa generale no- 
tizia. Ma fe poda nell’ ozio che4icemmo , av- 
verte, che Io va perdendo, allora fi ajuti coll 
ordinario difeorfo. Sicdhfe figurati il difeernimen- 
fo coll’ozio della contemplazione, come il fiato 
■eli* accenfione del fuoco : bifogna Codiare per 
accenderlo , accefo eh* egli fe. , non fe necef- 
fario il ibdìamento ; ma fe accefo corniti- 

* ci> 
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eia ad ellinguerfi, fi torna al foffio per riaccen- 
derlo . Così cominci l’anima la meditazione : fe 
1* ozio s’accende , poli in eflò , fe quello fi va ral- 
lentando, torni a difeorrete . Quello, credimi, 
fuccede -nel principio , che 1* anima fi mette ad 
©rare ,• fi trova nella fuddetta amorofa notizia ; 
fpezial mente le anime innalzate alla lòprannatu- 
rale perfetta contemplazione ; quando poi non 
vengono favorite conefia , l’ordinario modo di 
©rare è quello ozio detto de’ Contemplativi , lèn- 
za poter meditare , o averne voglia . 

DELLA ORAZIONE DI RACCOGLIMEN- 
TO NATURALE. 

- - - * * * 1 -v . 

L ’Orazione di raccoglimento, altra è fovranna- 
turale,e di quella parleremo al luogo proprio; 
v’ h pure il raccoglimento naturale , quale k> noi 
dillinguo in pratica dall’ ozio di contemplazione, 
benché in teorica fi polla penfare qualche diffe- 
renza. Lo tratto bensì dilìinramente, per non 
imbrogliarti leggendolo ne’ Miflici , fpecialmen- 
te nella Maetlra {a) , che di lui in piti bande dif- 
fiifamente ne parla. 

<Cbe eofa fia queflo raccoglimento- 

CAPITOLO V. 

S Ai, caro amico Direttore, che colla medi- 
tazione , l’intelletto noltro efee come fuor 
di fe per penfare i mifter* , e le verità eter- 
ne, v. g. va all’orto , nel cortile di Pilato, 
nel Calvario a meditare i mifterj della Paffio- 

L ne, 

(a) Cam. di Perf. cap. xxvu 1. 
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ne . Va in un luogo orrido , e cavernofo per 
meditare Pinferno j in un fepolcro per la mor- 
te, e così fimilmente degli altri . Ora quando 
P anima fa ufo delle meditazioni , -viene come 
ad acqui ftare un’abito facile, foave, e dolce» 
onde P intelletto non va ramingo per quà, e 
per là, ma tutte le potenze fi ritirano entro 
l’anima ftelfa, e penfano il Signore ivi pre- 
fente. Sicché il raccoglimento è un ritiro del- 
le potenze a penfar Dio entro di noi , con pa- 
ce, ripofo, e quiete. Io ben m’avverto, fag- 
gio Direttore, che tu non ben la comprendi. 
Ma non ti. confondere , tu fegui ad indirizzare 
l’anima per via della ordinaria meditazione , 
che quando ella entra in quello raccoglimento, 
lo fa con certa operazione , che fubito fi av- 
vede , dice la Miftica Maeftra (a ) , e tu con 
quella irruzione , anche allora reiterai perfuafo. 

Pratica, per conoscerlo . 

. C A P I T O L O VI, 

t <• 1 « * , ; • i , - , » ». 

C Onofcerà l’anima quello raccoglimento dalla 
minor fatica . Colla meditazione cava 1 ’ ac- 
qua a viadi braccia , ma, col raccoglimento vie- 
ne l’ intelletto a quietarfi , onde non gufta andax 
quà, e là, difcorrere da una còfa all* altra ; ma 
ponendofi ad orare,, fubito fi raccoglie fenza fati- 
ca, e ftemoin Dio, che lo penfa prefente entro 
di le. Ancora fi conpfee chiaramente., chel’ani- 
ma gufta una certa maravigliofa tranquillità, e 
fi lente come ritirata dalle cof&efteriori ; anzi le 


(a) Ivi. 


i 
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cagionano un certo fenfibile abbonimento ‘ Da 
cio^nafce un altro fogno pratico di quefta crazio- 
ne,che 1 anima mettendoli ad orarlo fa con occhi 
chiufi e gmgne a tanto, che avanzandoli^ e fla 
ha da fare'forza per aprirli . Dal fruttò ancora col 
noicerai, faggio Direttore-, che non VsUàdannn 
di meditazjone (tf). Con qùeftà, dice ]* Mìei 
lira, fi cammina per terra con Mento, e lì 'arri-* 
va tardi ; ma con quella va l’anima pél- tatare coti 
vento profpero, e felice. Conofce in fe un certo 
diftaccamento dalle creature ; e fenz’av vederli fi 
accprge della vittoria fénz’ aver combattuto * I 
fenfi, e le fantafie non l’inquietano come prima: 

e fe efcono qualche fiata, fono come fchiavi lega- 
ti , chea un cenno della volontà fubito rientralo 4 
come le ap. a farvi il mele ; e ciò fenza dTl ™ . 
za , e fatica nofira , in premio , (b) dice h m!* 
fìra Addetta , della già fatta pel pacato . In font- 
mai febbene nel principio ti fembcerà ofcuro 
credimi che eo a pratica dell’anima , e col lume 
qui dato, non ilenterai a conofcerlo . 

Se fi ptìò dare differenza tra quefio raccolti* 
memo y e l ozio dèlia contemplazione . 

. capitolo vii, 

T E ^ C . arnente mi P are ’ <*e poiTadarfi qualche 
1 . dMinzione tra quefta orazione, e l’ozio de* 
Contemplativi. Il raccoglimento premente 
può penfàre al m Merio particola P J » 5 


(a) Ivi 
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con Ce medefima ; pub penfarealla Pacione , ed 
ivi rapprcfentare il Figliuolo, ed offerirlo al Pa- 
dre, e non i fiancare P, intelletto con andarlo cer- 
cando nel monte Calvario, oneirOrto, o alla 
Colonna . L’ozio però della contemplazione , co- 
me dicemmo , non penfa particolar millerio, ma 
confi Ile in una generale amorofa divina notizia . 
Quella è la teorica differenza ; ma in praticali 
confondono entrambi : mentre una fiata l’anima 
coll’efercizio lungo delle meditazioni viene a per» 
dere la voglia al faticofo difcorfo , e goda a rac- 
coglierli interiormente con dolce quieto ripofo : 
non mai 6 raccoglie a penfare una verità diflinta, 
ma Tempre pota in una notizia generale di Dio 
con quiete , ripofo , e pace , eh’ è l’ ozio della 
tanto cara defìderevole contemplazione . 

Pratica al Direttore per incamminar Pan ima al 
raccoglimento , e a ben guidarla in ejfa . 

CAPITOLO Vili. 


'E'Sendo quella orazione naturale , vi vuole Po- 
lli pera noftra ; onde dei , faggio Direttore , 
incamminar l’anima a quello bel profittevole mo- 
do di orare , e ciò farai , Ce , come dice la nollra 
Millica, perfuaderai la perfona, che guidi , che 
a parlare con Dio , non Difogna andare al Cielo , 
rit a lui parlare con voce alta, nb aver ali per vo- ( 
lare a cercarlo , ma che l’ha entro di fe ; ed elTen- 
doicgli prefente , ha feco tutta la Corte , e gloria 
celelìe ; e che per quanto ella parlerà ballo , Ha 
egli così da preffo , che la udirà . Che s’immagini 
trovarfi entro di nn Palazzo d’ inellimabile ric- 
chezza, in cui abita sì gran Signore , e gl: parli 

l’anima 
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l’anima come a Padre , come a Fratello , co- 
me a Spofo, e or di una maniera» or di un’ 
altra, ma dolcemente, con quiete, e confi- 
denza . Che occupandoli il giorno nelle occor- 
renti neceffità, di quando in quando raccolga 
il penfiere , confiderando , che entro di fé ha 
una molto lieta utile compagnia . Farà pure 
qualche atto di dolore , penfando che lafcia 
tante fiate folo il fuo Signore , e fuo bene r 
e così fi raccolga pili volte il giorno, e fi af« 
fuefaccia a quello raccoglimento . Quelli fono 
gl’ infegnamenti della così pratica illuminata 
Maeflra . Ma tu non ti confondere , nè pren- 
dere a petto a metter 1’ anima in quella ora- 
zione. Falla attendere alle meditazioni, e alla 
purga de’ fenfi, e che fi eferciti nelle afpira- 
zioni di amore, che così la vedrai ben prelì» 
raccolta , che goderà dell’ interiore ritiro, e 
folitudine . Avvertendo poi , che quando ella 
comincia a gufìare della quiete , e del ripofo 
interno, tu perfuadila , che non fi affatichi a 
decorrere , nè a fare atti di volontà , fe non 
qualcuno, ma di raro, e che fia dolce, e te- 
nero , i. cui fi fenta dolcemente fpinta , ed 
inclinata. Nè badare all i di lei fcrupoli, che 

I ierde il tempo , e (la oziofa : arrivò ella il 
atte nelle poppe di D o, lo fucchi quietamen- 
te, che non ha bifogno di fpremerlo. Se poi 
non godelfe di detta quiete, torni al difeorfo.* 
e in tutto regolati , come nella pratica dell* 
ozio della contemplazione ti ho baftevolmen- 
te ifiruito. 


34 <$ 
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.DI TERRE, E. VILLAGJ . 

i I B >R O SECO N D 0. - 

; ; PARTE PRIMA. : ' 

Che contiene quanto ì neceflario pel Scuro 
indrizzo dell’anima ne’ gradi Soprannaturali, 

. fino ai. pili elevati di unione . 

PROEMIO. 

— .*c 

r pare , faggio amico Direttore*, 
che baftevolmente fei ilirutto y 
per quanto pub abbjfagnare at 
guidamento dell’anima > in quel- 
lo che .concerne cammino ordi- 
nario » e naturale - ,E perché' 
dandoli la perfqna .divota vera- 
inente' a Dio* attendendo, per mezjio dell^t 
montale orazione alla purga de’ fenlì , viene 
ella, a diflaccare il cuore da ogni frale terre- 
fio affetto ; i /olito perciò, il Signore comuni^ 
c.arfi. fopran naturalmente con molte grazie ». 
e -legna! ati0ì mi ..divini tratti . Quindi >é im- 

portantft mpltoi y ( e afTolutanlente nece(Tario > 
che avelli la pratica per tutti i gradi * con 
cui la divina propizia mano luole accarez- 
zare P anime che a lui fanno- un- totale per- 
fetto facrifizio dei loro amore - E* vero» che 
? j. di 
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di tutto il fopranatural càmmifto he trattano 
pienamente i Miftici, ma quelli noti fanno pet 
te Direttore de’ Villaggi. Allora quando poi 
coll’ufo , ed efercizio , quello mio Direttorio 
ti fembn, come ad una mente colina di fio- 
rita letteratura l’Abbiccì de’ Figliuoli , io efire- 
mamente gioifco , che la mia Operetta non fi* 
per te . Non effondo altro il mio penfiere , cha 
di giovare a i Direttori delle Terre , e poca 
pratici > incfperti. Vivi felice* 

Delia aridità. 

CAPITOLO PRIM O, 

I L priiho grado foprannaturale , fegli li $ 
l’aridità, in cui Dio pone l’anima per pu* 
tificarlà , e farla abile ad elfore elevata alla 
perfetta contemplazione . Ella e Crocfe, non vi 
I dubbio, anzi penofiflìma molto; Oppure ella 
è una fognalatiflìma divina grazia, peri tratti 
di amore fublimi , ed alti , di dii. la rende 
capace , e degna . Con fello sì ingenuamente, 
amico Direttore , che tutti hanno 2* bocca que- 
lla aridezza di fpirico , e pochi ben btnè la 
comprendono. Alcuni affatto inefaercij fubito 
che veggono Tanimi perdete il foliro fonfibr- 
le fervore negli efercizj divoti , la Condannai 
ho di tiepida, fc rila (far a . Altri poi pèr com- 
parire quel che non fono , ogni diffrazione , e 
perdita del gufìo fenfibile, la vantano per ari- 
dezza fpititualé. E quel chfo peggio, ne fknno 
éapace l’anima flefla , che vana e leggiera va 
millantando fpropofiti con pregiudizio dello fpi- 
rito fodo , e vera divozione . Qui dunque vo« 

^ 4. ; S^° 
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glio fpianarti con chiarezza quanto fa di bifo» 
suo per un pratico conofcimento io materia sì 
difficile j e icabrefa . 

Che cofa fia quefta aridità . 

CAPITOLO IL 

P Er fentir bene il midollo di quefl’aridità » 
bifogna comprendere r che cofa fia divo- 
zione. Quefta altra è fenfibile, altra ò foftan- 
ziale . La divozione fenfibile con fi (le in una 
grazia tenera , che fi comunica principalmente 
alla natura , come lagrime , folpiri , fervore , 
dolcezze . Quefta però non \ la vera , potendo 
Trovarli perfona cosi difpofta per le lenfibili 
tenerezze , che avefse pronte per ogni di voto 
«Urcizio le lagrime , e i fofpjri , e frattanto effe* 
povera di virtb,e amor di Dio.. La divozione 
foftanziale la deferive S. Tommafo cosi (a) t 
Eft vo/untas quadara p rompi e tradirteli fé ad eay 
qua pgrtinent ad Dei famttlarum . Sicché fe ram- 
ina fi comunica v.g.fenza pianti, e fervidez»* 
ze,anzi con feccaggin«,e aridezza ; ma fente 
in se una volontà rifoluta di non commettere per 
checchefia nemmeno picciolo venial mancamene 
to ; ella febbene non abbia la divozione fenGbi* 
le, ha però la vera , mafficcia, e foflanzial di- 
vozione . Quello puntofe importante molto per 
confolare le anime afflitte, tanto per l’aridità 
ordinaria, di cui abbiamo altrove fatto difeorfo, 
quanto per l’aridezza fovrannaturale , di cui al 
prefente fi tratta mentre allorché fi trovano 

feia- 
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fcfapite , e fredde negli eferéizj divoti , pure fc 
l’aridità b vera di Dio , fi fentono fra quelle ofcu- 
rità così rifolute, e ferme, che fpargerebbono 
mille fiate il fangue per il divino onore. 

Capita dunque Tenenza della divozione, fi 
viene a comprendere piti facilmente che cofa 
fia l’aridità . (a) Ella dittinguefi in due ma- 
niere , ciob aridità fpirituale , di cui parlere- 
mo poco dopo ; e aridità fenfibile , per cui 
l’iftruziope prelente . Queft’aridezza del fenfb 
altro non b , che una privazione della divo- 
zione fenfibile. Suole Iddio confolare gl’inci- 
pienti con gutti , foavità , e dolcezze , fin tanto 
che vedendoli alquanto efercitati nelle vini»* 
e col fapore della meditazione già li conofce di- 
faffezionati dalle cole del Mondo, e che han- 
no baftevole forza fpirituale a foffrire il pefo, 
e la croce dell’aridità, fenza pericolo di ritor- 
nare indietro ; (ubico feccatpiel fonte dolce de* 
gufti,e foavità, e li pone in un mare falfo di 
amarezze difguftevoli , e nojofe. Vedrai la po- 
vera anima , che non pub prendere un punto 
nell’orazione, con tanta noja, e rincrefcimento^ 
che le fembra effere in una notte ofcura, col- 
ma d’infipidezza, e amaritudine. Quei mifterj 
teneri o delle Piaghe di Gesìt,o de* Dolori di 
Maria, o de’ benefizi divini, o delle commeffié 
colpe, in eòi trovava fugo sì faporofo, e dolce, 
poi li trova tanto fecchi , e fterili , che noi® 
pub ccn tutte le forze fare un atto di compaf- 
fìone . Le fembra mille anni terminare quel- 
l’ora ; e come Terefa muove pili fiate quell* 
oriuolo di arena , che la mifura , per ter- 
minar prettamente : e fe non venifse attrej* 

L 5 ta 

(a) Nof. of. lib. i . csp. vili. 
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ta dall’ubbidienza,, farebbe per fuggirla come 
cofa di grande noja , e difgullo. Io fo d’ua*' 
anima tanto afflitta dal penfiere di aver ad 
andare nel luogo folito perorare, che due ore 
prima veniva affali ta da una febbretta fi fica 
e reale. Quello che dico denotazione, lo pro- 
va in tutti gli efercizj della vita divota, l’pe- 
zialroente nella Comunione , a cui s’ accolla 
dura come una felice,© marmo , fenza fervo- 
re , e fredda come ghiaccio, tanto che crede 
in lei come fpenta la fede, parendole di rice- 
vere un pezzo di pane r tanta la indrvozio- 
ne di cui è ricolma. Penfa tu, amico Diret- 
tore, le anguftie di un’anima in fimil tratto* 
Ella non capifce , nemmeno con tutte le tue 
efagerazioni , che tutto ciò ò divino favore j 
ma fi crede abbandonata da Dio, tornata in- 
dietro , colma di mancanze , ingannata dal de- 
monio , e tutto quello , che a lei di folliev© 
£ dice , lo crede detto a folo fine di non d> 
fperarla. E in ciò prova una non picciola fpia- 
$ente anguilla , che la tormenta , parendole 
aver perduta la fede, e il credito alle parole 
4ei Direttore * 

Se poi l’anima ò di.queUe elette veramen- 
te dai Signore agli elevati gradi della fu* 
Unione , quell’aridezza di fenfo non va mai 
fcompagnara da fieri orribili tentamenti o 
d’impurità, o di fede, o di bellemniia, o d* 
Scrupoli, chiamati da’ Miflici, fpirito di ver- 
tigine * (*) E allora si , che la poveretta 
deli’anima, fe non ha un Direttore veramen- 
te pratico , corre pericolo a perderfi , e nau- 
fragarli in. ua mare si tempeflofo . 

cffr 

(a) Nor. ofc. Itè.z.cap.xvu 
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Ségni per cenofcere quefla peno fa pure* 

de IP aridità . 
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• . . C A P I T O L O III. 

Tl /TOfte fiate rilètte Iddio Panima in certa 
XVI aridezza per foto efertizio di umiltà, e 
per riformare la molta ghiottoneria , che ha 
nelle Còffe fpiricaaii, ma non per pafTarlà allo 
fiatò de* C(totèmplativl> . Perché non tutte le 
anime che fanho vita divota* ancorché amino 
dì proposto i! Signore, fono per la pura per- 
fetta contemplazione; e il motivo di ciò, co* 
iné dice il MiftfCó della Croce (*), é occulto 
entro àgliimpetfcrmabili divini giudizi • II 
fegnò di ciò é , che quelle ànime non hanno 
continua quella aridità di fetlfo ma alcune 
fiate sì , t altre nò . Troverai , che ora noti 
ptìfTOnó difcorrere , è poi poffono fecondo il 
folito loro primiero ftdro . Non fi confondano 
limili perfótìe , perché il non efTere deftinate 
per la contemplazione, niente pregiudica che 
atcquiftaflero il piò fodo, mafltccio, ed eroico 
fpirito * che ' fonò le virtù, come al luogo pro- 
prio trattando dèlia unione attiva ti renderò, 
amico Direttore, piò chiaramente iftrutto. 

Dunque uno de’ fegni della vera aridez»' 
za é , (b) r he comincia dal poco fempre 
avanzandc.fi , finché Inette 1’ anima nella de- 
fcrirta notte o f cura . E’ .«vero che ne’ princi- 
pi i* anima va tornando a qualche gufto , e 
dolcezza , perché non pare a Dio , che polla 
4 L 6 ella • 

fa) Not. ofc. lib. i. cap.xv. - • 

(b) Ivi cap. 
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ella così di lancio foffre il defolamento . Ma 
s’ctla ha da pattare allo ftato de’ Contempla- 
tivi , Tempre va piti entrando nelle ofeurità » 
e feccagini , onde refta affatto priva di tutte 
le foavità fenfibili « Il fecondo fegno fe , che 
l’anima perde affatto il poter difeorrere, e me- 
ditare, mentre in qucft’aridità Iddio fi coma* 
nica al nudo fpirito, onde i fenfi reftano vuo- 
ti, e non pottono l’immaginazione, e la fan» 
rafia aiutare con alcuna confiderazione . Il 
terzo fegno \ , che l’anima non trova gufto 
negli efercizj fpirituali , ma nemmeno nelle 
cofe terrene,* mentre volendo il Signore pur- 
garla dagli attacchi tutti , -fé purifica l’appe- 
tito fenfi bile da i gufti dello fpinto , molto 
maggiormente dee farlo per quelli della terra. 
Quello terzo fegno fi . rende vero , e non pro- 
cedente da umore malinconico, quando a lui 
fi unifee il quarto . Il quarto, e ultimo fe- 
gno fi , che l’anima Tempre tiene un pen- 
siero fitto , e continuo in Dio . Si ferite fecca, 
arida , ofeura, abbandonata , colina d'imper- 
fezioni , e colpe ; eppure nel fondo del cuore 
/ente un’amorofo , ma troppo delicata avver- 
tenza al Signore , e lo vorrebbe anatre , fcr- 
vire, e piacergli . E da ciò nafee il tormen- 
to, la pena, la malinconia , e la noja : per- 
ché fra quelle ofeurità , priva delle dolcezze 
dello fpirjro , niente .cotiofce in se di virtù , 
ma fi guirda come in un caos d’imperfezioni, 
e fi crede abbandonata , e a D o odiola . Que- 
llo , faggio Direttore , un fegno , che no» 
può fallire , mentre fra le Tue infipidezze , e 
naufea alle cofe divine , fente nel cuore una 
vigoria * t fortezza , e un ardir generofo a 

dare 
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dare anche il fangue pel divino onore : on- 
de conofce in sfe una gelofi» delicati dì ma di 
non offendere i) Signore j eh’ è appunto 1% 
vera , foda , e foflanzial divozione . 

EPILOGO. 

E Ccoti dunque faggio Di rettore,un breve, chia- 
ro , e pratico corollario , perconofcere nell* 
anima quefta fenfibile aridità. Quando vedi,che 
dopo un lungo ufo di meditazione , con avere 
attèfo efattemente alla purga de* lenii , e delle 
paflìoni, e con qualche mediocre profitto nelle 
virtù, fenza rilavarli dagli efercizj divori , e 
colla iftefla attenzione nel mortificare i lenti- 
nienti ; la vedi, dico, che perde il gufio nelle 
opere fpirituali , anzi fente un nojofo rincre» 
feimento ; che non può meditare, e decorrere, 
ma fente una tediofa continua feccagi ne a quei 
medelìmi mifierj , per lei prima tanto teneri, 
faporofi , e dolci ; e tanta è la noja,che s’in- 
duce ad andare nel folito luogo della orazio- 
ne , e praticare gli altri efercizj della vita 
divota a forza dell* ubbidienza , ma con pe- 
na, tedio, e molefio (piacere ; con turto ciò 
tu offervi , che ella fi affatica a mortificarli, 
c quanto più fi crede colma d* imperfezioni , 
e colpe , e a Dio odiofa , tanto più attende 
alla purga de* (enfi, all* acquifto delle virtù, 
e a difiaccare il cuore dalle creature terre- 
ne : vedi poi che fra quel e ofeuntà , infipi- 
dezze , noje , e abbonimento alle divine co- - 
fe , pure nello, fletto tempo l* anima cosi an- 
noiata , e afflitta , fi “lamenta di non fervire 
Dio , prova uno fpiaceate rammarico , e 

cor- 
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cordoglio , che noti 1* ami .* teme però di noit 
offenderlo , e fi fdhte vigorófa , e forte a rcoft 
commettere mancanze , Vbtrebhe con fofpirofa^ 
brama piacere a! Signore , e perciò fta affli ttà*- 
perché fi crede da lui abbandonata : vedi ir» 
ultimo che fra tabte 'pene ella tiene fidò ìf 
fuo penfiere * e la fua avvertenza a Dio / (lat- 
ti allegro , amico Direttori -, t credi Certa- 
mente, che Inanima ò porta nell’aridità, ónde 
purgata fi renda abile, e degna alla tanto ca- 
ra , e amabile contemplazione » 

■ Del fine perchè Dio mette l y anima, ite 
1 quefi* purga- 

* - e 

C.A PITOLO ÌV. - 

» ‘ * ' 

L * Aridità cosi penola , e ofcura , fc un tratte 
favorevole, e fovraraturale della grazia/noti 
femb. i ciò parado(ro,eilacèrt»Tneflre ò vera Con- 
templazione. Ma non fia maraviglia, che ca- 
giona ofcutirà , perché ella fi comunica dal 
Signore ar nudo fpirito ,e non effondo capaci art* 
cora,eabili i fenfi , e le potente pertanto lu- 
me , apporta loro tenebre così penófe : àppurt- 
to come T occhio noflro ricéve dal frizzante 
iuminofo raggio del Sole in vece di lume, ab- 
baglio , e acciecamento , Ciò fuppofto noti 
credere infruttuosi, o (forile un sì divino favo- 
re , ma Io dona Iddio per apportare all’anima 
fegnalariffimi beni. 

Primamente l’anima camminava come fafl> 
Ci ulta nodrita co! dolce latte ; (4) ma con 
queir aridità comincia a mangiare ir pane 

* de.* 

(a) Ivi cap. xri. e xiir. 
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cfe* robudi ; onde acqiulìa vigore , e forza per 
camminare difìaccata dalle foavità, e dolcez- 
ze, per tutto quello eh’ è conforme allo fpinro> 
fodo della virili . Di più l’ anima non è capace di 
contemplazione, finché fi ferve del dilcorfo, im- 
magini , forme , e fantafie ► Or di quefìe non fi 
pub ella purgare, fe non mediante quella ofeu- 
ra notte de’ (enfi, in cui reftano eglino perfet- 
tamente vuoti del naturale modo di operare, e 
abile fi rende per lo flato de’ Contemplativi. 
Per terzo fono gP Incipienti colmi di certe, e 
molte imperfezioni fpirituali , di cui a lungo 
ragiona il Miflico della Croce (*),ed iofpar- 
famente nella purga de’fenfi ; dalle quali viene 
l’anima a purificarti maravigliofamente coll’ ac- 
quilo delle virtù , e perfezioni a loro oppofìe. 

Si genera dunque nelP anima una cogni- 
zione ben chiara della propria baffezza .. 
Quando ella era colma di confolazioni , e 
dolcezze , credeva effere qualche cofa con 
Dio ; ma poi vedendoli così arida , e fecca, 
inabile pure a fare un fol penfiere , viene 
a conofcere davvero la fua miferia , Ed oh 
quanto piace al Signore quello umile co- 
nofeimento ! E* a lui più caro y che ogni 
altro gulìo , e fervore dell’ anima nello fla- 
to della foavità . Da ciò nafee anche in lei 
un certo procedere con Dio più rifpettofo . 
Con quel fapore , e fervidezza trattava el- 
la con più ardire , come più benemerita del 
Signore ; ma poi vedendoli così mifera , 
nemmeno ardifee alzar gli occhi alla divina 

Gran- 

(a) Not. ofc. lìb. i. cap. i. il. ili. iv. v.. 

VI. e Vii. 
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Grandezza, che le fi rapprefenta terribile , 9 
maeflofa . Acquifta P anima il di fiacca rrìent® 
dalle creature , vedendo che nefiuna le pu& 

f iovare ; e all* oppofto in lei fpunta la con- 
denza còl Signore , da cui conofce dipendere 
il fofpiraro follievo. Non più ella fi firma me- 
glio desti altri , onde non che non lj fpregia, 
ma acquifta per loro rifperto , e amore , ve- 
dendoli piti fervidi , e più attenti , avendo 
ella avanti gli occhi la propria mifera nudi- 
tà, In ultimo refla non poco purgato I’amor 
proprio, toccando con sì chiara evidenza, che 
quanto a lei fembrava di fpirito , e virtù , 
era fola mifericordiofa benignità del Signore, 
mentre ora eh* egli* tirò alquanto indietro la 
fua mano , fi vede inabile ad ogni cofa. Que- 
lli , e molti altri nobilr ricchi beni acquifta 
1* anima in un tratto così penofo r motivo 
che ti dee limolare , amico 'Direttore , ad 
impiegarti con tutto impegno , ardore , «ze- 
lo per Y indirizzo di ' un* anima , quanto 
dcfolata , alrrettanto ca’-a a Dio , che colla 
purga sì dolorofa , fpiacente , vuol tirarla in- 
nanzi nell’ amor tuo. 

Pratica al Direttore per ben guidare 
Camma in quefia ofeura penofa 
aridità . 

CAPITOLO V. 

Q Uefto il tempo , caro Direttore , di 

efiere veramente amico dell’ anima angu- 
flrafa , e polla fra le amarezze , che fi 
poffono dire di morte , con proccmare il di 

lei 
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lèi piò potàbile follievo . Ella non tanto pen- 
fa a quella pena fenfibile , che fotfre , quanto 
al crederli totalmente perduta, e abbandonata 
dal Signore. Che però dei renderla perfuafa, 
efTere tale penofa purga uno fpeziale divino 
favore , fenza cui non potrà ella pattare al 
degno fofpirevole (lato de’ contemplativi : ef* 
fere un fegno apportatore di (piacevole mole- 
Aia , fé Iddio la manteneffe con ifpirito Tem- 
pre foave , e dolce ; avrebbe la incertezza 
con ciò , di non volerla pattare alla bella ca- ■ 
ra contemplazione , come efpreffamente oltre 
il tettò nominato Santo della Croce , (<») in- 
fegna la Mittica Maeflra . 

Le ifpirerai pure qualche conforto col l’efe to- 
pi© de’ Santi, che avrai in pronto fu tai ma- 
teria. Santa Terefa per anni diciotto fu afflit- 
ta con le tanto nojofe aridezze . Alcune, fiate 
le fembrava avere perduta la fperanza, e la fe- 
de ; e tanta era la confufìone , e la pena , che 
in leggendo , non capiva il fenfo delle volga- 
ri parole . Santa Maria Maddalena de Pazzi» 
per anni cinque la purgò il Signore sì orribil- 
mente , che dimenticandoli in quell' ora ai tut- 
te le ricevute grazie , li credeva come entro 
all’ inferno .* tanto era P abbandonamelo , e 
il timore. 11 mio .Patriarca Francefco, quan- 
do Iddio lo volle regalare con uno troppo 
Angolare dono di amore, che furono le Sacra- 
te Stimmate ; per due anni prima continui 
fu pollo in una aridità sì crucciofa , che 
non parlava, nò potea converfare con alcu- 
no : ed erano cotanto Jenttbili le anguttie , 

%■ (a) Manf. tv. cap. l.pag. 24 p. col. 2. M*»J* 
**P» VII. api. col. U j ■ 
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che fi vedeano andare, e venire fu la di lui fac- 
cia i colori medi , e malinconici . Ma che dico 
de’ Santi? (a) Maria Santiflima anche foflfrì la 
pena di tali deflazioni , come dice fuor d’Agri- 
da, Ecco le fue proprie parole» Il fuo divm 
Figliuolo per un mefe intiero nulla parlò , ne la 
volle guardare in faccia. Motivo per cui ella 
piangeva dirottamente-, per non fapere fe Tavef- 
fe ojjefo in qualche co fa » Fu tale il dolore , che 
non potendo più f offrire , una fiata y mentre egli 
mangiava , gli fi pofe ginocchioni a' piedi 1 Fi- 
glio , dijfe lagrima fa , * me fi a , fe io t' offe fi fpn - 
game lo, onde potejji lavare la colpa col dolore , 
e col pianto . E allora il Signore le parlò dolca- 
mente : Madre mia alzatevi ; colle quali parole 
fubito fu rapita in altijfima efiafi, e reflò cambia- 
ta ogni amarezza in un dotcijfimo godimento. L’ 
ideilo poi Santo de’ Santi ^ volle anche foderine 
una defolata malinconia e nel!’ Orto, enei Cal- 
vario inchiodato fulla Croce . Quelli ed al* 
tri efempj faranno molto a propofito a con- 
folare P anima così afflitta ► E’ vero che noti 
arriva ella a perfuaderft interiormente , eden- 
dò troppa la ofeurità , e le aridezze ; ma 
pure bada , come per mezzo d’ofcura fede, 
a non cadere in difperazione , e ra degnarli , 
ancorché con ifeipitezza , e feceaggine ài di- 
vino volere ». Serve ciò per non faftidirti , 
fe avrar da replicare i difeorfi , e le £er fua- 
lìve . Né ri modrare crucciofo , e ftizzito , 
o come annoiato , fe ti p>aìe che ella non lì 
periuade , e reda afflitta , perchè farebbe un 

, _ « acere- 

(a) Vedi il temp. della vita di Maria , ferii, 
da Suor Mar. d.' Agr. Part. IL nel Tit. Ritorno 
da Egitto pag. 250. ' ‘ * > - " t ' 
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accrefcere le Tue anguille . Credimi non è man- 
canza di fede , che non t’ ha creduto ; in quel 
punto fembra, che fi perfuada, rna poi fi rende 
dimentica di tutto. La poverini ma non può 
far più, altamente non farebbe purga. Tu fa 
quanto io ditti , e qui appretto dirò : che vedrai 
di quefte ofcure aridezze , e deila tua compattivi 
direzione il maravigliofo profitto* 

v- * ;• >■;; il 

Siegue Pifiejfa Pratici» 

• . *« 

CJi PITOLO VI, 


N EI tempo di quell’aridezza, l’anima atr* 
botrifce, come dicemmo l’efercizj divori, 
c le pare di pèrdere il tempo. Qui te voglio 
vigilante , ea accorto a ftrignerla coll’ ubbi* 
dienza a non intermettere, fotte un punto delle 
fue fpirituali opere, ancorché con ifcipitèzza, 
fenza fervore ,, e fenza gufto . Specialmente la 
fanta Comunione, che in tempi cosi penofi le 
potrai qualche fiata di più concedere , per 
efercitarla nella fède j nè ti dimettere per le 
ripugnanze che moftra. Che vada all* orazio- 
ne ne’ tempi , ed ore folite , e non potendo- 
fare altro, guardi quelle mura, e ftia come 
povera , e mendica avanti il noftro dovizio- 
filli mo Signore. 

Toccante la orazióne , tu ben fai amico 
Direttore eh’ ella non può decorrere , e 
mediare ; non la ftringere a ciò , mentre 
farebbe dannofo e pel corpo, e per l’ ani ma . 
Falla dunque andare al folito luogo dell’ora* 
zione , ma che non difeorra , nè mediti 
ftia però con una avvertenza quieta in Dio , 

' che 
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•he febbene fembra oziofità , e perdita il tem* 

S o, pure il Signore opera in lei i fuoi di Ogni. 

e fi fa 1* anima così quietare , dice il Mifti- 
co della Croce (a), e ftare libera, e sbrigata 
da’ penfieri, e notizie , fenaa prenderli farti- 
dio, fe medita, o nò, contentandoli di quella 
avvertenza generale in Dio, fenza follecitudi- 
»e, e fenza efficacia, o voglia difordinata di 
fentirloy o guftarlo, viene ella a fentire quella 
interiore reiezione , la quale fe così delicata , 
«he fe fa diligenza di fentirla, non la fente; 
a guifa deir aria , che in volendo ferrare il 
pugno , fe n’ efce . In fomma non dee ella far 
altro , che ftar ivi con pazienza , e raflegnazio- 
ne : e tu regolati per qnefto difcorfo nella medi- 
tazione in tempo di aridità, come ti diffi nella 
pratica per 1* ozio della contemplazione , 

In ultimo ti deggio avvertire di un inganno 
di gran momento di certi Direttori affatto 
inelperti . Coftoro vedendo 1* anima così anga- 
riata, le permettono certi fpaflt, e tei iene ri- 
creazioni , cofa che s’ ò vera aridezza ellal’ab- 
bornfee, e la mette in pericolo di paffare dall* 
aridezza alla rilaflazione. Sta avvertente sud* 
impunto sì delicato; e fappi che il crogiuolo* 
ove apparifce efler oro vero dall’ aridità, fe la 
mortificazione . Che però quello abbi per in- 
dubitato* e certo, che allora fe vera andezaa, 
Cicfe favore, e fegnalaro ilono di Dio, quatti 
do in effa l’anima p:ìr fi diftacca dai terreni 
afferri * e piu morrifica i fenfi, e le pafììoni. 
Dunque non le permettere vani oziati diver- 
timenri , ma allontanala y e infinuale con 
premura , e impegno forte la mortificazione, 

x a il 

C a ) Not. off. lib. L cap. ix, e X. 
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e 11 dittacco . Non ti lafciar lufingare dall* 
ingannevole corrpaflìone, che la perfona divo- 
ta così afflitta cade inferma , o foccombe ad 
altro penofo malore . Quello non fuccede, per- 
ché opera di Dio ; e fe mai fortifie , fono 
anolto cari , e defiderabili 1 dolori ; e pur la mor- 
te per un sì nobile «ccellennflìmo motivo di 
amor di Dio. Il foli levo di lei farà la maniera 
fopra da me deferi tta ; come ancora le accor- 
derai qualche fpirituale difeorfo con perfona 
pratica, e ìlUiminata.. Potrà leggere, ofenti- 
re qualche Capitolo -delle getta di quelli Santi, 
che pili fottìi rono fomiglievoii penofe croci . Se 
lottato poi l’ ammettere ; farebbe a propofrto, 
e di gran conforto l'ervire gl’ infermi, e impie- 
gai in altre opere di carità. Almeno potrà efer- 
citare i batti famigliari impieghi dicafa. Fa- 
cendo tutto ciò , con qualche altra cofa di quelle 
dicemmo per l’aridità ordinaria, fi ratte gai poi 
1 l’anima, con afpertare dal Cielo il refrigerio 
' Sappiasi, che quanto l più lunga-, e crucciofa 
1 la purga,, tanto.e più alto il grado dell’ amore a 
1 cui verrà dalla clemente benigniflima divina 

, mano ibllevata , 

1 

Dell ’ aridità Spirituale . 

CAPITOLO VII. 

S Appi , faggio Direttore , che purgata l’ani- 
ma colla defentta aridezza del ferrfo , patta 
iùbito alla contemplazione , e viene ad ede- 
re accarezzata con abbondevole gutti , « affai 
i più dolci foavità . Dopo detta purgazione « 
l le concede Dio più gradi di fovrannaturale 
orazione , come ù V infufo raccoglimento , 

quie- 
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quiete» caligine » ubbriachezza fpirituale , e 
limili» che Tono parti di efTa contemplazione. 
Efcrcitandofi intanto Inanima nel perfetto ae- 
quiftò. delle virtù » come nella pratica di effe 
baftevolmente io ti dèfcrifli , col mezzo della 
gran- luce , e ardente amore » che in detti di- 
vini tratti le infonde*» vuole 1 egli pattarla al- 
la fua dolce cara> un ione » eh’ fe dono si nobi- 
le» e così alto- 1 . Pria dunque d’ unirla a sb » 
dee purificarla- in una maniera piùefattaj ed 
interiore » quanto è più fnblime la grazia a 
cui ha da innalzarla», e cib fa coll’ aridirà 
detta dello fpirito. Si dovrebbe dunque di^f- 
fa trattare dopo gl’- indicati gradi di contem- 
plazione ma perché fuole' Iddio unirei* una* 
e l’ altra aridezza » e pure per non fare divertì, 
trattati su 1’ ifiefla purgazione » qui entrambi 
gli unifeo: balta che tu tìa iftrutto, Diretto- 
re' amico» che. efercitata 1’ anima nella medi- 
tazione, e purga de’ fenfi, pria di pafiare al- 
lo (tato de’ contemplativi , Iddio la pone nell* 
aridità dei fenfo . Arricchita poi di ella con- 
templazione , e per molti di lei gradii cam - 
minando , con attendere di proposto. all’ ac- 
quiflo delle virtù 5 fe il Signore per fuo tene- 
ro mifericordiofo amore vuole innalzarla alla 
fua dolce fofpirevole unione » la purga coll 1 
aridità dello fpirito-, percib più; crucciofa , 

f erchb ha da difporre l’anima» e renderla sì 
ella , e pura , che fìa abile. e degna ad unirli 
con Dio • . i ' ■ ...j» . .. ^ ... . _ )■!; , 
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Che cofa fia quejV aridità . 


CAPI v TO LO Vili.. 

T ^Aridità del fenfo b una fottraziono dell» 
JLa divozione fepfibile., ma l’aridezza della 
fpirito è una abbondanza di luminofilfima lu* 
ce , Iddio dunque: infonde nell’ anima un, lu- 
me sì chiaro , «* penetrante , che le fa conor 
fcere la fua miferias-, le fue imperfezioni , e 
tutto il fuo niente . Penetra ella, sì -delicata* 


mente, quanto mal corrjfpofe alle, divine gra- 
zie, e lo conofce con tale chiarezza., che non 


fi dima pili degna nb di Dio , ne delie crea* 
ture . Le pare certo , che il Signore 1 ’ abbia 
-da sb d Scacciata,. che non la guardi da ami- 
cp, e che l’abbi gettata nelle tenebre.ofcure, 
e folte del fuo abbandonamelo . Le fembra 


toccar con mano, che la Vergine, e i Santi 
più non foccorrono come rubelle, e tanto in- 
grata a quel Dio, cui fono uniti con sì dolce 
intenfo amore . Io fo di un’anima , che en- 
trando in Chiefa, pareaie vedere- le Sacre Im- 
magini colle arme in mano per vendicare in 
lei l’ oltraggiato divino onore. Nell’ accodarli 
con penola ripugnanza alla , Sacra Comunio- 
ne, fembravale vedere in quell’ Odia un Dio 
con ifpada in mano per fulminarla . Andava 
all’orazione afiretra, dall’ubbidienza ; e le pa- 
rca. avere attorno i demoni, a cui Dio diceva 
irato: Levate, levate all’ Inferno qtieda ingra- 
ta , che mi da prefente per offendermi . Il 
detto lume rende la memoria così viva , c 
chiara, che fi raccorda di tutte le foavità, e. 
godute dolcezze, e delle ricevute grazie tutte fo-- 
vrannaturali , e lente l’ anima una pena d’in- 
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Terno, credendo d’aver tutto perduto per Tuo 
mancamento . La volontà compie quella sì 
crucciofa purga , perché le fi obbietta non mai 
Irniente . Ha un concetto sì vile di sè per ca- 
gione dell* abbondevole luce, che le pare cade- 
re ad ogni picciola tentazione, e in ogni una 
avere acconfentito , con Tua fenfibile fpiacevo* 
iiflìma anguria. Ella in quello tempo fìaefat- 
tamente attenta nelle opere dell’innocenza, e 
pure a lei fono d’ incomprenlìbile tormento ; 
perchè colla luce sì luminofa conofce chiara- 
mente con quale purità (idee fervire il Signo- 
re : onde ogni atto di virtù che pratica , Io 
crede abbominevole , puzzofo agli occhi divi- 
ni . Tanto più , che operando ella gli efcrcizj 
divoti con ripugnanza , tedio , increfcimento, 
c noja , fi crede , non folo lenza virtù, ma 
colma d’imperfezioni, e colpe; in maniera che 
fé viene follevata con dirli a lei , che tutto 
io fa il Signore, perchè l’alma affatto non.fi 
capacita, e crede certo, fhe nefluno conofca 
la fua miferia, e quanto è odiofa a Dio . Se 
poi vede , che l’hanno in qualche fi ima , e 
onore, Tentenna pena dimorfe, perchè le pa- 
re tlfere ipocrita, e ingannatrice, e vorrebbe 
propalare a tutti i filai mancamenti . In fom- 
ma è in uno fiato troppo compalfionevole , e 
tutto viene dall’abbondanza del divin lume. 

A tutto quello fi aggiugne , che fe Dio 
vuole ftringerla a sè con più intimo dolce 
grado di unione , 1* efercita pure con varie 
orribili tentazioni , come in fede, diffrazio- 
ne, befiemmia, fcrupoli , timori di efiere in- 
cannata, e altri limili per lei penofilfimi tcn- 
tamenti. Alcune anime fu folito purificarle , 
-3*. oltre 


Digìtized by CjOOqIc 



Libro 77 . Parte J. Cap.Vl. 26$ 
oltre il fuddetto lume, colla partecipazione de* 
dolori della pacione : e ad altre concedere fra 
quelle aridezze qualche grazia. Quello appor- 
ta all’anima una eccepiva nojofiflìma confufio- 
ne , confortando colla fua ingratitudine tanto 
jcifericordiofo divino amore. 

* -V , . \ 

E P I L O G o; 

Per conoscer con alcuni fegni qucfts 
aridità J firituale . 

CAPITOLO IX. 

Q Uando , faggio Direttore , vedi , clie l’ani- 
ma purgata coll’ aridezza d'él fcnfo , fil 
renduta partecipe della contemplazione % 
favorendola il Signore cogli elevati gradi di 
rifa, ciofc raccoglimento, quiete, calìgine , e 
Amili j e che fi efercitò non pigramente nello 
virtù , fpogliara degli affetti terreni , colma 
d’amore e di Dio, e del proflìmo ; é mentre 
ella fe nel meglio de’ gufli, e delicate foavità, 
e dolcezze, vedi, che fubito perde ogni- fugo 
di devozione, fenfibile fervore, ed entra nel- 
1 le deferì tte aridezze; vedi poi , che credendoti 
odiofa a Dio , e da lui abbandonata , degnai 
di mille inferni, e carica di colpe, con tutto 
1 cib non commette nemmeno picciolilluno man- 
1 camento , e fla con gelofia a non offenderlo ; 
p -anzi ha , e fente ne) fondo del cuore una de- 
I terminazione cosi efficace , rifoluta , e ferir» 
j, .di non dargli difgufto,che darebbe mille vite 
it per cib , e fente pure uno inferiore follecito 
■ penfierc in offervare , fe le fue opere fieno t 

M > • 0 nb 
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o nò conformi al divin genio ; con fatto que- 
llo però ella non ha follievo , anzi il conofcerfi 
pronta a dare il fangue per lui la lei di fpia- 
cevolilfima pena , vedendoli al credere fuo 
odiata da chi tanto ama : vedi ancora , che 
ha un amore tanto eflimativo di Dioiche tut- 
to il dolor di lei in quella penofa ofeurità ò,* 
fe mai l’avefse perduro ; onde fe fapefse avere 
Ja di lui grazia , e amore , ella farebbe lieta 
fra quelle anguftie; che Ha pure con una con- 
tinua memoria, di Dio , e che vive raccolta 
pel penfiere de* peccati , che vorrebbe amara- 
mente piangerli; quando in ultimo, per epi- 
logo , e chiaro pratico corollario , vedi che 
nell’abbondevole copia de* contenti , che a lei 
provengonp dai gradi fovrannaturali del.’amo- 
lofà contemplazione , fenza aver commelTo di- 
fetto, e difmefla la rigida virtuofa mortifica- 
zione, perde i gufii ; conofcefi inabile per ogni 
divoto efercizio, penetra tanto e si viva la fua 
miferia, che credefi odiofa ài Signore, e pure 
meglio eleggerebbe la morte, che offenderlo: 
flarti lieto, l’anima l polla nell’aridezza delio 
fpirito: fegno certo, che compita tale penofa 
purga, viene innalzata alla bella , dolce , cara 
anione di Dio. 

* > . ■ 

Del fne dì quejla purga. 

C A P I T O L O X. 

* 

D Ei creder certo , faggio Direttore , che • 
quella purga cosi penofa l una fecrera 
contemplazione , ciol l’illefsa luce , che poi 
fperimenta l’anima, quando pallata l’ofcurità, 
Haita a Dio , gode le delicate foavi dejizie 
* . ' 13 e del' 
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j * del fuo lume, e del fuo amore. Ti fembra 
r paradoflò, che l’ilteflb luminofo divino raggio 
j cagioni nell’anima e luce,. e Tenebre,» pena, 

, c guidamento . Figurati per chiarirti di ciò , 

’ che il fuoco inveite il legno , e quelli alla 
fiamme detrattivo elemento, cacciando fuori 
l’umido racchiufo , e l’ altre qualità impure , 
divien negro , ofcuro, e brutto; quali confu- 
mati , apparifce il legno lucido , ed infiam- 
mato . Così appunto l’iltelfa divina luce in- 
veite l’anima, e caccia dal di lei fondo le ri- 
malte imperfezioni ; onde ella guardandole , 
le fembra edere ofcura , negra , brutta , dis- 
forme , dal che le lì originano le triltezze, 
le malinconie, ed i timori. Quelle però con- 
fumate , divien l’anima bella , lucida, e ar- 
dente col vivo fiammeggiante fuoco del divi- 
no amore . Eccoti fpiegato il fine di quella 
ofcurirà. L’anima con tutta la purga de’fenfì 
per via di meditazione, pure non mai arriva 
a perfettamente dilporfi per la contemplazio- 
ne ; onde è bifogno che Dio la purificalfe , e 
rendede abile coll’aridezza del fenfo , Così 
arrivara l’anima allo flato de’ contemplativi, 
e accarezzata dal Signore con tante grazie • 
foprannarurali ; pare Tettino in lei tante , e 
•sì radicate imperfezioni , che non è degna 
d’unirfi con Dio ; onde la dee purgare colla 
crucciofa aridità dello fpiriro , per cui ella lì 
rende difpolta per la unione con Dio. Sicché 
quello è l’altro preziofo fine di quella purga, 
cioè , che disfaccia , e annichili le bad'ezze 
dell’anima , onde fi rendefTe abile, atta , e degna 
della divina unione. Potrei dirti qui de!U co- 
gnizione, che di se acquilta, coli’altto deferit- 
ivi z to 
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to nell’aridità del fenfo ,• ma non è bifogno 
replicarlo: puoi sì penfare , che di quelle virtù 
ivi notate s’arricchifce con tanta miglior per* 
fezione, quanto la purga è più in edfceffo pe* 
nofa , perché ha da purificarla , acciò iìa degna 
di quella purità, luce, amore , che fi conviene 
a un’anima , che dee unirli con Dio. 

Del tempo di quejla purga, 

CAPITOLO XI. 

, - *’■ 

T Anto per l’aridità del fenfo,che dello Spi- 
rito , il certo fi è , che quella comincia 
dopo eflerfi l’anima efercitata nella meditazio- 
ne , e purga de* fenfi ; > e quefla dopo l’efier 
fatta degna di molti gradi foprannaturali del- 
la contemplazione , coll’efercizio delle virtù. 
Quanto poi dee fpendere ella in detta mortifi- 
cazione per efler efpofta nell’aridezza fenfibile; 
e quanto nell’acquifto della virtù per efler in- 
tromefsa nella fpirituale aridità , non fi pub 
afsegnar tempo . Dipende dal divino volere >• 
ma pure , dice ìi M ittico Giovanni ( a ) , dal 
snodo come l’anima fi affatica. Le perfone ri- 
tirate, che attendono di propofito a meditare, 
e fottomettere i fenfi alla ragione , itì breve 
fi veggono purgate per pattare alla contempla- 
zione : e quelle che nello fiato de* contempla- 
tivi s’affaticano da generofe nell’eroico acqui- 
fio delle virtù , pure con brevità entrano nella 
purga per la divina unione . L’anima però non 
dee pretendere nè l’una,, nè l’altra, ma fervile 

fc- 

(a) Nott. oftur, lìb. I. cap.vn I. 
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fedelmente al Signore. Dev’ella mortificare i 
g fenfi , non per paflare allo fiato della contem- 
1 plazione ; dee pure a palli di gigante correre nel- 
la via delle virtù , ma non per la brama della fo- 
prannaturale unione con Dio ; tutto dee indiriz- 
1 zare alla di lui migliore più fplendida gloria; e 
! per giugnere all'amore più perfetto, che a lui 
runifea , ma colla attiva unione, ch’é piùficura.. 

Entrata poi l'anima nelle fuddette aridezze,' 
nemmeno v’é determinato tempo , quanto fia dal 
Signore cosi nbjofamente afflitta. Quanto piti 
Dio la vuole per una più pura, e alta contem- 
plazione , per una unione più firetta , elevata, 
e dolce , tanto le aridezze crucciano più interna- 
mente, e durano con più lunghezza „ Tu faggio 
Direttore perfuadi l’anima, che ami Dio per pu- 
ro difintereflfato amore, e a lui firafiegni gene- 
rofamente , con diftacco eroico per come , pet 
dove, per quanto la vuole o abbafTarla, o in- 
nalzarla, o renderla lieta, oppure afflitta. 

Se P aridità Ita contìnua, 

* ! 

CAPITOLO XII. / 

« 

- • r 

« * / 

a i 

P Er l'aridezza dei fenfo tì dilli , che quando va- 
ramente i! Signore vuole innalzare l’anima 
allo fiato de’contemplati vi, febbene nel principio 
dell'aridità torna qualche fiata darle alcun guua- 
rello , s'inoltra però all’ofcurità più penofa, e 
vien purgata ; finché patta alla contemplazione^ 
E quefto é il divario tra l’aridità dell’anima 
eletta ad efier contemplativa, e di quella, che 
nò ; quefia patifee aridezze , ma non così ofeu- 
« , né continue ; ma or pena , or gode > or può 
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«» 


Digitized by Google 


470 Direttorio Mifiico 

. difcorrere , ed- ora il penfìere fi rende inabi- 
le » quella però comincia dal poco , ma s’in- 
oltra alla più metta, fpiacevole, ofcura notte, 
che nor» finifce, fe non quando confumate le 
imperfezioni , e purgati i fenft dalle- imma- 
gini, forme, e figure, b abile a contemplare* 
JE fe qualche fpiraglio fi fente di quiete alcu- 
na fiata , ò come un lampo , che in vederi 

£ affa .* onde l’anima Tempre ò fra le noje , e 
trifcezze* ^ • 

L’iffeflo ti dico , caro Direttore, per Patì- 
dità fpi rituale . Le anime elevate ai-gradi del- 
Ja fopraimaturale contemplazione , pure fono 
afflitte di quando in quando- colle aridezze* 
Mpl'te fiate perdona il gufto agli efèroizj ‘di- 
vo ri , fi conofcono mifere, ed .imperfètte , che 
non fono care a Dio, e ch’egli non gradifce 
le loro opere* Ma vedrai, che Cubito tornarla 
«alla loro quiete, e ricuperano i loro gufti , e 
le dolcezze, tornando ad' edere favorite , e ac- 
carezzate nell’orazione. Simili dunque interpo- 
ne aridità fervono alP anima per efercizio di 
umiltà, eper merito, onde non ftefFe fempre in- 
zuppata- tra le foavità , e i contenti t ma non 
^ la vera aridità dello fpirito .. Quando però Id- 
dio vuol , che l’ànima a lui fi unifca, fa mette* 
nella defcr irta aridezza , così ofcura , così penofa,. 
così afflittiva , che non fi pub fpiegare r però ò 
•continua , nò finifce , fe non. quando > tanta 
purificata , che ò atta per la divina unione.. 

* E’ vero, che- qualche fiata la caccia, e crede* 

, l’anima che fiano finite le pene , ed i travagli; 
cor» tutto ciò quefta comunicazione Ò rara, e- 
tar pace b momentanea ^ che quando fi crede 
ufcita , fubita toma ad ingolfarli nei tempe- 
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ftofo mare delle cotanto nojofe pene, e afflit- 
tivi bujori . Anzi quando il Signore le con- 
cede qualche lampo di guflo , e quiete ] poi 
fa crefcere la noja , e il tormento : perché 
intanto le impartifce qualche follievo per di- 
fporla a più penofì travagli , onde fi perde il 
conforto tra le onde del feguente più tormeo? 
tofo rigore. 

. 1 

fratti fa al Direttore per indirizzare P 
anima in quella Jpirituale 
aridezza K 

CAPITOLO XIII. ; 

L A maniera di guidare 1* anima in quella 
così ofcura fpiacevole aridità dello fpirl» 
to, è l’iftelTa che quella io ti diedi per Pari* 
tlità fenfibile . Specialmente importa molto y 
e perciò lo replico , che ella procèda fenza- 
difcorfo , giacché può , ma con una notizia 
femplice, e avvertenza generale , e amoro fa, 
portandoli come paflfivamente fenza fare poli- 
tiva diligenza nè per difcorrere , nè per tto* 
vare gufli , e dolcezze, perchè è imponibile , 
e s’impedirebbe l’opera del Signore. Ti rap- 
porto qui per tua confolazionè certe parole de! 
Miflico della Croce , e ti fervano per chiara 
pratica iftruzione . Dice egli, (4),, che per ri- 
,, cevere l’anima i beni di Dio, dev’ ella Ilare 
,, molto sbrigata, oziofa, pacifica , e ferena al 
,, modo di Dio; a guifa dell’aria, che quanto 
,, più Ha pura, femplice, e quieta, più il Sole 
,, illumina , e rifcalda . Onde non deve Ilare 

M 4 attaG* 

(a) Fiam. d* Am, viv. §.vi. i 
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„ attaccata a niente , nfc a cofa di medica • 
5 ) zione , nfe a gufto o fenfitivo, o fpirituaJe: 
„ perché ricerca lo fpirito tanto libero , « 
» annichilato , che qualunque cofa , che alla* 
ìt ra l’anima volefle fare di particolar pen- 
» fiere , difeorfo, o gufto , batterà per impe* 
» dirla, e inquietarla. “ 

Su di ciò ti debbo dire, amico. Direttore , 
che fe tu non la guidi con impegno, egiufta 
maniera qui deferitta , fappt , che impedifei 
nell’anima 1 grandi beni , che Dio vuole io 
efla operare : e non ti (cufa 1* ignoranza; ma, 
come dice il teftb nomato Miftico Direttore (*X 
avrai da rendere ftrettifftmo conto del di viri 
fmdacato .* onde bifogna raccomandarti ai Si* 
gnore, prendere configl io da chi sa, e nonek 
fere gelofo colla tirannia dell 3 anime . 

Ti deggìo pure avvertire , che iti, tempo di 
sì ofeura aridità l’anima b così afflitta, e tot» 
mentala , che non trova appoggio , nb con Co- 
lazione alcuna nelle dottrine*, e difeorft fpiri- 
tuafi; e tanto > ofeurata , e afflitta, che nem- 
meno fi confoia * nel Maeftro fpiriruale , che 
fuole eflere 1* unico follievo delle fue anguftie. 
Per qualunque efagerazione le farai su i be- 
ni di quella ofeura notte , ella non crede , 
perché fta immerfa nei fentimento de’ mali , 
ove vede chiaramente le fue miferie ; onde 
le pare , che niffuno conofce quello che ella 
Teme, e vede . Ti lerva ciò per ufarle com- 
paflìone , e non accrefcerle il dolore col tuo 
tedio , e rincrefci mento . Una fola cofa ho 
pratica , che le può conferire un pocchettiao 
* di 
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di follievo , ed è , dirle aflòlutamente , Che tu 
non vuoi , che ella pianga , che fofpiri , che 
mediti; ma la vuoi così oziofa in quel luogo 
dell’orazione , onde dee raflegnarlì alla ubbi* 
dienza. Io so di qualche anima , che non tro- 
vando follievo, nè fentendo. il bene, e l’utile 
di quella purga, credendoli non polla in ari- 
dità , ma abbandonata dal Signore ; e nem- 
meno nello efempio de 1 Santi , quale credevi 
provati per merito , non come ella abbomi- 
nevole all’ occhio divino j quando però il Di- 
rettore le diceva: Io ti voglio così per ubbi- 
dienza ,..,pareale di refoirare . In ultimo ;ti 
raccomando , che penlì effere tale anima ca- 
ra a Dio ^ così da lui trattata per renderla 
degna della fua unione :' onde dei ufarle tut- 
ta la compailìone , e affaticarli con tutto 
V impegno . 

AVVERTIMENTO. 

T M può nafcer dùbbio , fe terminata quella 
purga, e accarezzata l’anima còlla divi- 
na unione , godendo le dolci foavità , noti 
che della unione femplice , ma di tanti altri 
pili nobili elevati gradi di ella , come edafi , 
rapimenti , voli di fpirito , e limili , di cui fo- 
no piò delicati , e fa popoli i godimenti .* du- 
biti, dico, fc ella patifca piò quelle aridezze, 
t nojofifTìme ofcurità « Al che ti dico , che 
Tempre nell’anima vanno uniti conofcimeoto 
' di Dio , e di sè della . Che però quando il 
Signore la mantiene nel primo , da quieta, pa- 
cifica , con- gudo dolce , e lieto allegriamo 
godimento , ma quando la iafcia nella pro- 
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pria cognizione , fubito la. vedi afflitta , per- 
ché fi guarda mifera » imperfetta , puzzofa » 
Sicché Dio, dice fa Mjftica Maefira (<*) , an- 
che a chi ha altjffima , e perciò gode vole ora^ 
zjone» gli permette aridità , e noje» acciò , 
dice ella, non ci trafeuraffirao* mentre fiamo 
in quefto lacrimevole perìcolofo efilio . E al* 
trove ( t>) dice, che amorofamente confidala il 
Signore ; che in quella vita l’ anima no»' può 
ilare Tempre di una maniera, ma ora con pace» 
e or con inquietudine, e amarezza. Sicché gio- 
ca egli correda a vicenda colle grazie, e con le 
croci.. Sappisi, che terminata la vera qui de- 
ferì tta fpintuale aridezza , 1* altre aridità che 
fieguono , e s*. interpongono tra i gradi della 
unione, non affliggono comeprima» né durano 
tanto. Affligge però!’ anima piò» e meno, fe- 
condo le varie piò alteelevate » o purinffme co- 
municazioni-, che le vuoi da.*e. Di quefla però 
interrotta purgatone tdrriaremó a parlare . 

DELLA CONTEMPLAZIONE. . 

: •> . . . • x 

t t ^ è % * . .. ^ 

L r Anima principia colla meditazione » e 
profeguendo io efla , e per mezzo di ef- 
f» » cioè col lume » e vigore , che coile ve- 
rità meditate acqttifta , ha una perfetta mor- 
tificazione de r fenfi » a poco a poco va per-r 
«tendo il guflo ai difeorrere; onde gufi a dei- 
tà quiete , pace » e generale notizia amorofa 
di Dio , che la dicemmo Ozio di contemr- 
plazione . Quando ii Signore vede \ y anima 
mortificata » e difpofla , fe per fua mi feri - 

cor- • 

(a) Fìt. cap. xv'.pag. 5 $7 coi. z. 

(b) Ivi cap.xxvi. pag. 1 44. coLl. 
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cordiofa clementiflìma bontà la vuole pattare 
allo flato de’ contemplativi , la mette nella 
fenfibile aridezza ; e purgato con efla lo che 
era impeditivo a ciò , Cubito viene , non pili 
a d ricorrere , ma a contemplare le divine ve- 
rità . Che però qui comincio a trattare di efla 
contemplazione, che fi diftingue ( traccian- 
do le altre divisioni non neceffarie ) in affer- 
mativa , e negativa ; e de fuoi gradi , che fo- 
rno raccoglimento , quiete , caligine , ubria- 
chezza fpirituale, ed unione. 

- » • * 

. Della contemplazione affermativa. 

. e » \ .• 

CAPITOLO XIV. 

L A contemplazione fi definifce.* EJì fimplex 
intuì tus veritatis . Siccome nella medita- 
zione fanno di fogno piò atti per capire una 
verità ; con la contemplazione fi capifce con * 
un Colo femplice interiore fguardo ; e ciò me- 
diante una luce foprannaturale , chiara , e 
fplendida , che all’intelletto s’infonde , e un* 
amore dolce , foave, e gufiofo, che fi comu- 
nica alla volontà . 

L* affermativa , che ò modo di efla fempli- 
ce contemplazione , ò quando 1* anima viene 
elevata a conofcere una ; o piò verità diftinte, 
e particolari: v. g. l’inferno , la gloria , la 
bontà di Dio, e la fuamifericordia, potenza, 
e fimili ; e allora riceve anche un amore foa- 
ve, ma forte , generofo per abbracciare le^ 
Verità conofciute , e contemplate. 1 » 

Per comprendere bene fino al fondo , fag- 
gio Direttore, il midolle? fli efla contera- 
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plàzione , non ti rincrefca di ritornare alla 
meditazione . Quella difcorre con più atti a 
eonofcere qualche eterna verità per abbrac- 
ciarla , e fuggire ciò qfce a lei fi oppone . 

V. g. difcorre i’ intelletto , che vi è l’ Infera 
no , che ivi vi è Fuoco , "Vermini Zolfo , 
Manaje, e limili atrocilfimi ftromenti di pian- 
to, e di dolore. Difcorre piò, e penfa , che 
tutto ciò fe caftigo del l’umano maliziofo fallo; 
e tutto quello così meditato , fa che la vo* 
Jontà ri lo Iva ad abborrire la colpa . Ciò che 
dilfe dèli* Inferno*, vale per ogni altra verità, 
eh. e fi medita . Ma perché la luce per via di 
difcorfo 'é ordinaria , e non ò dosi chiara , 
che fi penetri vivamente il fondo di efia ; 
quindi la volontà benché rifolveffe , noi fa 
con tanta generofità*, ed efficace vigore . Id- 
dio dunqne per fuo clemente benigno amore, ' 
avendo pure riguardo alle fatiche dell* anima 
a meditare , e a fottomettere i fenfi alla ra- 
gione , 1* innalza alla contemplazione . Ciofe 
fé pria llentava a ricavare , quanto diffor- 
me il peccato per via di difcorfo, così quan- 
to è lieta e felice la Gloria , quanto fra buo- 
no , potente , maeflofo il Signore ; poi con 
lume chiaro, con un feroplice fguardo penetra 
T intimo di effe. verità ; onde eonofce chiara- 
mente , quanto è tormentofo l’ Inferno, quan- 
to è felice il Paradifo , -fa una idea alta , e 
chiara dell* amore, bontà , potenza , e delle 
altre perfezioni divine . Da quella luce poi J 
viene a comunicarli alla volontà un amore 
dolce, gullofo* foave, tiia forte, e generalo 
a fuggire la colpa , ad innamorarli del Cie- 
lo , ad amare lui Dio ù favi© , sì potente , 

V - $ • , 
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sì maeftofo , sì amante : onde fi (ente così 
rifoluta, che darebbe per la verità contemplata 
e l'angue , e vita. Dunque contemplazione è , 
quando viene elevato l’ intelletto a conofcere con 
«triplice chiaro fguardo ; e alla volontà fi comu- 
nica uno amore forte, efficace , e vigorofo. Si 
dice poi afferma*tiva , perchè conpfce una , 0 pii 
verità , ma con modo particolare , e dipinto, é - 

Contemplazione negativa. 

CAPITOLO XV. 


Q Uefia contemplazione conviene coll* afFer- 
^mativa , inquanto è anch’ eflà luce , e amo- 
"’re, con cui viene l’anima elevata a cp- 
nofcere le verità o create , o divine. Differì- 
fce in quefio, che non conofce cofe particola- 
ri , e diftinte , ma in generale , e in confuto, 
con idea però più alta , pii chiara , e più ec- 
cellente. Così non conofce o la bontà, ol’amo- 
*re, o la potenza di Dio , come nel contem- 
plare affermativo ; ma tanta è 'la luce copia- 
la , e eccedentemente abbondevole , che, non 
pub- limitarla a guardare perfezione particola- 
re ; ma !’ anima fa di Dio ima idea altiflt- 
xna , eh’ è un bene infinito -immento , e 
inacceffibile , incomprenfibiie , inarrivabile*". 
Se poi viene elevata a contemplare qualche 
verità creata , come v. g. 1’ Inferno , non 
conofce affermativamente Fuoco.. , Zolfo , 
Spade , Ruote , Demoni \ ma viene elevata 
a guardare con tant’ abbondanza di luce V 
atrocità di eflfo , che forma un concetto ai- 
to , ma confuto ; eh’ è un luogo da non 


po. 


Digitized by Google 



* 7 ? Direttòrio Mìftlco 

poter fi comprendere : onde le retta una tale 
chiara viva idea dell* orribilità delle pene f 
che quali in mente può equipararli la cogni- 
zione particolare , e diftinta della affermativa 
contemplazione , con quella generale , e con- 
fufa della contemplazione negativa. 

• 

Dei gradi della contemplazione . 

CAPITOLO XVI. 

i '* 

M I pare , che battevolmente retti , faggio 
Direttore , iftruito,che cofa fia fottan- 
zialmente la contemplazione. Bifogna dunque 
trattare de* gradi di elTa colla chiarezza pili 
poflìbile , e pratica in materie cosi difficili , 
ofcure , e fcabrofe . Sappi dunque , che la 
contemplazione non ò indivifibile , ma ha il 
fuo piti , e il fuo meno ; e ciò dipende dalla 
maggiore 9 o minore abbondanza di lume , e 
di amore , che Iddio infonde all’anima. Ne* 
gradi inferiori , ove la luce , e T amore fi 
danno con ifcarfezza , ella fi chiama Racco- 
gli qpento , e Quiete. Ne* gradi piò alti , ove 
T amore fi concede ardente , e il lume affai 
chiaro r e abbondevole , ella fi dice Unione 
femplice , Ettafi , Ratto , e Volo dello Spiri- 
to. Ne* gradi altittìmi , quando nò la luce t 
ne 1* amore fi mifura ( tanta ò la copia, e 1* 
abbondanza , con cui l’anima inveftefi dalla 
troppo fvifcerata , e tenera divina Bontà *) fi 
dice Matrimonio fpiritualo - 
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Del primo grado della contemplazione , .chi ar- 
mata Orazione di Raccoglimento infu - 
fo , e foprannaturale . 

CAPITOL O ... XVII. 

' ^ 1 * 

Q Uefta orazione di Raccoglimento non è 
_una perfetta contemplazione , aiiche con- 
~ fiderata negl* infimi gradi : perché non 
fperdefi qui totalmente it, difcorfo , benché fia 
con tanto delicata placidezza , che l’ anima llef- 
a nemmeno avverte ; che difcorre ; onde pure 
fi Cuoi e dare dal Signore pria della fenfibile ari- 
dità. Ma perchè è tratto foprannaturale , qui lo 
pongo come infimo grado della contemplazione. 

Per comprendere bene , che cofa fia quella 
orazione , rammentati che abbiamo defcritto il 
Raccoglimento naturale , che fia un ritiro delle 
potenze a confiderai Dio entro di noi , e non 
andarlo cercando fuori ; in cui febbene 1' intel- 
letto difcorre , perchè Io fa con tanta pace , e 
tranquilla quiete, fembra alt* anima che non 
difcorra. Capito quello,. fi comprende fublto e 
con chiarezza, che cofa fia 1 * infufo Raccogli- 
mento, mentre non è altro, che lo Hello ritiro 
delle potenze , non per induflria , e opera dell ' 
anima, ma colla luce che* Dio comunica all' 
intelletto foavemente lo raccoglie. 

Eccoti per pili chiara ifiruzione quella 
fpiega . Iddio , che (la nei centro deir ani- 
ma , compatendola per lo lungo efercizio 
della meditazione , e purga de’ fenfi , con 
fifehio foave , dolce , ma delicatilfimo 
chiama le fnaarrite pecorelle de' (entimemi 

a ri- 
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a ricrearti nell’ interiore , mediante un amore 
fenfibile tutto Coave , e dolce , che anche fi 
diffonde ai Centi, e li alletta, innamora, e ad- 
dolci fce ; onde ti raccolgono fenza fatica , ma 
con foavità, e dolcezza; ficchi tutta Pani ma 4 
fente piacete , e diletto a tiare così raccolta , e 
concentrata con detti Centi nel Cuo interno per 
unirti a Dio , checonoCce diffonderti in quello 
dolce foavitiìmo amore . Quefto fifchio foave. 
Cappi non etiere altro , che una grazia ecci- 
tante , ma fenfibile , che chiama, } e fveglia 
I* anima colla comunicazione di un dolce 
amore ; di cui partecipando i Centi efterni al- 
lettati da tanto Coave piacere , laCciano l’efter- 
no , e 6 ritirano nelP interiore per godere di 
quella pace „ foavità , e quiete. 

• i ■ * • • 

Modo pratico per comfort nell* anima 
quejìo raccoglimento . 

CAPITOLO -XVIIL . 

■ < ■ ' ■ •» ( ■ 

N On prencfere inquietudine , amico Diretto^ 
re , colla perplèflìtà , Ce cónofci , o nò 
nelP anima il fuddettò raccoglimento. Chi leg- 
ge qui fenza pratica , crede ofcuro, e confuto 
H con ofci mento r ma credimi certe, che rice- 
vendb'Panima la defcritra Gomunicazione la 
fente così chiaramente * che non’ può dubitare 
non etiere cofaf fopra le Cue forze ed’ efficacia' .■ 
SiechV conofcerai chinamente , che non fono 
gutii etieriori che procctìra P anima colla 
meditazione, o quello raccoglierti che fece va 
piò tiare tranquillando , e come rompendo 
>1 difeorfo , per mantenerti, in pace r e ripe» 

" fo* 
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fo. Vedrai , eh’ ella fc una operazione, e un 
ririramento così foave , Che lenza induftria , e me- 
noma Tua fatica, anzi molte fiate fenza penfare 
a Dio , fente quello così, dolce foave raccogli- 
mento de 1 fenfi ; e la volontà retta come legata 
in una cara quiete , e placida dolcezza . (^fer- 
verai ch’é così dolce P amore fenfibile, che le 
fi comunica , che come da facra Unzione fi 
fpande per tutti i fenfi, e quelli con tale allet- 
tamento fi ritirano nell 1 interiore fenza fallidio. 
Vedrai, che gli occhi fi chiudono con gioja:che 
la memoria non va dillratta .* che P intelletto 
confiderà Paltò divino amore in comunicarli sì 
dolcemente : che la volontà impiega gli affetti 
tutti nella lode, e grato offequio di un Signore 
sì dolce , ed amorofo . Qui meglio che nelPordi- 
natio raccoglimento conofcerai quietati e i fen- 
fi ,e le fantafie . Eildillacco dalle creature lo 
fente pili generofo.* e fenza faper come, fente 
Panima nel fondo del cuore una vigoria per 
avanzarli nelle vini» . ( a ) Chiudo in Com- 
ma il capitolo colle parole della Mittica Mie- 
lira, che quello ritiramento fi fente chiaro dall* 
„ anima. „ Come ( dice ella ) ben conofcerà chi 
„ patta per quello, e ’1 prova; che io ( fegue 
„ rifteffa) non fo^dichiarar meglio. “ 

. * . 

Pratica al Direttore per ben guidar C anima 
in quefia orazione. 

CAPITOLO XIX. 

I N quello raccoglimento ancorché infufo , 
e fopprannaturale , non fi fofpende il di- 

feot- 

(a) Manf.iv. cap. tu. pag. 255, col. 
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fcorfo, ma fi rompe ; e vuol dire, che non cedi 
affatto 1* intelletto dal decorrere , ma lo facon 
tale modo placido, tranquillo , e fereno , che 
nemmeno fi eonofce per tale. Dunque abbi per 
inganno, che l’anima voglia forzofamente fo- 
fpe^dere il difcorfo , perch’ eflendo opere inte- 
riori , fono foavi , e non penofe . Ni fta in po- 
ter (uo una cofa , ch’i tutta di Dio. E ti accer- 
to faggio Direttore , che lo fteflo fiudio che met- 
terà ella per non decorrere, fveglierà la fanta- 
fia a penfar molto. Quando tu vedi, che l’ani- 
ma viene favorita con quefto raccogl im'ento , ri- 
tirando Iddio i (enfi, e le potenze con quel fi- 
‘ fchio foavedi luce, e faporofo fenfibile amore , 
(a) fa, come dice la Maeftra, che non fi affati- 
chi a fofpendere il penfiere ; ni al contrario 
voglio difcorrere , come riflettere alla fua mi- 
feria, alle fue colpe, che non i degna di tante 
grazie , e fimili ; ma che fi quieti in quella pla- 
cidezza e tranquilla foavità raccordandoli con 
generale amorofa notizia edere dinanzi a Dio : 
e chi i quefto Iddio ì Se poi il Signore le vuole 
fofpendere il difcorfo, che molte fiate fuccede y 
ma per breve tempo ; allora non proccuri di ri- 
flettere, e fapere, che cofa fia quefto , perchfc 
rovinerebbe tutto ; ma Jafet la volontà godere 
fenza induftria , e proferifea qualche dolce 
amorofa parola , a cui fi fente foavemente 
inclinata . Quando cominciane il Signore a 
celiare dalla fua opera ; allora 1* atvima hi- 
fogna che foff] coll’intelletto , per riaccen- 
der il fuoco fpento , ma fempre colta quie- 
te , e piti poflìbile placidezza . E fe il Si- 
gnore non torna , non ftia ivi ella come ba- 

Ior- 

(a) Manfliy. cap. m.pag. 256. col. 2. 
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Libre IL Parte I. Cap. XIX. 
lorda, ad afpettare Tacqui del Ciclo, ma fe- 
gue la Tua orazione per via o delT ordinari# 
meditale, o dclT ozio della contcmpl*uip*e , 
come meglio fi fentirà difpofta. 

Segue P ijtejfa pratica . 

CAPITOLO XX. 

C Ome che Iddio comincia a dare alTanima 
le defcritte foavità in premio delle foflfer- 
te fatiche nel meditare , e patire forti ripu- 
gnanze nella purga de^fenfi; viene ella .a ri- 
cevere in detta chiara luce , e dolce fenfibile 
amore , un certo vigore a naufeare le frali 
terrene cole , e non ha più quella fiima di 
ette , che prima avea , talmente che fi fente 
maravigfiofamente mutata ; onde fe pria ap* • 
prezzava certe coferelle di terra, come com- 
pagnie, amicizie, divertimenti, e limili, poi 
le ha' in fafiidio, perchè impeditive delle gu-' 
{late foavità, e dolcezze . Ciò fuppofio , a tc 
corre la premura tutta ad incamminarla per 
la via delle virtù, confiderando, che il Signo- 
re ha già determinato fpcfarfi quelP anima, 
avendola favorita con i primi regali. Sta vi- 
gilante a non ifvelare a lei che cofa fia que- 
lla orazione ( il che farai , anche negli altri 
gradi ) ma prenderai motivo per farla cam- 
minare ficuramente , e con prefiezza al fuo 
fpofo, di dolcemente umiliarla con quelli, o 
fimili fentimenti. 

Eccoci, Filotea, entrati nel timore de* pe- 
ricoli , e precipizi , quali fono i giudi, le 
foavitì , e le dolcezze , ove il demonio fi 
pub facilmente intromettere a lufingarti, che 

fei * 
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fci Santa , perché accarezzata sì dolcemente 
dal Signore . E pure , Fiìotea, non va così, 
mentre Iddio non colle confolazioni tratta le 
anime a lui gradite , ma addofTa loro trava- 
gli , perfecuzioni , calunnie , maldicenze., in 
fomma le vuole coricare fui la Croce, onde a 
lui fi uni fiero con chiodi fu di quel tronco. 
Ma fe pur foflero fue carezze, fempre è indi- 
sio della tua imperfezione, che vedendoli de- 
- boi e come fanciulla , ti va adefcando , e no- 
drendo con quelle gocciole di faporofo latte. 
Adelfo però vergiamo , fe quelle dolcezze fie- 
no, o nò dal Signore . Se tu ti credi buona, 
migliore degli altri, e qualche cofa con Dio; 
tienti certo per ingannata , e che fono fatti i 
godimenti. Ma fe ti umilierai al Signore, fe 
conofcerai la tua debolezza, fe t’impegnerai 
a camminare con eroico generofo diftacco dal- 
le terrene affezioni, (latti ficuro, per te fono 
profittevoli i gufti , e carezzameli che godi. 
Dimmi Filotea , fe quelle foavità te le dona 
benignamele la clemenza del Signore, no» 
dei tu inoltrarti grata ad uno fpofo sì amoro- 
famente benefico ? Egli dunque fe ti dà le fue 
dolci gufiofe confolazioni , dei tu per amorofa 
attenta gratitudine chiuder gli occhi agli ob- 
bietti della terra , niente voler guftare delle 
loro vane bellezze, e de**fuoi pi veri , conten- 
ti , comodi , onori . Se le prime moftre dell* 
amor ftio fono sì dolci , e cotanto foavi , che 
farà , dimmi , fe in te troverà una (labile , 
fervida corrifpondenga ? Ma come a lui ti ren- 
derai odiofa, fe ti fervi delle carezze , e fa- 
vori Tuoi per vanità, per gloria vana-, per 
motivo di propria (lima ; e fe gufiate le fue 
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dolcezze , vorrai trovar fapore , e gufto ne* 
contenti del Mondo? Via dunque, animo, for* 
tezza : k dolce il tuo Spofo, ma nqj| ammette 
fl-ramera compagnia di amore . "«Datti 
a lui . Filotea, con tota Le rifo luta offerti 
bene , amor mio, troppo eccedi con sì ‘| 
fi regali , moftrando che un Re sì 
vuole ìlrmgere in Spola una miferella 
io fono. Rinunzio di tutto cuore alla 
e al gufto , e voglio con te /pine, ,flag< 
piaghe, l'angue, «Croce. Ma (e tu' pure < 
diffondere a me dolcezze, io le voglio, ma 
non per altro , che per «aufeare ogni frale 
terreno fapore, - ch’fc conforme al voler tuo., 
Tutta mi Racco dal. Mondo, «a te mi uuifeo 
mio bene. Ricevimi mio Dio. 



Pratica al Direttore dopo che V anima ricevi 

quefto raccoglimento . 

. • » 

CAPITOLO XXI. 

. * 

T> T fogna , amico Direttore , die folli iftrui- 
JD to, e fapere , che accarezzata l’anima col 
deferitto raccoglimento , non fempre che fi 
mette ad orare, viene favorita con quella gra- 
zia ; ma come , e quando -piace al Signore , 
xh’h il dator d’ogni bene. Accade «fiere così 

£ er più- continui giorni, e forcella. Pube-fiere 
1 mattina , « la fera nb .* in fomma la regola , e 
tempo ^ la divina volontà i Tu dunque iftruifci 
l’ anima, ebe non vada ad orare colla fperanza di 
talfavore,-ma -fpropriata affatto, e con brama de* 
travagli , «.-della Croce-. Cominci fempre la ora- 
zione col meditare , fe il Signore l’accarezza, 

faccia 
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faccia come io (opra dilli ; fe nò , mediti, e 
fatichi . Se gufta dell’ozio de’ Contemplativi , 
regolati colla pratica ivi data . Devi pure per- 
suadere l’anima, che fegua lo dato, in cni fi 
trova , lenza pendere, che abbia da ricevere 
altra grazia , ma che Tempre creda per lei 
pronti i dolori , ed i travagli . E in quello 
mentre tutto dì tuo impegno fi è, farla atten- 
dere alla mortificazione ; perchè avendo co- 
minciato aguftare, quanto fia dolce il Signo- 
re, fi trova più abile, e piti difpofla . Dun- 
que farai , che chiuda più rigorofamente gli 
occhi, e mortifichi gli altri fenfi; che fia più 
umile, paziente, pura, caritatevole, e rafle- 
gnara. Perchè o il Signore la paflerà innanzi, 
che fuccede certamente; fe non farà manche- 
vole l’anima, e riceverà quello che fegue, o 
tib : o per l’anima fempre va bene cammina- 
re mortificata, amica della Croce, e colla pra- 
tica delle virtù. 

Dell'orazione di quiete , che cofa ella fìa t 

Capitolo xxii. 

* 

L ’Orazione di quiete è una vera, perfetta 
contemplazione di Dio amabile in fe, c 
che ama la noftra anima . Ella non è altro , 
che un dolce , (oave , ardente , ma abbondo- 
vole amore, che il Signore infonde nella vo- 
lontà , onde efla a lui Prettamente s’unifce, 
e l’aflapora , e lo gufta . Da quello amore na- 
fte nell’ intelletto una molto chiara pratica 
cognizione di tanto amabile , e amante mae- 
dolb Signore ; onde quieta fta a guardare con 

dol- 
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dolcezza, e lume quella bontà, e quello amo- 
re . Che perb quanto più gode la volontà, 
tanto più reità attonito l’intelletto: e quanto 
quello conofce , tanto fomminirtra più lume 
alla volontà per maggiormente amare. Quin- 
di fi l'ente tutta l’anima in un pelago di go- 
dimento , e di luce . Ed tanto , che come 
non capendo in erta anima, efce fuori, e fi 
diffonde ne’ fenfi ; onde il cuore, e le mem- 
bra godono una quiete faoorofa, e dolce. Coti 
quella quiete , dice la Miftica Maeflra (*) , 
viene unitamente una grande dolcezza, e con- 
tento all’anima, e grandifTimo diletto al cor- 
po. E altrove dice, che tal dolce quiete, co- 
me l’acqua , fi va rifervando in tutte le po- 
tenze, fino ad arrivare al corpo; e che tutto 
l’uomo citeriore gode di tanto gufto , e sì dol- 
ce foavità. 

Modo pratico per conoscerla. 

CAPITOLO XXIII. 

S Aggio Direttore, quando fenti dall’anima, 
che portali a penfare qualche eterna veri- 
tà (e tante fiate all’ im provi fo fenza penfiere 
alcuno di Dio ) fi fente , come un dolce (ba- 
ve fvenimento citeriore, e nell’interno molto 
più; -con una piena foddisfazione nell’anima , 
« grandirtìmo diletto nel corpo; e tanto, che 
a lei fembra non avere altro, che defiderare: 
fente le potenze, e i fenfi così quieti, che in 
quel fito ove fi trova , temer di muoverli un 
tantino , anche di refpirare , per non perdere 

quella 

(a) Cam, di Per /*. cap. j 1. 
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quella quiete tanto faporofa , e dolce : Che pu- 
le a lei fembra eflere vicina a Dio, fenza ve- 
derlo nfc coll’anima, nh col corpo, ma 1* in- 
tende per una mamera ftraordinaria , fenza 
fapere l’anima come l’intenda: che principian- 
do detta quiete pare che fi vada dilatando, 
e ampliando perjutto l’interiore dell’anima.* 
c che fi producono certi beni , quali non fi 
poffòno efprimere : che fente ( per così dire ) 
una fraganza, come fé nel fondo vi fieife un 
fuoco, in cui fi gettaflero odoriferi profumi, 
c il caldo , e 1* odorofo fumo, penetrano tutta 
l’anima, e fi diffondono anche al corpo: che 
ancora alcune fiate efcono dagli occhi fuoi 
certe lagrime dolci, e foavi : in tal cafo l’a- 
nima h favorita dal Signore colla tanto dolce , 
contemplazione, chiamata da’ Miftici Orazio- 
ne di Quiete. 

Segue il pratico modo a conoscere detta quiete 
dagli effetti, 

CAPITOLO XXIV. 

L A pratica migliore, e pili ficura per cono- 
fcere quella , e ogni altra foprannaturale 
orazione , fono gli effetti , che fi producono 
nell’anima sì teneramenre accarezzata da Dio, 
non eflendo proprio delTamor divino eflere Ite- 
rile , ed infruttuofo. S’ella dunque foflfe vera 
comunicazione del Signore tale quiete , godi- 
mento, e dolcezza ; troverai , "faggio Direttore, 
che retta nell’ anima una larghezza di cammina- 
re nel fervizio di Dio , per cui ha un defiderio fo- 
fpirofo , e ardente . Sente una vigorofa for- 
tezza 
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tCKKA & non lafciare 1 orazione per qualunque 
travaglio, e in etta vorrebbe flarfene piti ore 
ritirata per godere de’gufti divinici cui con- 
fronto lente naufea per gli-piaceri della terrà 
Le retta un timore valida di non offendere Dio* 
non perchè teme l’ inferno , perdendo affatto 
l’amore fervile, ma folo per lofpiacere inten- 
to che ha di oltraggiare una Bontà così dolce 
amante. Conofce in se certa confidente Acutez- 
za d’avere a godere il ben che ama ; ma cor» 
umiltà, e timore. Perde lo pavento, c l’or- 
fore de’ travagli , fidata all’ajuro del filo Spofò 
a renderla generofa per ogni Croce ; anzi molte 
fiate pure fofpira i patimenti, e dolori, onde 
fi vede con brama ardente per le penitenze, 
che pria le cagionavano orrido ribrezzo Ac- 
quea una cognizione mediocremente viva, e 
chiara della Madia del Signore; e a tale ri- 
fleffo fi vede ella miferabile, imperfetta, pu. 
tente ; fenza bifogno delle confiderazioni per 
ricavare queftaumdtà, ma gliela infonde Dio; 
« le cagiona tale confondimento , che la fa ttruff- 

gerC À d n? r V c !* Una miferelI a abbia vilipeto 
una Maefìa si alta, e sà divina . Quetto è un 
bel. fegno per quefta, e ogni altra grazia, co- 
n ofcerla come favore, e tratto divino, e non 
s invanire ; ma nel- rifletto di tanta Bontà con- 
centrarfi fino al profondo della fi» nientezza,* 
«ttendo proprio delle grazie, fe fono di Dio, 
conofcerfi, ed umiliarfi. * 

Se poi la quiete fotte proccnrata dall’ ani- 
ma , non VI vuole luce a conofcerla , oerchè 
non apporta nè lume , nè amore , ma la la- 
foa m una certa ficcità, e aridezza. Potreb- 
“ fi dwiotuo unrometrerfi pure, ed eccitare 

N qual. 
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qualche gufto , e fenfibile dolcezza : però ere. 
.dimi, fé non ti vuoi ingannare, non può egli 
fingere , che non fi conofcano le Tue inorpel- 
late mentire. La quiete che dona, non è mai 
con tanta pace , tranquillità , e diletto , ma con 
un certo mancamento di umiltà : non è tanto 
abile per gli efercizj divoti, le refla poca' lu- 
ce nell’intelletto , e poca fermezza nella vo- 
lontà : e chi ha qualche fperienza, conofce con 
chiarezza il divario. 

Avverti , che non Tempre la quiete, il go- 
dimento e la dolcezza fono così guftofi , ma 
col più, e col meno, come fi compiace il Si- 
gnore. Nemmeno i defcritti effetti fi fentono 
tutti nel principio , e per qualche fiata , che 
l’anima fia favorita con fimile comunicazione 
di àmore : ma s’ella corrifponde colla gratitu- 
dine delle opere ; e la mano tenera, e mife- 
licordiofa del divino Spofo fegue ad accarez- 
zarla , in tale perfeveranza fperimenterà i de- 
fcritti rimarchevoli beni . Nè anche penfare, 
che conofcendo l’anima col lume di quello di- 
vino tratto la fua miferia,e quanto fieno puz- 
zofi i piaceri del Mondo, non fia poi tentata 
di vanità , e di prender diletto nelle terrene 
cofe : non è però debole come prima ; mentre 
quel chiaro lume , e tenero dolce amore , le 
indilla generofità,e fortezza,- e Tempre in lei 
refiano i defidetj, e le brame; e vedefi , dice 
la Maeftra (a) , in tutte le virtù migliorata. 
Con tutto ciò dee Tempre combattere per ar- 
ricchirli di merito , ed avere poi una corri- 
fpondente abbondevole gloria. 

U 

(a) Manf. i y. cap. j 1 1*. pag. z tf.tol. r. • . 
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S Olhnzizlmente nel raccoglimento l’ amóre 
feribile viene comunicato immediatamenE 
xe a j (enfi per raccoglierli cpn tale guflofo go- 
dimento nell’interiore . Nella quiete però Iddio 
diffonde uno ardentifiìmo amore alla volontà 
é una chiara pratica luce all’intelletto ; e pe^ 
ridondanza ne fono partecipi i Centi menti ; on! 
de può ‘Orti re , che il Signore diffondali in 
quell’orazione nel fondo dell’anima « 
bnrano da’ fenli ; ed effendo 
molto lume, e amore, vt ha inetta un’alt, ffi. 

• m °r" 2 '° ne d ' \ u,ete f con godimento , e lu. 
me, lenza però che ufcifTe al fenfn nL- 

fontirebbe quella fenfibile dolcezza’ Ma nd 

raccoglimento nò , perchè l’amore a ; 

mento fi comunica all* efteriore e non ^ 

rii ofd 1 e!l ’ a " lma ’ * -Si perbTonZ? 

aj cjo dal maggiore , o minor godimento e 

lume , che fi comunica . Nel raccoXmemó ? 

troppo poco riguardo a quello della quiete ^ 

m cui fi difonde in tanta copia , che “me* 

fia'ccO fodTf ",: ata M aeflra >W l’anima «! 
j*„ osì Joddisfatta , che non fa altro che chic- 

Parldifo * >"* aver “*«• %S-'° di 


N. * 

(a) cap.xir. f.^o. «/ cZt 
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Se in quefia quiete fi perdono le potente 
dell'anima, 

CAPITOLO XXVI. 

P Erderfi , o fofpenderfì le potenze , vuol di- 
re , quando Dio comunica tanta luce all* 
intelletto, che non (blamente non può penfa- 
re ad altro ma (la tanto ingolfato in quel 
chiaro lume, che non fente quel che intende. 
Così vale 1 * ifteflo per la volontà , quando lfe 
comunica tanto amore , che non può appli- 
carli ad altro obbietto. Nella orazione di quie- 
te la volontà fi perde , e fi fofpende , mentre 
le fi diffonde sì copiofo , e sì ardente P amo- 
re, che non può tendere altrove che a Dio 
con tenerezza dolciffima, e foave . L’intellet- 
to però , e la memoria, dice S. Terefa, («) 
che non fi perdono, nè fi addormentano ? onde 
dice altrove , (£) che poffono penfare accanto 
a chi Hanno , perchè fono libere , e poflfòno 
ajutare la volontà nel godere ; cioè Fintellet- 
to con femplice puro fguardo può riflettere a 
tanto tenero, dolce, fvifeerato, divino amorei 
il che fa , che quella fi accenda piò fervida- 
mente ad amare . Sicché la fola volontà in 
quefta orazione è prigione , e fofpefa dal molto 
ardentiflìmo amore ; ma l’intelletto nò , onde 
può fortire, e in pratica fi vede, oltre Pelfe- 
re infegnamento della Miftica Maeftra , (c) 
che detta potenza intellettiva in vece di ajuta- 


— 

ì 
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re la volontà ad amare, la impedifce molto; 4 

perché reflando i fenfi nel proprio efTere , pof- 
fono a lui fomminiftrare fpecie , e lo fanno 
andar vagando per qua , e per là . Pare una 
meraviglia , eppure va così, che la volontà fia 
legata in amore con Dio, immerfa in una foavif* 

/ima dolcezza ; e l’intelletto vada ramingo , e 
vagando , onde pare , (<*) che non fia in cala 
fua la foavità,che fi. gode; fe bene in quelli 
fvagamenti refta nell’intelletto una cognizione • 
«onfufa , ed ofcura di ciò che accende la volontà. 

am 

% • • a ^ 

Che dee fare il Direttore in quefto vagamente 

del? intelletto* 

^ I' 4/ ’ * 

CAPITOLO XXVII. 

• % 

L ’Iftefla Miftica Maeflra ( 5 ) efpreflamentè 
ti rende iftruito , faggio Direttore, di per» 
fuadere l’anima , calo che fi trovi inzuppata 
, nel dolce faporofo godimento di quiete , e av- 
verta, che l’intelletto va diflratto, e ramingo, 
che non s’inquieti , ma fegua a godere , e la- 
ici vagabonda la fantafia . Ecco le fue paro- 
le": (0 ,, Quando l’anima fi vedrà in quello 
,, sì alto grado di orazione, fe l’intelletto, o 
. ,, penfiero , per meglio dichiararmi , trafcor- 
„ relfe a’ maggiori fpropofiti del Mondo , ri- 
„ dafi di lui, e lo laici per pazzo , e (ìiafi nel- 
,, la fua quiete , ch’egli andra , e verrà ; e giac- « 

_ chè la volontà 'e (ignora , e potènte , ella 

N 3 „ foa- 

(a) Cam. di Perf. c.^i.p. 208. col. I , 

(b) Vit. c.xxv.^.50. col.i. 

(c) Cam. di Perf. p.zop.fo/.i, _ 
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5 , foavemento lo tirerà , fenza che voi vi a£ 

^ m fatichiate . Quello è uno avvertimento 
importante, perché fe la volontà volefle affa- 
ticarli a raccoglierlo, perderebbe il godimen- 
to , e la quiete,* e i fenfì andarebbono ramin- 
ghi più che prima . Ma fe lo lafcia (lare , 
fuccederà come alla colomba , che non con- 
tenta del cibo del padrone , va fvolazzando 
per ritrova/né dell’ altro* r ma avveduta, che 
non P aflapora nè così abbondevole , nè così 
guftofo , prettamente fe ne ritorna al granaio. 
Così i lenii col camminar vagabondi , non tro- 
vando gufto , e contento , tornano fubito a 
raccoglierli , per godere di quella dolcezza , 
che loro dalla volontà fi comunica- 

Del tempo di quefla orazione, 

CAPITOLO XXVIII. 

I L tempo di quella orazione è dopo la pur* 
ga del fenfo .* perché effendo perfètta con- 
templazione , deggiono purificarci le fantaftìie 
della immaginativa, il Che fi fa colla fenfibi- 
k aridezza . L'atto poi dell'orazione dura quan- 
to piace al Signore, che tante fiate mantiene 
Panima più ore continue nel defcritto foavt 
godimento , e a lei fembra hreviffimo tempo*. 

Una grazia fingolare molte fiate concede 
P amante . fvifcerato Spofo all' anima fua di- 
letta , concernente la clorazione di quella quie- 
te . Suole dunque diffondere la laputa dol- 
ce foave contentezza alia volontà ; e la pex> 
fona pub attendere agli altri efercizj , non 
che divoti , ma temporali ancora r onde li 

uni- 
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unifcono con meraviglia Marta, e Maddalena, 
cioè l’attiva , e la contemplativa . Come il 
divin Veroo godeva la beatifica vifione , e 
predicava, converfava, e limili; cosi l’anima 
gode la deicritta tanto amabile dolce quiete , 
c aflieme pub camminare , prendere il cibo } fa* 
t icare, con litri firnili impieghi ; e quello, dice 
la Miftica Terefa , (a) che alcune fiate dura nell* 
anima per pài giorni. E 1 vero sì , che in tale 
guftofo inzuppamento le potenze libere hanno 
migliore abilità per gli efercizj di divozione ; e 
per le cofe del mondo fono come sbalordite , c 
con lentezza come Aordite le trattano . 

Pratica al Direttore per ben guidar P ammtt 
in quefia dolce guflofa quiete* 

% , 1 

CAPITOLO XXIX. 

C Ott tutta la dolce faporofa quiete , in cui 
fta inzuppata la volontà^ legata in amore 
tenero, e ardente col fuo Dio, lafantafia pub 
andare raminga, e vagabonda ; e in tal cafo 
ti regolerai, comefopra lafciandola girare ten- 
ga prenderti pen fiere , o noia : che da fe flefTa 
fi raccoglierà , per alfaporare il gufiate fo&vt 

S odi mento . Sogliono in quella quiete ttfeire 
agli occhi certe tenere lagrime: quelle fonò 
buone, fempre che l’operazione folte con pla- 
cida quieta foavità ; ma fé fodero copiofe , 
bifogna frenarle per non difiurbarfi la quiete 
e il faporofo godere . Pub efTere , che I* in- 
telletto , come libero -, conófcendo la grazia 
grande fegnalatiffima , che riceve , voIelTe 

N 4 an- 

(a) Cam. di Perf. t.txx.i.p.zój ì c»l.ì* 
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andare trovando parole a ringraziare la divina 
bontà; eppure bramafle andare in buffa di for- 
inole abbiette a confettarli miferabilé, c met- 
terli avanti gli occhi tutte le fue colpe. Quello 
farebbe inganno , come fe fi ponettero grotti 
legni fopra una fiammella di fuoce , quella al 
certo s’eftinguerebbe . Voglio dire , che con 
tali ringraziamenti, e limili mendicate parole 
S’impedirebbe la quiete , ed anche il fratto , 
che l’anima riceve da quel pacifico fereno go- 
dimento. Sicché in tal cafo ella npofi in quella 
pace con amorofa quiete* fenza nemmeno arti 
jaculatorj, fe non qualcuno breve , raro, e te- 
nero , a cui fi fentitte dolcemente inclinata . 
Per quello dicemmo , che P anima non vor- 
rebbe muoverli , o fiatare : quella fe una fcioc- 
caggine, e troppo attacco al godere. Siccome 
quella quiete dolce non fi può* acquili are da 
noi , cosi da noi nop fi può ‘togliere . I finn- 
ici la. dunque , che Aia con la decevole fpro* 
priata libertà , colla ficurezza che gufiera la 
fua quiete, fincbfe piacerà al Signore. 

L’unico pollo dirlo, importantiflwno avver- 
timento fi fe la tua premura per efercitare l’ a- 
niraa nelle virtù, (*) Iddio , dice Terefa , 
quando lai folle va a quefto grado, fe fegno, che 
la vuole per cofe grandi , s* ella non fe manche* 
▼ole. Dunque tu devi invigilare, che l’anima 
fi vada difiaccando da quelle cofe , a cui fi fente 
legata ; che penfi bene a che le manca per acqui* 
llarlo ,^altrimente non paiTerà innanzi . Vivi con 
feria avvertenza per allontanarla da’ pencoli . 
Qui ancora l’ anima fe bambina col latte in 
bocca , fe fi allontana dal petto della madre 

fen 

(a) Cam. di Per/, c.xxxi. f. zep. col. I. 
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len muore. Il demonio poi adopera tutta l’arte 
contra una di quelle anime , pel profitto che pre- 
vede nafcere nella Chiefa. Vi vuole dunque il 
tuo ajuto , e forte fofiegno ; e farà il rimuoverla 
dalle occafioni , 1 * efercitarla nella mortificazio- 
ne, e farla attendere all* acquifto delle virtù. 
Per quella trafcuraggine piange laMifticaMae- 
flra ( a ) molte anime arrivare a quello grado, che 
tornano bialìmevolmente addietro . É pure 'cre- 
dilo, faggio Direttore, non ha qui da fermarli 
l’anima ; fono principi quelle delle grazie del Si- 
gnore , e fegni , che la vuole per la fua unione. 

Filotea, fepotrai dire , are, Ila le vuoi corre- 
re le vie del divino amore; e tua è la colpa, fe 
non diventi un fuoco nell’amore di chi fvifcera- 
tamente ti accarezza. Tu miferabile fenza vir- 
tù , fenza merito, egli ti cominciò a regalare, 
per appianarti la firada alla fua unione : che farà, 
fe farai grata a’fuoi favori ? Importa molto fi- 
glia, ti dice Terefa , (b) che conofceffi la digni- 
tà in cui ti trovi , acciò ti vergognaci eflerepiù 
della terra. Egli ti dona foavità , e dolcezze, 
per farti comprendere , quanto fiano putidi i pia- 
piaceri del Moneto. Attendi dunque a fiaccarti 
dalle terrene cofe ; umiliati al Signore; ringra- 
zialo, e pregalo caldamente, che ti mantenga 
nell’ amor fuo. 


Orazione di fai fa quiete. 
CAPITOLO XXX. 


V I fono certe anime di fiacca compiendo- 
ne , tante fiate cagionata tale debolez- 
za 5 za 

(a) Ivi . (b) Vit.cqp.xv.p. eoi. u 
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za dalle indifcrete penitenze, che non poteri* 
do (offrire il naturale loro tanta , e sì foave 
comunicazione d’ amore , fi abbandonano in. 
Certo languore, e imbalordimento ; talmente 
ehe fé ne danno più tempo così in ozio, lan- 
guide, foanacchiofe, e fenza fentimenti . (a) 
S. Tercfa racconta di una perfona de’ Cuoi tempi, 
che flava le otto ore continue così imbalordita; 
e dà molti era creduta con tratti, ed ertali ; 
il che non era altro, fé non perdita del tempo, . 
e un notabile nocumento della falute. 

Similmente so di una perfona di mediocre 
virtù, fplendente molto nella purità, e inno- 
cenza , che praticando con indifcretezza i fla- 
gelli , e le inedie , venne a foccombere alla 
falla quiete di cui io ragiono. Stava ella non 
le ore otto , ma le intere giornate così rtor- 
dita, onde chiamata o non fentiva , o fenti*. 
va come di lontano . Si avanzò talmente la 
balordagine , che adoperando il coltello per le 
ordinarie faccende di cafa , fi vedeva poi il 
{angue nelle mani , fenza avere intefo il do- 
lore del patito taglio . Il demonio pure inor- 
pellò l’inganno, perchè le refe ogni altro ci-%. 
no vomichevoie , eccetto il folo pane , onde 
Sette da tre mefi con tale rigorofo digiuno ► 
Or quello che alcun poco pratico creduto l’a- 
vrebbe per tratto fovrannaturale di altilTìma 
orazione, altro non era, che ftordimento, ed 
inganno : del che refa capace la perfona , 
adoperò quei rimedj , che con difcreta pru- 
denza furono a lei prefcritti , e ordinati, fic- 
coms la Mirtica Maeftra infegna da fard in 
tali cali . Ed in fatti ricevè gran foliievo : co* 

no- 

(a) M*nf. iy t ca£. ni. pag*2$8>ccilrU 
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nofceva poi lo che operava , non come prima, 
quando in quello balordimento tutto praticava 
per ufo: potè pure mangiare de’ Coliti cibi di 
fua cafa, fenza che li vomita®: come prima. 

Il calo qui defcritto, amico Direttore, ren- 
derti dee. molto accorto a non permettere ec- 
cedo di penitenze nelle perfone che guidi, ma 
regolarti con una difcreta moderazione , accio 
non fcccombeflero a limili morbofi deliqui ; e 
in cafo pure che t’ imbatte® di qualche ani- 
ma caduta in tale balordaggine , ti fei^e pec 
lume a tentarne con divoto impegno il riparo: 
perchè quando un tal morbo s’avanza, difficil- 
mente fi può rimediare . Ti ferve pure a noti 
credere , che fia orazione infida fimile mor- 
bofa flolidezza, o che debbafi fotfrir come cro- 
ce ; o che fentano di rilafl'azione i rimedi ■> 
che ti foggiungo : perchè fe non t’ impegni a 
dare opportuno rimedio a sì gran male, nien- 
te fi profitta nello fpirito , e poco farà durevole 
Invita della perfona che patifce tale ftolidezz». 

Pratica per cono fc ere queft' inganno , 

CAPITOLO mi. ; 4 

- . • ' 

S Appt , che ìft ogni fovrànriaturafé orazió- 
ne , ift Cui fi perdono i fenfi efleriori , 
còiti’ eftafi, ratti, e limili , in cui la perfona 
fion vede, e non ferite, oppure fentè come da 
lontano; in cui il corpo è fiacco, languido, e 
tome intirizzito , tante fiate fenza moto, che 
pare efanime ; l’anima però nell’ interno è vi- 
vi® ma , naufraga in urt mare di luce., eatno- 
v fe, da cui riceve godiménto, «dolcezza. Nel 

*** N é de- 

* . • 
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defcritto inganno ha ella i fegni efteriori deli* 
«ftafi, e del rapimento ; ma pure nell* inter- 
no fe fonnacchiofa , languida , fenza lume , e 
fenza amore : ficchi ogn’ uno , che ha meno- 
ma cognizione delle cofe , T avverte per mor- 
bo , fvenimento , e balordaggine . Dunque in 
qualunque tratto , fe vedi i fentimenti efter- 
ni perduti, anche il fiato, per così dire, e il 
relpiro, ma l’interiore vivo, con godimento, 
e ioavità ; abbilo per vera orazione,. Se poi 
l’interno fe ofcuro, ed oziofo, non fente, non 
vede , non conofce , nfe gode ; fe malore , fe ba- 
lorderia molto nociva allo fpiritual profitto , 
e alla falute del corpo ; onde deefi riparare 
nella maniera che ti foggiungo . 

P retteti di rìmtdf che deve ufare il Db 
rettore in quefio inganno . 

- * CAPITOLO XXXII. 

S ubito che avverti faggio Direttore , che P 
anima comincia a cadere nel detto sbalor- 
dimento, perchfe originato viene dalla ftenuata 
‘ debole complertìone , proccura che fi rifiorì 
col cibo, e Tonno. Se il malore fe avanzato, 
proibifeile affatto l’orazione, e anche i digiuni, 
forteto pure di precetto. Ma fe lo fiordi mento 
non forte tanto* le diminuerai il tempo del Para- 
fe > enei refto dei avere per tua regola una di- 
fcreta prudente moderazione ; e bifognando , 
prendi l’altrui configlio. Mentre ora , Cubito 
che avverte qualche principio di balordaggi- 
ne, fa che s’alzi, e fi diverta. E’ neceffario 
per deviare limile falfa quiete , ammettere alla 

per- 
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perfona così oppreffa alcuni Reciti divertimeli* 
ti, come andare alle ville , campagne , marine , 
c Amili luoghi; avvezzandola a ricrearfi , non 
coi penfieri filli in Dio , ma con lanciamenti 
d’amore, che ricreano, e divertifcono . Stan- 
do in cala, fa che fi eferciti negli efercizj, che 
non richieggono tanta attenzione , come net- 
tare le camere , preparare i cibi , dare il do- 
vuto affetto alle fuppellettili dell’ abitazione, 
e tutt’ altro, che, attefe le circofianze , cono- 
fcerai effere di decevole divertimento. Leggi 
intanto il capitolo terzo delle Manfioni quarte 
della fperimentata Maeftra, e l’undecimo delle 
fue Fondazioni, che vedrai quanto preme fag- 
giamente la Santa per quelli rimedi in tanto 
nocivo pericolpfo inganno . In tale tempo pe- 
rò niente pregiudica farla attendere alla mor- 
tificazione de’ fenfi , ed all’acquifto delle virtù, 
con cui fenza digiuni , e flagelli giugne l’ani- 
ma alle vette più follevate del divino amore. 

Della orazione di pura contemplazione . 

CAPITOLO XXXIII. 

•* 

OjAggio Direttore , fe ricevuto dall’ anima 
U quello foave dolce grado di quiete , ella 
farà grata allo Spofo, che così 1’ accarezza ; 
il che farà ajutato dalla tua premurofa at- 
tenta direzione ; credimi certo , che effendo 
anche il divino amore come pazzo al Tenti- 
mento di Agoftino, dicendo , che Amor fan - 
Bus quadam infanta e fi , opererà in effa ma- 
raviglie di eccedenti benevolenze y e la ri- 
colmerà di tanta luce, e amore , che la fol- 
leverà ad un grado altiflìmo dell’ amor Tuo , 

chi*- 
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chiamato da' Mittici pura contemplazione , e 
da alcuni orazione di caligine. 

Che cofa fa que fi a ovazione. • $ 

* * . / 

CAPITOLO XXXIV. 

L * Orazione di pura contemplazione r ovvero 
di caligine è l’iftétta , che la contemplazione 
negativa, di cui abbiamo altrove parlato, per 
Spiegare i termini ,e non cagionarti corrfuftone. 
Qui però come luogo proprio ne trattaremo ba- 
ftevolmente. Come che dunque il Signore co- 
mincia foavemente dal poco, ma fé trova di- 
fpofizione , e corrifpondenza , s’ avanza con 
meraviglia ; dona all'anima l'mfirfo raccogli- 
mento , e la defcritta dolce foave quiete, che 
fono tratti de' contemplativi ; ma , come dicem- 
mo , è una contemplazione bambola : fé però ella 
corrifponde a quelle beneficenze di amore , fi ve- 
de prettamente innalzata alla vera pura contem- 
plazione. Quello ^ un tratto alti firmo , mentre 
tanta è la copia del lume , che in etto retta 
anima come acciecatada quello eccedente fple*« 
didifiimo abbagliore ; onde non eonofce in ella 
elevazione cofa particolare di Dio , ma fa una 
idea alta , ma confuta , eh* V un bene infinito , 
che non fi può comprendere . E perciò è detta 
caligine , perchè viene l’intelletto) come ad òfeo* 
rarfi per l'abbondanza di tanta luce. 

Per bene capirla , figurati che 1’ occhia 
neftro potette accollarli al Sole . Rettcrebbé 
egli abbagliato , e come caliginofo da’ fuol 
raggi così eccedentemente luminoti y e non 
potendo dite dittintamente > che còfa fia quei- 
J 'lo 
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lo fplendente Pianeta , farebbe però una idea 
alta , e un concetto fubUme,'a cui non giu- 
gne la cognizione aftronòmica. Cosi appunto 
in quella orazione Iddio diffonde all* anima un 
ab il lo di luce, e PeltVaafiffarfiiahtt ; e non 
effondo vi proporzione tra Dio , e 1* anima, mol- 
to meno che tra l’occhio, e ’l Sole ^folbito re- 
tta l’intelletto da quel lume abbagliato. Viene 
però a formare una idea alterna di quello 
Dio. Non conofce in lui cofa diftinta,o perfe- 
zione particolare ; ma fa uh concetto confuto 
e generale, eh* è incomprendìbile, bene infini- 
to , cumulo di tutte le perfezioni , e un pela- 
go in cui fi contiene ogni bene* E perciò que- 
llo è un tratto altiffrmo , perchè Panimi ha 
uufc chiara, viva, alta cognizione , che Dio 
non fi può conofcere. Ed in quello conofcere, 
feoprendo verità cosi fublimi , viene immerfa 
in un indicibile godimento. 

Perché qtteft* contemplazione è mi gl ter e 

del? affermativa . 

\ * • • • 

Capitolo xxxv. 

Vi t 

E Gli è di fede , che Iddio non fi può compren- 
dere , come ente infinito, colmo di tutte le 
infinite perfezioni . Sicché quando l’anima lo. 
viene a conofcere Buono, Sapiente , Mifericor- 
diofo, Onnipotente , lo conofce con meno lu- 
me , perchè lo contempla con qualche limitazio- 
ne ; ma quando viene elevata a guardarla incom- 
prenfibiìe, piò s’accoda alla cognizione di Dio 
mentre non reftrigne il cónofci mento a qualche 
perfezione particolare , onde non è limita ti- 

< va 
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va di Dio ; ma tanto b il lume chiaro , alto, 
jKblime , che aflorbe l’anima nella deità co* 
gnizione ; e conofce?, e le reda un’ altiflim» 
chiara idea, che noi pub conofcere. Perefem* 
pio, fé fi confiderà un Re per generofo , favio, 
fapiente , politico » fi conofce meritevole di 
gloria licitata a tali prerogative : ma fe fi 
arriva a formare una . tant’ alta idea fopratut* 
te le perfezioni , e fi dica un uomo , di cui 
non fi pub arrivare il merito , e la virtù ; 
allora b cbiariifimcr , che fi guarda con mi- 
gliore cognizione , perché illimitata. ' ♦ 

Cosi nella conremplazione delle cofe create, 
fe l’anima guarda nell’ inferno l’atrocità del 
fuoco, il puzzore , i vermini , i rimorfi della 
cofcienza, efimili, vuol dire , ch’il lume b 
tanto , che le permette conofcere pena parti- 
colare : mab elevatiftima poi la luce, quando 
non le lafcia fidare lo fguardo a cofa didima, 
e le refia una chiara idea , edere tanto afflit- 
tivo , e penofo , che non fi pub comprendere. 
Come appunto non farebbe di tanto pregio 
al Sole , fe l’occhio noftro potefle conofcere 
difiintamente la chiarezza , e fptendore della 
fua luce ; quanto il non poterli fidare in quel- 
lo abifTo di lume , redando coll* idea edere 
così luminofo , che non fi pub guardare. 

Se qui fi perdono le potenze* 

CAPITOLO XXXVI. 

« 

L E potenze dell* anima certamente in 
queda orazione fi perdono , e fi fot 
pendono » mentre la luce , c 1* amore fono 

in 
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iti tanta abbondevole copia , che nè 1* intel- 
letto, nè la volontà fi polfono divertire ad al- 
tri obbietti. Le potenze fenfibili , febbene re- 
ftano attonite, fìanno però nell’ erter proprio, 
c portono avvertire a che fi fa , e a che fi 
opera : perchè 1* occhio vede , 1* orecchio fen- 
te , così degli altri fentimenti . Potrebbe pure 
fortire , ertere tanta 1’ abbondanza del lume , 
o perchè 1* anima ancora non è cotanto ca- 
pace delle divine comunicazioni , che venirte- 
lo ancora a perderfi Tefieriori i'enfibili potenze. 

Pratica per ben guidale P anima in quejìa 
contemplazione . 

CAPITOLO XXXVII. 


Q Uefta non è orazione , che io ti debba dar» 
_ne pratica per conofcerla . Ella non è co* 
” me il raccoglimento , o la quiete , che 
può entrare V anima in qualche dubbio. In 
quella 1* operazione interiore è con tanto abirtò 
di luce, e con tanto, e sì ardente amore , che 
non può fingerli da noi ; nè il demonio può 
arrivare ad infondere un amore sì vigorofo , nè 
tanta chiarezza di lume . Gli effetti , che fi fen- 
tono qui , e refiano nell* anima , fono così chiari, 
e così fublimi, che il demonio non li puòaf- 
fomigliare. Sente ella una notizia sì chiara , 
e alta di Dio , che fi ftrugge con brame affai 
tenere, e fofpirofe ad amarlo . Le refia un 
concetto troppo abbietto , e vile della fua 
miferia , al' riflerto di un conofcimento sì 
chiaro , e alto della Divinità j tanto che 
non fidamente non ardifee in lei muoverli U 
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vanagloria , ma fi profonda (ino all’inferno ; come 
lèggiamo di alcune anime così elevate , che an- 
davano a feppcllirfi nella terra : e ad una^ Santa 
per confol aria le Monache 1* aveano a coprire 
con una fporta , tanto era il pendere difpregiato, 
e infimo della di lei battezza. Dunque non dei 
far altro che farla attendere all’efercizio eroico 
delle virtù, acciò non redi per lei di gingnere 
alla divina unione, a cui è vicina. 

Filotea, le potrai dire, troppo ò amante il 
Signore , e vuol farli conofcere da te , che do- 
vrefli efTere il fuo rifiuto per tanta ingrata cor- 
ri fpondenza . Non ti credere ficura : fe il demo- 
nio non può fingere una luce sì chiara , ne può 
dar tanta , che fe tu non (lai con feria avver- 
tenza i come amatrice di te (ledè , ti potreb- 
be abbagliare . Spropriati dunque con umile 
generofo fentimento , che tu altra luce non 
vuoi , che la Fede, e che i tuoi godimenti fo- 
no i flagelli , e le croci . Ma fe egli fi com- 
piace con tanta mifericordiofa bontà farli 
conofcere così immenfo , altiflimo , incoro- 
prenfibile ; vuol dire , che tu dei porti fot» 
to il piè con eroico diilacco le cofe di que- 
lla terra , sì mifere , sì caduche , sì frali . 
Troppa feempiaggine di giudizio f conofciu- 
to un carbonchio d* ineftimabil valore , cam- 
biarlo per un pezzo di viliffima creta . Filo- 
tea , il Signore già vede , che troppo ap- 
prezzi le (pregievoli cofe del mondo , e però fi 
degna darti sì chiaro lume , acciò tu cono- 
fca che egli Colo è 1* obbietto degno dell”amor 
nòftro . A te (la , è in tua pofta , e arbi- 
trio, fe vuoi gingnere alla fua unione . Egli 
ti chiama, t’invita, ti accarezza, ti aiuta eoe 

tanto 
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tanto lume, e amóre : animo vi vuote , ri rota- 
zione impegno ; altrimente , credilo pure , le 
grazie ti faranno di precipizio, e di retina .' 

'• V 

' * * I i 

Della ubriachezza / 'pirituale , che cofa ella j ut . 

•* » • 

CAPITOLO XXXVIII. 

i - . . ’ J 

' . # * 

jr-vUefta orazione chiamata ubriachezza di* 

fpirito , a neh’ è come quella di caligine ^ 

: un’ecceffo di lume , e di amore , che Dio 
infonde all’anima nell’ intelletto , e volontà, 
ónde lo eleva a conofcerlo un bene infinito , 
e incotnpren Abile . Differifce però , perchè la 
deferitra contemplazione caliginofa, ovvero ne- 
gativa, fi opera fidamente nelle potenze fpi ri- 
tuali ; onde il godimento , dolcezza, e foavi- 
tà, che alcune nate anche fentono i fenfi, pro- 
viene , quando la luce , e 1* amore fono così 
eccedenti , che fi poflbno per ridondanza co- 
municare al Pelle riore fenfibile. Quella ubbria- 
chezza non è così ; mentre Dìo fi comunica 
tanto nella parte fpi rituale*, quanto nella fen- 
iìtiva ; onde il fenfb , come meno capace di 
lume, e d’amore, fi ubbriaca in -maniera nei 
godimento, e nella dolcezza, che dà in mille 
divoti amorofi delirj. ■ 

v • 1 . 

* » 

t e- 

Epilogo per conoscerla . 

* tJo' 

a è ■ 

CAPITOLO XXXIX. 

Uando vedi, faggio Direttore che Panirii- 
viene elevata con tanto eccedo di luce, 
che fi rende come caliginofa per tanta fplen. 

1 dente 
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Un bene incomprenfibile ; ma che lente pure 
tanto amore, non folo nel fondo di cuore, ma 
dilatato , e ampliato per tutto il colpo, che 
lo rende inzuppato difoavità, e dolciflfìmo go- 
dimento, in maniera che, per l’abbondanza, 
e del lume, e dell’amore, non folo fofpendonfi 
le potenze fpirituali ; ma vedi, che i fenlì an- 
cora reftano deboli a poter operare , e lì ve- 
dono come alienati dalle loro funzioni, e fono 
come fonnacchiofi , che non avvertono a quello 
fi fa attorno a loro ; non che propriamente 
fieno addormentati , come nelFenafi, ma co- 
me principio di quello fonnoj in guil'a chela 
perfona in quella ubbriachezza di fpirito co- 
me chi comincia a dormire , che fente come 
di lontano, ma non avverte : altTesì oflerverai, 
che ficcome chi lì ubbriaca materialmente , dà 
in mille tfleriori pazzie ; così I* anima vera- 
mente nella ubbriachezza dello fpirito , tanto 
% colma di luce, amore, godimento, dolcezza, 
foavità nell’interno del cuore, e nell’efteriorc de* 
fenlì , che dà in mille deliri di amor divino . 

• 

Quali fieno quefli delirj di amore. 

CAPITOLO XJL 


O Ltre gli effetti interni, che reflano nelP 
anima di chiara alta indiflinta cognizio- 
ne di Dio, della fua nienrezza, della miferis 
delle creature , e della fralezza de’ piaceri di 
quella terra ,* dal che nafce in lei un* amore 
difpetrofo con Dio, un’abbiettezza vile fpre- 

f iatilTìma di fe ftelTa , e un dillacco generofo 
a tutte le terrene cole ; ed eflendo ubbriaca 

di 
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di amore anche ne’ fenfi , «là perciò in mille 
pazzie di amor divino : troverai , Direttore 
amico, dell’anime favorite con quella fpiritua- 
le ubbriachezza , in quel tempo in cui Di# 
così le ricolma di amore , alcune prorompere 
in dolci giulivi canti di lode, e ringraziamento 
al Signore: altre faltano, corrono, e gridano 
con voci alte, e clamorose .* tal fiata tremano 
per l’interiore abbondevole gaudio , che debi- 
lita il corpo , e lo fa foccombere agli edemi 
tremori : piò volte ridono per 1* allegrezza , 
prorompono in lagrime , e finghiozzi pel de- 
fiderio di unirfi a Dio: fogliono dare in altif- 
fimi gridori , in urli , in angofcie , in voci 
come tronche, e guade, fecondo i varj impeti 
del gaudio, e dell’amore. Accade pare che 
l’anima cosi ubbriaca nell’atto (ledo, che de- 
lira per amore , componga qualche amorofa 
divina canzonetta : m ed io ne ledi alcuna molto 
tenera, e infiammata di perfona al tutto igna- 
ra di fimili materie , che ora podò credere 
lodi Dio in Cielo, ov’fc paffata ; per cui non 
mancai lodare la clemente divina Bontà, che 
tanto fi comunica alle creature. Suole ancora 
alcune fiate comprendere non che l’idioma la- 
tino , ma pure il (enfo delle Scritture , come 
di tante ferve del Signore leggiamo. In forn- 
irla fono varj i delirj di quello ubbriaco divi- 
no amore , in particolare un certo ballo affai 
divoto nell’atto di fimile amorofa contempla- 
zione, di cui credo era inzuppato Davide quan- 
do ballava innanzi all’Arca, 
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Perchè deliri amorofì non fuceedono 

, nelPEfiaJty e ne' Ratti , 


CAPIT O L O XLI. . ' M 

v > " 4 

E * Certo, che nell’Eftaft, o nel Hatto non 
fuccedono quelli deliri di amore, precifa- 
mente come tali comunicazioni ; potendo ji 
Signore all’anima arrivata a limili gradi di 
unione , darle didimamente ubbriachezza fpj, 
rituale : eppure fappiam certo , eh’ etti tratti 
fono più nobili , ed elevati di quella conrem* 
plazione . Non ti maravigliare, faggio Diret- 
tore: in quella ubriachezza anche l’amore 1 
viene comunicato a’ fenfi efteriori, quali non 
effondo capaci , s’alterano , prorompono in fi- 
mili deliri, come uno non avvezzo al vino 

f enerofo fi ubbriaca , e dà in eflerne pazzie. 

Iella unione poi , eftafì , o ratto , ancorché 
la luce, e l’amore fiano più eccedenti, e le 
dolcezze più foavi, e guflofe , fi diffondono 
però nell’interiore dell’anima, che quanto più 
riceve , tanto più dilatali , ed é capace a ri- 
cevere, onde alla parte fenfibile niente , o po- 
co fi comunica; quindi le potenze fenfitive 
danno nel proprio loro effore fenz 7 alterarli . 
Aggiugni ancora, che l’anima arrivata alla 
divina unione, e avvezza alle foprannarurali 
comunicazioni, onde le riceve, e gode fenza 
prorompere in atti , ed efultanze efteriori ; 
come chi é ufato al vino, ancorché lo beva, 
e abbondevole, e fpiritofo, non dà in dclirj, 
o indecevoli atteggiamenti . 
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franca al Direttore per bene indirizzare 

P anima in quejla contemplazione . 

CAPITOLO XLI^'C 

P Er quella orazione vi vuole una faggia pn»* 
dentilfima avvertenza, prorompendo nelle 
apparenze citeriori , tanto foggette a’ pericoli, 
e agl’inganni . Circa il deferitto faporofo fon- 
ilo, che cagiona quefla ubriachezza di amo- 
re, allora giufto, e fpirituale, quando fola- 
mente fono così come addormentati i fenfi 
citeriori , ma Panima nell’interno molto vi- 
gilante , e delta nella divina cognizione, e 
fluiti vo divino amore . Che fe*poi folte così 
fonnacchiofa , e balorda pure nell’interno, al- 
lora farebbe certamente fiacchezza delle poten- 
te, e balordaggine ; onde ti dei regolare a 
tenore dell’iltruzione, che io ti diedi per l’in- 
ganno dell’orazione di falfa quiete. 

Concernente poi i balli che fogliono acca- 
dere in tale efultazione di- amore , fe fono di 
Dio, fuccedono molto ordinari , modelti , e di- 
voti, che fe fi vedeflero , ecciterebbero edifi- 
cazione, e tenero compungimento. Che fe fof- 
fero con difordinazioue, e immodeitia, fareb- 
bero certamente falti ingannevoli dal demonio; 
mentre lo fpirito del Signore callo, e puro. 

Circa tutte le altre cofe citeriori, o fieno 
rifa, e giubbili , o pianti, gridori , finghioz- 
•zi , e firaili , lempre l’ interno dell’ anima 
dev’elfere entro un lume eccedente, e intenfo 
.amore: e dalla viva chiara cognizione delle 
divine verità , e dalla fenfibile ardente tene- 
rezza 
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rezzo, del cuore deggiono procedere le cllerne 
apparenze. Come Te in un gran lume conalce 
quanto pelino le oflfefe di Dio , feorga in la- 
grime abbondevoli , e in angofeiofi finghiozzi. 
Se conofce la bontà divina, prorompe in atti 
di giubbilo, e godimento. Se guarda i bene- 
fìzi del Signore , dà in falti, e gefta di rin- 
graziamento.* é come vidi io cogli occhi pro- 
pri il Venerabile Servo di Dio Padre Angelo 
d’ Acri Cappuccino , il quale nelle Miffìoni 
dava in limili cfultamenti , gridi, e altri atti 
efteriori e feppi dal fuo Confeflore , che di- 
notavano affetti di lode , di offerta , di ringra- 
2Ìamento, e limili, fecondo il vario lume, e 
amore, di cui lo ricolmava il Signore. Che 
fe poi non folTero con tale chiara amorofa no- 
tizia, al certo non farebbero efìeriorità pro- 
venienti dalle comunicazioni divine ma o dal 
demonio , o finte dalla perfona ftefla , o pure 
da morbo, e naturai malore. 

Trattandofi però di efteriori apparenze , non 
dei, faggio Direttore, metterti alla tortura, 
per accertarti di tante dilicatezze . Tutto il 
tuo impegno però efter deve , che Panima re- 
ttila a fimili pericolofe efteriorità : perché o 
fono del demonio, ed è bene opporfi agP in- 
ganni , che ordifee ; o fono di Dio, e benché 
non fia in polla noftra né avere, né impedire 
le comunicazioni foprannaturali , pure leggia- 
mo nelle vite de’ Santi, e in pratica fi offer- 
va, che fi compiace il Signore confolare l’ub- 
bidienza dell’anima , e il di lei umile raflegnata 
diftacco. Ordina dunque, ch’ella refifta, e fi 
protefti col Signore, e caldamente loprieghi, 
che le tolga limili dimoftrazioni foggette al peri- 
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colo, e all’inganno , che le faccia correre col 
cammino interiore dell’amor fuo. In pubblico 
però dev’edere il tuo impegno più premente : 
non lolo che refifla , e preghi , e lì protcfti, 
ma ancora proibirle quegli efercizj divotf,che 
fono di morivo a lei , onde il Signore , o il 
demonio lì comunicadera colle defcricte peri» 
colofe apparenze. Sicché fe ciò accade nell’ora» 
zione , proibifej la affatto, che ori in Chiefa, 
o in altro luogo palefe . Se nell’arto della facra 
Comunione , procura che fi accodi all’Altare 
in giorni, Chiefe, mattine, 0 Mede che po- 
tere sfuggire al più poflìbile la veduta , e la 
odervaziofre degli altri . Se dopo nel rendere 
le grazie per tanto fvifeerato amore di darli 
alTuomo in sì ammirevole Sacramento , fa che 
ricevuto il pane degli Angioli , non fi metta 
ivi a ringraziare il Signore, ma fi ritiri pre- 
ttamente in cala , o in altro ritirato luogo . 
In fomma dudia le maniere più proprie, fag- 
gie , prudenti , e decevoli ad impedire ogni 
pompa, e apparato: perchè il demonio è fot- 
tiliffimo , e le femminelle fono fcaltre , e fa» 
gaci . Ma fe pure fodero anime di accredita- 
ta virtù, Tempre è necedario come più ficuro, 
e fruttuofo l’occultamento, impedendoli difor- 
dini di momento , che provengono dalle cri- 
tiche , dicerie , e maldicenze de’fparlatori oziofi; 
« l’anima fi mantiene umile , diftaccata , ed 
abbietta. 

Che fe poi praticate tutte le virtuofe fa- 
vie diligenze , il Signore vuol profeguire li- 
mili efieriori apparenze , o anche ciò per- 
mettede al tentatore comune * niente pregiu- 
dica all’anima , affittendole tu , che f ro- 


O 



3*4 Direttorio Mljlico 

tedi con Dio, che non altro ella de(ìdera,fe 
non ardentemente amarlo .* che per quanto a 
lei appartiene, h pronta a difpetto dell’ amor 
proprio , cambiare tutto il Paradifo del Tabor 
colla fanguinofa Croce del Calvario: e in ul- 
timo, che fi profondi nell’abiflo della fua «len- 
tezza , efercitandofi nel ritiro, filenzio, carità, 
fofferenza,e nelle altre virtù, che fono la pie- 
tra del paragone, fe le grazie, e gl’impeti di 
amore fono veri , fruttuofi , e divini , o pure 
falli, ingannevoli, « del Demonio. 

Pratico avvertimento al Direttore dopo che 
Panima arrivò a* defcritti gfadi 
fopr armatura li . 

CAPITOLO TCLIII. 

Q UI per maggiore \feiarezza ti replico , 
faggio Direttore , lo che ti dilli nella 
"pratica , dopo che l’anima ha ricevuto 
l’infulo raccoglimento. Bifogna fare una chia- 
ra pratica idèa , che non vi h tempo deter- 
minato per gli gradi foprannaturali , cioh tanto 
tempo nell’orazione di quiete, tanto in quella 
di caligine , e tanto nella fpirituale obbria- 
chezza , ma più , o menò , come piace al Si- 
gnore ; e pure giufla l’impegno dee l’anima 
mortificarti , onde fi muova Dio a farla paflare 
da un tratto interiore auno più alto ed elevato, 
pfè meno crédete , eh e non fi dia regrefTo dal- 
J’una all’altra divina comunicazione ; mà Tap- 
pi, che praticamente fòttifce , che ‘quella mat- 
tina, mettendoli Inanima ad orare, fia'favorita 
coll’orazione di caligine- j la fera con quella 
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quiete; e patti pju tempo, fino thè nuova- 
mente goda la caligifcofa contemplazione . Quin- 
di fuccede , che ora la vedi contatti, ora tor- 
na alle quiete, apprettò elevata alla unione 
e così va decorrendo per tutte le fóprannatu- 
rali comunicazioni . Non penfare nò anche , 
che favorita colPinfufa orazione , fempre che 
fi mette ad orare, fia cobì foprannaturalmente 
•elevata ; ma la vedrai quello giorno fublima- 
ta a una guttofa contemplazione, e il domani 
avra bifogno di meditare , e doman l’altro con 
noja, rincrefcimento, e aridezza. Che però la 
perfona divota dee andare a piò del Signore 
fpropriata d’ogni volere, fenza brama di avi- 
ta , e dolcezza , anzi con brama di patire, 
eh ò la via regia del divino amore camminata 
da’ Santi, e Sante , e daH’ifteflo autore della 
fantita • Cominci 1 orazione con l’ordinario 
modo , e fi lafci guidare dalla mifericordiofa 
tenera, fempre però imperferutabile bontà del 
fuo Spofo, così fvifeeratamente amante. 

Da tutto il detto fin qui , tieni certo , ed 
abbi per mcontraftabili le feguenti maffime , 
cioè , che non patta 1 anima a permanente con- 
templazione, fenza la fenfibile purga: ditti per- 
manente, per non includere certi tratti anche 
elevati, che per fuoi inarrivabili giudizi molte 
fiate Dio concede di patteggio agl’incipienti : 
che fublimata allo flato de’ contemplativi, quan- 
' non l favorita con orazione infufa, rare fia- 
-fc gutta di meditare , onde l’ordinario fuo ora- 
re ò l’ozio della contemplazione : e in ulrimo, 
che accarezzata coi deferitti amorofi tratti , 
quando piace all’ amante Spofo dell’ anima 
d unirla a se, pria la mette nell’aridezza dello 
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fpirito ; onde il proprio luogo d’erta farebbe 
qui appreso, benché mi parve più a propofi- 
to unirla colla fenfibile aridità. 

DELLA DIVINA UNIONE . 


T Utte le premure dell’anima , e ogni tuo 
lodevole attento impegno , faggio Diret- 
tore,- ad indirizzarla pel cammino della divo- 
zione, mirano a quello feopo , che arrivi- ella 
alla tanto fublime defiderevole divina unione. 
Perciò la meditazione, la purga de’ fenfi , I’efer- 
cizio delle virtù, tante aridezze , croci, tra- 
vagli * perciò in Comma ogni fatica , diligenza, 
e direzione . E’ vero sì , che non tutte Panime 
fono per la partiva infiifa unione del Signore ; ma 
non per quello reftano fenza premio , e fenza 
» gloria ; mentre arrivano alla unione attiva , 
ch’é più meritevole , «rende 1 anima piu cara 
a Dio. Che però pria di trattare dell unione fo- 
prannaturale , e,d infufa , t> deggio-cendere iftrut- 
to della unione attiva, tanto nobile , e gloriola. 

Della unione attiva. 

CAPI T O L O XLV. 


E * Cofa , che grandemente importa ( di- 
, ce la Miftica Maeftra {a) ) l’inten- 
dere , che il Signore non guida tutti per 
un cammino . . . . Sicché non perché tu®, 
te in quello Monirtero attendono all ora» 
„ zione , hanno da effer tutte contemplati- 
ve ; quello é importabile i e gran confala. 

(a) Cam. di Perf. cap.vii l. pag> 182. col. 1 . 
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„ zione farà per chi non è , d’intendere tal 
,, verità. “ Dunque non ogni anima, che at- 
tende di proposto alla vita divota , viene ele- 
vata alla contemplazione , e foprannaturale di- 
vina unione. Ma che importa? Può ella giu- 
gnere con l’efercizio eroico delle virtìi ad un* 
altra più fublime, che la rende agli occhi di- 
vini gratiflìma oltre modo; in conseguenza da 
premiarfi nel Cielo colle più preziofe fplenden- 
tilfime corone di gloria , e coll’unico folo de- 
gno premio, cb’è l’amor divino. 

Che cofa fi a qttefla attiva unione , e quante 
pregiabile , ed eccellente . 


‘Unione attiva n.on è altro, che una per- 
fètta conformità dell ‘ani ma co) volere del 


Signore 5 in maniera tale , che mediante un* 
-attenta* mortificazione de’ fendi e un eroico 
«fercizio delle virtù, giugne ella ad unire la 
fua volontà con quella di Dio. Soffre intanto 
liètamente gli oltraggi , i difonori , le maldi- 
cenze : gli onori ,*la laude y e le glorie non 
la invanifeono : è allegra nella povertà ,, e 
foffcrente nelle ingiurie , c ugualmente ralTe- 
gnata, e allegra, tanto fe l’aere è nuvulofo, 
che fereno : cosi fe gli anni corrono fertili, 
còme in ifterilezza : la vira in fomma , e la 
morte abbraccia con maravigliofa eguaglian- 
za : e tutta quella età d’innocenza , e d’oro 
in lei proviene , perchè non vuol diffentire 
dallo ammirevole , faggio , e imperferurabile ^ 
beneplacito del Signore , cui conofce primo 9 \, 
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fepientiffimo Motore de* tempi , Cagioni r vi- 
cende , del vivere e del morire Or Tappi , 
amico Direttore, che a quella sì gloriofa unio- 
ne di volontà a volontà arriva l r anima , Te 
coll’impegno della tua lodevole direzione s’efer- 
cita divota, faticando nell’éflirpamento de* vi- 
nella moderazione delle pafiìoni , e purga, 
de’ fenfi, e oell’acquifio eroico di generofe e<£ 
evangeliche virtù.. 

Dunque, $he bel J godimento * Direttore ca- 
ro, b per te, e per gli tuoi fpirituali allievi, 
quando li fcorgi attenti nell’ orazione , e nel 
virtuofo fpirituale cammino ,*con tutta cib ve- 
di , che non fi compiace il Signore fcherzare 
eoa loro colle Tue dolci infufe carezze d’amo- 
re ! Credilo pure , un’anima uniformata per- 
fettamente ai divino volere , fenza gradi di 
contemplazione , e unione , non. è cosi baffi*, 
al cofpetto dh Dio ^ come qualcuno avido d» 
foprannaturali comunicazioni potrebbe crede- 
re, ma fcioccamente . „ E per avventura ( di- 
„ ce la Miftica Maeflra al propofito noftro (0) }■ 
„ quegli a cui pare di ftar più bafso, fia ne- 
9 , gli occhi del Signore io più alto luogo. u 
(£) Quella , al fentimento 'della medefima, V 
la vera unione , e che ella defidera per tutte- 
le anime , e non certe fofpenfioni' faporite , 
e guftofe . Non confifle , ■ replica la Maeftra 
d’amore r (c) la perfezione .>neH’ Eflafi , e 
Ratti ; ma la vera ed eflenziale unione dell’" 

ani- 


(a) Cam. di Perf cap.Mil.pag.lHT. col.l. t 

(b) Fond. cap. x . pag. 42. col. I. 

(c) Coìte, dell* Am- di Dio , capa ili- Annota 
pag.16z.col.z- 

t h 


L .-Jl. . 
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anima con Dio, è l’arrendimento del fuo vo- 
lere al divino con opere , parole, e penfieri ♦ 
L’anima così trattata, cammina da forte , fen- 
2a carezzamenti , foavità , e gufi! ì ficchi Iu- 
nior fuo è più ardente, e più cortame , più 
generofo , perche opera fenza i dolci follievi, 
che le facilitano l’arduità delle virtù , an2i 
procede fenza fperanza di fenfibile premio ; c 
vuol dire, che l’amor fuo è veramente eroicq, 
perche fenza intercide. Profiegui dunque, Di- 
rettore faggio , il tanto nobile impiego della, 
direzione.* e fe vedi, che non tutte le anime 
da te indirizzate, anzi la maggior parte , noti 
fono elevate a gradi foprannaturali di unione, 
non ti affliggere : impegnati , che diano dirtae- 
eate dalle creature, umili, fofferenti , pure* 
cotnpaflìonevoli : che in fomma fi unifea la 
volontà loro a quella di Dio; e rta lieto, e 
contento nel Signore. Quella , dice 1 Terefa . 
(a) non la partiva unione , è necertaria per I’a- 
mor divino , e per la beatitudine.* quella le 
rende più gradite ai Signore, perche operano 
con più travaglio .* in quella confitte la vera 
virtù, perché fi contentano di tutto quello Dio 
vorrà fare di loro : in quella anche dà il Si- 
gnore il miglior fegno cieli* amor fuo, perchè 
le fa partecipi della fua Croce. 

Quando dunque troverai qualche anima, 
che efercira le’ virtù , pòrta la croce con raf» 
degnazione , anche con brama di patire per 
amor del fuo Spofo : che febbene foffre defo- 
lazioni , aridezze , e tentamenti , infermità , 
perfecuzioni , travagli ; non mai però Dio la 

O 4 prova 

• (a) Avv. per l'ora z. za. Tom. ri .p*g. 228. 
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e dello fpìrito : che Pordinario fuo orare é la 
meditazione, fenza effe re elevata allo fiato de* 
Contemplativi; e feppure Pinnalza il Signore, 
c qualche fiata, e di pafTaggio, tornando fem- 
|>re ai meditare, benché per ordinario coll’ozio 
di contemplazione.’ a quefta dalle animo, Col- 
lievo , conforto a fotfierire la Croce, perchb 
cammina per una eccellentilfima via d’amore, 
qual’é il patire, che la guida alla tanto no- 
bile pregiabiJe alta attiva divina unione . In 
ultimo ti dò la piò bella confolazione , e ti» 
non mancare di parteciparla all’anima: che 
Dio non confola con infufe dolcezze ; che quan- 
to ri Signore non dona in quello Mondo, tut- 
to lo rh'erba per diluviarglielo pienamente nel 
Cielo . Eccoti le parole fielTe di quella Mae- 
jftra del divino amore , che ha pochi pari. 
(<*),, Anzi potrà elfere, che abbino molto pii* 
1, «ìerito , perché é eoa lor travaglio; e li 
„ conduce il Signore come forti ; e (erba ( no- 
„ ta , che contento ! ) e ferb 3 tutto quello, 
„ che qui non godono , per darlo loro poi 
„ tutto in berne , “ 

Della paJfivO) overo infufa divina unione. 

CAPITOLO XLVL 


Q Uì non fi parla della unione o tPeflenza,; 
o di prefenza, o di porenza, ch’é comu- 
" ne alle creature rutre ; nemmeno della 
unrone della grazia fantificante, che ha Iddio 
con ogni anima giuba * ma di una unione piti 

no- 


4 


(a) Ivi , 
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nobile , che chiamafi attuale, e fruiti va, che 
fi fa mediante una chiariffima infufa luce , 
e un’ardentiflìmo amore; e fuccede Colamento 
in quelle anime, che coll’efercizio di una ri- 
gorofa mortificazione fi compiace il Signore 
innalzarle ad edere contemplative. „ 

' Ed acciocché la potefiì in qualche maniera 
comprendere, figurati l’anima , come uri* abi- 
tazione , che abbia più camerette, e più adi- 
dentro vi,fia un gabinetto, nobile , e reale, e 
che in quefio dimori Dio con isfarzofa magni- 
fica maefià . Sappi dunque , che ne’ defcritti 
gradi di contemplazione, P anima entra nelle 
camere# efteriori , che per edere abitazione di 
un Dio y fono dilettevoli guftofe , foavi , e 
belle . Quando però piace alla clementiflìma 
divina amorevolezza, a tenore che vede l’ani- 
wia avanzata nelle virtù, e con brama ardea- 
tiffima di goderlo, fa eh’ entri nella ftanza, 
detta intima , e fecreta , ove Dio maefievol- 
mente rifiede . Le infonde iu tanto un chiaro 
fplendidiflimo lume, quello appunto della con- 
templazione caliginofa, mediante cui fi affida 
ue! rabido della divinità , e uno altresì fervi- 
didimo amore, unito a tale abbondevole dol- 
cezza/ e fpirituale foavità , che guflj di Pa- 
radifo* Con ciò l’anima viene ad avere una 
elev.atiffima cognizione , ma prati A , che le 
fa fentire, amare , e guflare Dio in quel cen- 
tro, come toccandolo foftanzialmente , che ivi 
fido con luce , e amore la rapifee , e a fe la 
iftringe con dolce tenera foaviffima unione. 


Direttori» Mi file» 

Del godimento di quejla unione- 

• ’ ' 

CAPITOLO XLVIL 

I L godimento di quella unione è tale^ che fi rea* 
deimpolfibile a fpiegarfi : nè l’anima, che 
così gode, lo pub dire , perchè ella non intende 
eome, nè chi è queUo, che ama,, egufta, nb 
che vorrebbe . E che cara foavità , ch| più dol- 
cezza, che piti godimento di un’ànima ,, che alie- 
nata da’ (enfi , ritirata nel centroa portechiufe» 
entro un’abiflb di luce ,, c amore, vedere il Tuo 
Dio, edere con lui Erettamente abbracciata, e 
conolcere con cerrezza che (la col fuo tenero a- 
mante divino Spofo , e quelli con lei . Conchiu- 
do brevemente colla Mifiica Maeftra : (*) „ E* 
,, un godimento fopra.tutti i godimenti della ter- 
„ ra, Copra tuttii diletti x Copra tutti i coutenti» 

n e più ,‘ c - 

■ * . ’ « 

Qhe- cofa fi vede in quefia unione - 

- CAPITOLO XLVIir. - f 

L A Maeflra S, Terefa molto pratica di cìb * 
dia^jueflemedelìme parole (£)„, Attefo- 
,> chène^ede, nè ode, nè lente, nè s’accorge 
„ io quel ttmpo, che fta cosi. Pare quello che 

fia contrario a quanto dicemmo, che l’anima 
vede Dio nel fuo centro, e gabinetto intimo del 
Cuore, Quello dubbio lo muove l’iftefTa Santa net 
citatoluogo , ove dice , che relìa nell’anima una. 
certezza ferma di quella grazia , così opponen- 
do • 

(a) Manfivscap. l.pag. 260. coL I, 
(b)JWc&/. 2. 
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do." „ Ma mi direte, come ciò vide, o inte- 
,, fe, le non vede, o intende ? “ E rifponde : „ 
,, Non dico io , che allora il vide , ma che 
,, lo vede poi chiaramente , non perchè fia 
,, vifìone , ma una certezza , che refta nell’ 
„ anima , la quale folo Dio ve la può met- 
„ rere . u Dunquo, l'aggio Direttore , hai da 
tener certo, che in quell’atto di (ublime ele- 
vata contemplazione l’anima niente vede , ma 
ingolfata dentro un pelago di luce, e di amo- 
re, con cognizione eh iarilTìma , ma pratica, e 
fperimentaìe , fente Idd;o prefente, che arao- 
rofamente la tocca , e a fe la unilce. Nè me- 
no P intelletto può riflettere al godimento , 
mentre è aflorto , e fofpefo dall’obbietto tanto 
ecceflivamente luminofo. Sicché in quell’atto 
vede Dio con cognizione pratica confala, ben- 
ché certa , e lo gode, fenza poter riflettere 
nè a quel che vede , nè a quel che gode» 
Queflo sì, che durando Patto dell’unione bre- 
ve tempo, viene l’intelletto a rimetrerfx al- 
quanto, e in tale intervallo può accorgerli del 
godimento , in cui c inabitato , e poi fubito 
torna ad ingolfarfi , e fofpenderfl . Sono cofe 
ofeure; ma prega il Signore , che te le faccia 
gurtare, e tutto ciò conofcerai con chiazza 
più luminofa del Sole , 

Quanto duri quefta unione. 

CAPITOLO XLIX. 

E 1 tanta la luce, ed \ sì guftofo il godimen- 
to dell* anima in quefta divina unione, 
che le potenze , e i fenfi per tanto faporofo 

0 6 ecce- 
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eccedente godere vengono a debilitarti , onde 
tornano alle loro operazioni : quandi dice la Mi- 
mica Maelìra ( a ) . , che l 5 unione durando lunga- 
mente, non é più che mezz’ ora . Ti può venir 
dubbio qui, amico Direttore, cornei Santi, e 
altri Servi del Signore lìàvano per giorni interi 
in quella sì nobile elevatilfima contemplazione ? 
Quella dubbiezza è molla dalPilìelTa Santa .* e di- 
ce, (£) che dura sì lungo tempo, ma con inter- 
valli ; e vuol dire, che l’anima viene elevata 
ali’ unione, e dura così unita v. g. per un quarto 
di ora, e poi l’intelletto, e i lenii fi rimettono , 
e relìano alquanto liberi, onde può l’anima ac- 
corgerli ov’ è, che gode. Frattanto prendono 
come nuova forza, e tornano ad ingoi fard in Dioj 
e quelli intervalli poflono fuccedere molte fiate 9 
onde fe ne pallino i giorni interi. Sicché l’atto 
della vera unione, in cui le potenze non li poflo- 
no né divertire , né accorgere, riflettere ( tanto 
£ TabiUo della luce , dell’amore, edel godimen- 
to ) dura breve tempo, e non mai avanza la me- 
tà dell’ ora ; quando poi fi veggono le anime così 
afl'orre, e fofpefe per più ore , tieni per certo, 
che ciò accade coi deferirti intervalli , e reiniflìa- 
ne delle potenze . 

In che dijferifce quejla cogniziotte della unione 
da quella della pura contemplazione . 

CAPITOLO L. ' 

C Ome che tanto nella pura contemplazio- 
ne , quanto in quella divina unione 1’ 

a *u- 

(a) Vit. cap. xv tir. pag. 64. col. 1. 

(b) Vii . xx. pag. col. 1. 
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anima fi trova entro- un abiflo di luce elevata, 
e conofce Dio immenfo, inarrivabile , incom- 
prenlìbile, fi pub dubitare, in che diflèrifcel" 
una cognizione dall’altra. Colla fomiglianza, 
che ti diedi* del Tabi taz ione con più camere , 
redi perfuafo , ed iftrutto . Nella contempla- 
zione Dio manda da quella fecreta danza rag- 
gi luminofilfimi , e dolcezze aitai foavi , e 
guftofe alle camerine di fuori, cioè all’ intel- 
letto, e volontà $ onde elevate quelle poten- 
ze conofcono quanto egli fia immenfo , e in- 
comprenfibile ; ma però non fi fa conofcere 
ivi prefenre. Nella unione però, oltre la cogni- 
zione del negativo defcritto contemplare, che, 
v’ interviene come fondamento, e dell’ unione - 
e di ogni altro grado di elta , Iddio fi fvela all* 
anima, e fi fa conofcere ivi prefente in quel ga- 
binetto reale. Sicché non folamente lo conofce 
inarrivabile , inaceelfibile, maeflofo ma lo fente, 
e l’efperimentaa lei unito con maravigliofo 
dolcifiimo tocco ; e però la luce dev’ edere più 
fplendente, e chiara, e ’l godi meato più gufio- 
fo, e dolce, avendo fapore di vita eterna. 


Della certezza di qzefta grazia . 


«.•sa- 


*y ^ 




C API T O LO LI. 


I Defcritti gradi di orazione , riguardo alla 
unione, fono una picciola fcintilla , ^1 con- 
' franto di un raongibello accefo che però 
udendo troppo chiara la luce , eccedentemente 
. foave P amore , refla tale certezza nell’ anima , 
che in Redìma maniera, dice Terefa. (4) può 
r dubi- 

(a) Manf. v. cap. 1. pag. i 6 o.cai.i f \ 
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dubitare. Nell’ alrre ricevute retrofcritte co» 
municazioni , finché non ha P anima una fpe~ 
rienza grande, é fentimenro pratico delia me- 
defima , ( a ) che retta dubbiofa di quello, che 
le intervenne , fé travide r fe tta^a dormen- 
do , fe fu dono di Dio , e fe il demonio fi 
trasfigurò in Angelo di luce > in fomma ri- 
mane con mille fofpetti ; ma nell’unione fpe- 
rimenta tale ferma ficurezza r che febbene paf- 
fatterg molti anni fenza riceverla y che un* 
fola nata , non mai fe la dimentica . Anzi 
afferma la fletta Maettra , che fe non rimane 
con tale certo aflìcuramento , non fu ver* 
unione , ma unione di qualche potenza ; che 
vale P iftetto , che ettere flato altro grado di 
orazione. Quello Tentilo faggio Direttore , 
della certezza che retta nelP anima di aver 
ricevuta la grazia di unione ma non della 
certezza , che tal dono fu di Dio. Nell’ atto 
dell’ unione frnitivo Panima crede certamente 
efler cofa vera , e fenz* inganno, né può du- 
bitare ; ma pattata l’unione entrano i fofpetti. 
Comechéin quella unione li comunica all’ani- 
ma una viva cognizione di Dio , e delle di 
lei mifere imperfezioni , cade in dubbiezze » 
fe fu ingannata , onde va raminga in confi- 
gli , e confulte , come fuccedeva alla Santa, 
e praticamente* alla giornata s’oflervar 


Chi*- 

(a) Ivi pag. 2$?. coi*. 
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Chiara pratica del quando , e come fi • 
perdono le potenze , e ì / enfi 
in quejì a unione. 

' ' V • 

CAPITOLO LIL 

. . . ... . > c 

L À MiftieaMaedr a cominciando dal capitolo 
quindicefimo » fino al drciottefimo della Tua 
vita , fpiega quattro forte di unione : le quali ben 
capite refi i iftrutto , faggio Direttore, del come, 
e quando fi perdono , e fi fofpendono i fenfi , e le 
potenze, {a) La prima ò l’ orazione dr quiete , 
ove la fola volontà Munita, afiortanel gaudio, « 
faporofiffimo godimento. In quella vedi chiara- 
mente, che i fenfi efteriori fono liberi , come an- 
cora l’intelletto, e la memoria, che tante fiate 
vanno vagabondi , e quando Hanno quieti , la po- 
tenza intellettiva può riflettere ov’ò, che fa, che 
gode : (h) La feconda ò l’ iftefla comunicazione, 
ma quella che dicemmo, che reffando unita là 
volontà , la perfona può attendere , anche agli 
efercizj di manuale lavoro . In quella Vchiaro , 
che fono liberi e fenfi , e potenze , eccetto la 
volontà, (c) La terza ò quando fono unite le , 
due potenze intelletto, e volontà , e rella liber 
ra la memoria , che con la fantafia fa guerra a 
dillurbare dell* anima . In quella la fola memo- 
ria, e i fenfi fono nelPefler proprio ; ma la 
volontà ò fofpefanella dolcezza , e 1” intellet- 
to ancora , che non può difcorrere y o riflette- 
re , ma Ila occupato godendo di Dio , filTo 

nella 

(a) Cap. xv. pag. 52. col. 2. , 

‘ (b) Qap. XVII I. pag. 60. col. 2. (c} Ivi > 
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nella luce , e maedà ; e vede tanto, che non 
fa altrove mirare , onde per il tanto vedere 
perde affatto il vedere . Queda però , come 
che s’ accoda alla vera unione , eflendo ec- 
cepivo il godimento, e la luce , i fenfi reftano 
liberi sì, benché non come di Copra , ma con 
q ualche debihtamento, e attonitezza. La quar- 
ta poi è la vera unione , in cui affatto fi per- 
dono, e fi fofpendono le tre potenze dell’anima 
inzuppate nel tanto dolce foave godimento di» 
veder Dio, e toccarlo in quel intimo fecrero ga- 
binetto del cuore . I fenfi ederiori non fi perdo- 
no affatto, come nell’ Edafi, ma redano co# 
deboli, e attoniti, e fiaccati, ch’é come , fe 
non vi operaffero. Il che ti fi renderà chiaro 
dal feguente pratico corollario - 

.:*{ ■ * . t 

Epilogo pratico a cono fare quefla tintane. 

C A PITOLO LUI. 

Q Uandt* ferrti , faggio Direttore , che ponen- 
doli 1’ anima ad orare , fi vede con un di- 
fètto grandiflìtno-, e foave, e tacito che 
fi fen te -tutta la perfonar venirli meno T onde 
le va mancando ri fiato , e la forza del corpo , che 
non può fe con gran dolore maneggiar le mani r 
gli occhi fe le chiudono fenza volerete fe fi 
tiene aperti r nulla vede y non può leggere,- ben- 
ché conofca , che fieno lettere ode , na* non in- 
tende quello che ode j non ha fòrza cderiore ; 
ma nelL’ ifieflo tempo eh’ é così efternamente 
languida , interiormente é vigorofa , entro 
una luce chiara , con uno ardente amore v 
adotta * fofpefa ; attonita , vede Iddio nel 

ceo- 
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centro, lo gode fenza Capere che gode, lo ro- 
de immenfo , incomprenfibile , fenza potere ri- 
flettere che intende ; a lui fi fente mirabilmen- 
te unita , fente una gioja di Paradifo , una cer- 
tezza ohe il favore fcdi Dio; in Comma ella ti 
dice, che tanto > il godimento e il diletto , la 
foavità , la dolcezza , che fi vede come nau- 
fraga, e inabitata in un pelago, unita a Dio 
in quel intimo gabinetto ; Ce ciò Centi , credi 
certamente , che l’anima ò elevata al tanto 
fublime (ingoiare dono della divina unione. 

, "Epilogo a conofcerla dagli effetti* 

C A P I T O L O LIV. 

\ 

L A prova migliore, pii evidente, e chiara, 
la dei prendere, accorto Direttore, dagli 
effetti , che fi fentono nell* anima . Se ella 
arrivò a ftringerfi co! Cuo Dio , credi certo , 
che retta arrichita con eroiche virtù , che fono 
le gale piò sfarzofe del divino amore . Sappi 
dunque, che fe veramente Dio Pinnalza a que- 
llo grado sì nobile di unione , retta ella così 
forte , e vigorofa a praticar la virtù , che le 
fembra , niflfuna croce , o travaglio poterla 
dittogliere , o impedire'. Quatte brame non 
fono come nelle pattate comunicazioni , che fu- 
rono difponimento a quella unione ; ma fono 
forti , ardenti , (labili , e generofe : che Ce la 
trucidaflero per Dio , fi riempirebbe di gioja, 
e godimento . Retta con 'tale tenerezza di 
amore , che molte fiate fi vede bagnata con 
dolci lagrime , che più le accendono le fiat*-, 
ine . Vorrebbe continuamente lodare il Si- 

gno- 
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gnore, di sfar fi , e morire per lui , e perciò ferite 
una penafenfibilmente crucciola ne! vederlo offe- 
fo,‘eun vivo defiderio di giovare al profilino , 
per non effe re oltraggiato 1 * onor divino , come 
pure acciò tutti fodero partecipi di quelle grazie» 
Tanto conofce amabile Dio , che fi fente difiac- 
cata dalle creature , e tutto il frale terreno 1 * ò 
puzzofo , Conofce tanto quello divino dono fen- 
za tuo merito , che in lei refia impreffa lina viva 
alta idea della Bontà del Signore , che a tal 
confronto fi vede inabiflata nel conolcimento 
della fuanientezza : onde ancora che fiia certa 
di edere in grazia di Dio non però s’eccita, 
menomo moto di vano compiacimento , perché 
vede con chiarezza il niente , che ella può T 
che tutto é profufa liberalità della grazia. An- 
zi in quella unione riceve lume cosi chiaro , e 
dilìcato, che conofce fino gli atomi di tutte le 
fne imperfezioni t e vedendo in sé r invece di 
cafiigo, tanti teneri» e si dolci accarezzamen- 
ti > ferite non che nefluno llimolo d’ amor pro- 
prio, e gloria vana, ma una pena la piu inten- 
da, e una quieta sì,, ma angofciofa confufione. 
In fomma, fa ggio Direttore , fe T anima viene 
elevata a quello sì alto fublime , e fingola* 
re dono, vedrai chiaramente, che. ficcome , di* 
ce Terefa , ( a ) dalla boccia , in cui muore il 
verme della feta , nafce una candida farfallina 
all’ intutto differente dal morto vermicello ; 
così l’anima in quella unione muore a tutte 
le viziofi inclinazioni , e fi vede pura , can- 
dida , innocente ; affitto in fomma , diverfa 
dall* eflere primiero , ancorché nelle altre 

coma- 

(a) Manf. v. eaf. il. pag. 262. col. %. 
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comunicazioni pareva qualche cofa * Perché * 
credilo puf , non vi può eflere uguaglianza * 
e confronto tra lo virtù, che riceve negli al- 
tri gradi * e quelle della unione r onde lem- 
bra un’altra** fenza Capere come fa si nobib* 
mente mutata . 

Avverti* che P anima non fante quelle fer- 
vide ardenti brame di ampr di Dio , e del 
proflìmo, e le altre deferiete virtù ftmpre abi* 
tualmente* perché farebbe un vivere da beata; 
sua le fante fub ito pallata la grazia; e Cogliona 
durare così fenfibilmente alcune fiate poche ore, 
oltre volte pii* giorni * come lì compiace il 
Signore. Raft'rfddato poi quello fanfibi le amo- 
re r fante ella i moti dejie paflìoni * benché 
refta nelle virtù migliorata , e con fortezza 
interiore; febbene non così fenfibile .. Voglio 
dire* pallata l’unione* e per giorni più , e 
meno * fante 1* anima fa tenerezza con Dio * 
il diftacco dalle creature, la brama alle croci* 
una profonda inabitata cognizione di fua nien* 
tezza* e limili . Poi a poco a poco fi fpegne 
quello amore fenfibite * e va fantendo imovi- 
menti delle contrarie paflìoni , piò, e meno* 
come vuole efarcitarla il Signore . Perù inte* 
riormente fi fante generofa , e forte : onde eoa 
tutto che abbia (limolo, e inclinazione a cofe 
▼iziofe , fi vede così rifoluta ; che non com- 
metterebbe un mancamento veniale , nemmeno 
fé aveffe a fpargere tutta il proprio (angue - 
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Pratica del Direttore , come dee portar fi con 
. P anima in quefta unione. ♦ 

, C A PI T OLO w. 

« • 

Q Uefìa grazia di unione , faggio Direttore, 
^fuccede nell’ anima così vivamente, ed 
“ è una operazione tanto chiara , e certa , 
che fecondo la Mimica Maeftra , {a) non può 
ella dubitare, fe l’abbia, # nò ricevuta, per- 
chè non può nè fingerli, nè impedirli; e an- 
che pallata 1’ attuale comunicazione , rimane 
con ferma indubitabile certezza. (£) Altresì, 
s’è vera l’unione cpp Dio, nemmeno può ac- 
cofiorfi il demonio', non potendo egli fingere 
Una cofa tanto elevata , che lafcia l’anima ar- 
ricchita con tanti beni. Una, cofa fola ti deb- 
bo avvertire, ma importante , e premurofa * 
ed è, che non credetti , che arrivata ella ali*' 
unione, fia impeccabile, onde folli trafcurato 
ad eferckarla nella mortificazione , ed eferci- 
zio delle virtò. Sappi, che il tentatore comu- 
ne molto zufola contra tal anima pel profitto* 
che prevede negli altri copiofittrmo , e rilevan- 
te y onde opera contro a lei colle maniere piò 
fertilmente alture - , ed ingannevoli. Quindi af- 
ferifee S» Terefa (<?) aver coaofciute molte ahimè 
fublimate a quello alto nobililfimo grado ài 
amore , e poi miferamente riguadagnate dall’ 
inferno con deplorabile precipizio. Vedi dun- 
que con che lludio , impegno, e attenta direzio- 
ne dei invigilare pel buono ficuro indirizzo di 

ani- 

fa) Manf. v. c. i.p. 259. col. 2. (b) Ivi. 

( c ) Manf. V. e Vt.jp. 268. cok I. 
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anima sì grande, contro cui fiunifee l’ inferno 
tutto ad infettarla . Infinuale primamente , 
che ricerchi» al Signore travagli, e croci, e lo 
prieghi caldamente per 1’ unione attiva , come 
pili ficura, e certa, c memoria. Si protetti, 
ma col cuore , non volere altro , che adem- 
piere la fua volontà , « che perciò rinunzia ri- 
folutamente, e di buona voglia a tutte lefoa* 
vita, gntti, e faporofe dolcezze. Appretto af- 
fitti a mantenerla nella mortificazione rigorofa 
de* fenfi, e in un efatto eroico efererzio dette 
virtù , fpezialniente nel diftacco di ogni terrena 
cofa per menoma che fia ; mentre il Signore 
è gelofiflìmo dell’amore della fna Spofa, onde 
non può comportare in lei ftraniero affetto . 
Sempre iftillale fentimenti di fua nientezza , 
e che hon fi abbia per migliore, perchèfavo* 
cita con fòvrannaturafi comunicazioni ; men- 
tre quell’anima è più gradita a Dio, che ap- 
parisce più ricca di eroiche perfezioni 7 Le 
potrai dunque fuggerire quefti , o altri fimili 
sentimenti. . v . 

Filotea, fe queflo tratto di amore è di Dio, 
non t’è dato per vivere oziofamente . Se ti 
unifee a sò, anche gli devi eflere fpofa de’ftroi 
travagli : perchè farebbe’ cola indegna voler 
ettfergli unita ne’ godimenti , ed effer divifa 
dalle croci . Non ti credere poi ficura nel ri- 
cevimento de’ fopran naturali accarezzamenti, 
lei tenuta con itt retta obbligazione corrispon- 
dere con gratitudine fincera delle tue opere ai 
riceAuti favori -, altrimente meri ri 1’ abban- 
dono dì quell’ ifìetto amante Spofo mal corri* 
fpofto nel fuo fvifeerato amore . Filotea fiamo 
in un campo di pericoiofe battaglie i féhfi 

mor- 
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mortificati , le moderate paloni , e la pratici 
■di eroiche virtù fono Je armadure , che cj pof- 
fono dar la gloria fegnalata , >« nobile delle 
vittorie. Pel tuo Spole non manca, egli ti diè 
molto, e più ti darà, fé ti poni generofa men- 
te fotto al più d’ogni frale terrena cofa. Quan- 
to egli con amore ti dona , tutto ù affine di 
Tenderti collante, e forte nell* amor fuo. Guar- 
dati , Filotea, a, non effere adultera, perchù 
efperimenterai il fuo rifiutò, e un vergognofo 
divorzio, 

Avverti accorto faggio Direttore , a non far 
pattare mancanza, per picciola che fia, fenza 
una falutare penitenza; onde all’emenda fuc- 
ceda 1* efattezza di un geiofo delicato virtuo- 
fo operare; penfando, che quantoja ricevuta 
grazia ù grande , e Tubi ime tanto la corri- 
fpondenza dell’anima dev’eflere elatta, fioce- 

ra, eroica, e generofa. 

** « 

CHE COSA SEGUA ALLA DESCRIT- 
TA UNIONE.- - 

A Ubiamo , faggio Direttore , tre forte di 
unione divina , cioù P unione femplice , 
.l’unione di fponfalizio , e l’unione confumata, 
e perfetta , chiamata Matrimonio fpirituale . 
Si trattò fin ora della femplice unione; ficchi 
fi dee apprettò trattare della unione di fpon- 
falizio . Sappi pelò , che per pattare P ittima 
dalla unione fuddetta atti fegoeffti nobili fpoft- 
fali , vi fi frammezza cert’ aridezza , e purga- 
zione fpirituale , acciò meglio refti difpofta 

per sì nobile , ed «levato dono. 

* . • • * 

Del? 
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« 

DelP aridezza , che fi frammezza tra la 
Jemplice unione , e P unione di 
fponfa/izio , 

. % -• * 

CAPITOLO LVI. 

E * anche chiamata aridezza di fpirito quefta, 
eh’ è mediata tra la femplice unione , e 
l’unione di fponfalizio .* ed \ troppo anzi piti 
afflittiva dell’ altre , perchè pii» proffima alla 
unione perfetta , e confumata, a cui dee difpor- 
re l’anima, e^| elevarla, a sì nobile fublime 
dono dello fpirituai Matrimonio . Viene dun- 
que tormentata ella con travàgli citeriori, cioè 
infermità , dolori , calunnie , perfecuziotii , 
morte de’ più 'cari , e Amili,' Similmente vie- 
ne afflitta con croci interne, come aridità, te- 
nebre, deflazioni , ofeurezze , dubbj , fofpet* 
ti , timori . Tutto quello travaglio interiore 
pure dipende da una luce luminofa , e delica- 
ta, infufa nel più intimo dell’anima, con cui 
conofce chiaramente la bontà del Signore , e 
tanto la faa mifera nientezza -, che le fembra 
•efferle Dio contrario /che i’ abbandoni , che 
in pena delle lue colpe la lafci gire inganna- 
ta , che efla mentifee coi ConfelTori , e gl* in- 
ganna . In fontina fono tanti i timori , le pau- 
re, le ambafeie , che 6 fente come in procin- 
to di difperarfi , Non conofce in-sè .virtù al- 
cuna , la fede addormentata , ia carità così 
fredda , che folo crede Dio , perchè lo di- 
ce la Chiefa , elfendo in lei fpento ogni fen- 
fìbiie amore . Niente fi ricorda delle ricevu- 
te grazie , e tutto il goduto tanto abbonde- 
* * « - vole - 
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vole gaudio delie foavi comunicazioni, le fem~ 
bra fogno . Se converfa , (1 fente impaziente 
per ogni cofa , la folitudine 1* apporta ma- 
linconia, ed affanno, ogni cofa in fomma l’af- 
fligge , e la townenta. Dei per tanto fapere , 
che fono tali le anguttic di quella purga, che 
fe l’anima le potette prevedere, dice Terefa, 
(/r) farebbe diflìciliflìmo a difporfi per effe , 
ancorché animata colla fperanza certa de’ beni 
grandi, nobili , e giojofi , che porta feco la 
unione sì gloriola di fponfalizio. 

Altre pene racconta ivi la fperimentata Mae- 
ftra, aver ella fofferte , cioè un bisbiglio delle 
perfone, che fi fa fanta , che fa cole ttrava- 
ganti per ingannare , ed acciocché gli altri 
appannerò cattivi* L’abbandono degli amici, 
che affieme la malignavano, e perciò a lei li 
Tendevano più lenfibili le morlure , Un grido 
come comune , che andava per mala lìtada , 
che erano tutte cofe del demonio , che certa- 
mente ingannava il ConfeiTore , e fi perdeva; v 
e tanto altro di penofo, e metto, che ivi lun- 
gamente è notato. 

Avverti, che circa la purga interiore ordi- 
nariamente è indifpenfabile ; circa poi i tra- v 
vagli efteriori , non fempre fuccedono , ma a 
chi più, a chi meno: benché la Santa ivi dif- 
fìcilmente crede, che l’ anima veramente acca- 
rezzata dal Cielo, viva libera da’ travagli del- 
la terra, o in una maniera, o nell’ altra. 


• v 

* • , ’ ' v * 






Prs-, 


(a) Martf. vi. c. i. f. 170. •«/. l« 
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«7 


Pratica al Direttore per quefta aridezza 
di fponfalizio» 


CAPITOLO LVIL 


N On ti do , faggio Direttore , pratica partico- 
lare per gli travagli interiori dell’anima in 
quell’ aridezza , eflendo baftevoimente iftruito 
da quel tanto dicemmo nelle pratiche date per in- 
dùlgerla nella purga delfenfo, e delio fpirito- 
Circa i patimenti efteriori , che che beno., 
o perfecuzioni , o calunnie , o morte de’ pa- 
renti , e Amili ^ devr attendere a farle fare 
atti eroici di raflegnazione pronta-, e generofa 
al Signore ♦ Perchè febbene l’anima arrivata 
alla unione con Dio-, non è tanto fenfibile alli 
travagli, e alle croci ; trovandoA però in quell* 
aridezza, l’amante Spofo per renderla degna 
delle fue dolci fofpirofe nozze , vuole purifi- 
carla ben bene , e così la rende fenfrtiva trop- 
po., rammaricofa, e dolente per ogni difgufto 
nojofo , che le fuocede - 
.-Quando viene purificata coi dolori , e con 
.le penofe infermità , vi vuole un po’ piti 
d’attenzione a confidarla . Non fa ella troppo 
. conto de* patimenti , quando che gallata da 
lei la tanto deAderevole dolce unione , vor- 
rebbe dare , e vita , e (angue per >Dio ; ve- 
dendoli però im polli bil irata a! digiuno , al 
cilizio , al flagello , e Amili , , (offre una 
pena angofcioAflima , e (piacente , Qui hai 
da dirle con dolce ferietà , che quella noja 
* pefante imperfezione , perchè non ben A 
laffegna al divino volere s che non dee 1* 

P ani- 
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anima eleggere io flato di fervire a! Signore, 
ma compiacerli di quello , in cui il Signore 
la pone , e perciò godere, ringraziare, e be- 
nedire pure le divine difpofizioni, tanto fé la 
vogliono col flagello in mano vigorofa, e for- 
te, quanto, fe flefa fui letto carica di dolori: 
che fono piò utili , piti ficure , piu degne, e 
piò fruttuofe le penitenze , che non apportano 
vanagloria , come fono i morbi , e le infer- 
mità: perché, non che non invanirono l’ani- 
ma, ma la tengono umiliata, sì perchè fem- 
brale far niente per Dio , si perchè lontana 
dall’efleriori apparenze , come pure perchè 
molte fiate dee vivere con qualche delicatez- 
za neceflaria alle fue indifpofizioni ; onde in- 
vece di vano compiacimento , dee foffrire le 
punture , fpezialmente della gente di cafa , 
che morde la di lei comodezza ; e tante volte 
brontola, come di vivere ci laffato. 

Una poi delle maggiori piò fpiacevoli an» 
gufile fi è il fofpetto, e il timore, che ingan- 
na il Maeflro che 1* indirizza . La foileverai 
da quella pena cogli ordinar] motivi che non 
fìngendo tnaliziofamente le cole, non che nqn 
ha colpa ma non permette nè meno la giu- 
da clemente bontà del Signore il Ino precipi- 
zio; fenza volontario inganno: che a lei ba- 
da fcoprire al meglio che può fenza finzione 
il cuore , e vivere -con Acutezza •: che ’1 cam- 
mino è retto, lodevole , e frtmuofo . La mi- 
gliore confolazione , ohe non è come gli altri 
lollievi in tempo di aridezza , li quali rcflano 
come nell* efleriore dell 1 anima , ma pare che 
arrivi entro lo fpirito, fi è dirle rifolutamen- 
te eoa animo , e prontezza : che tu non fei 

tanto 
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tanto fciocco , che ti lafci ingannate ; e che 
hai tanta fperienza , e pratica , che fé pure ella 
voi effe finger con maiiziofe orpellature, che tQ 
fai arrivare fino al fondo i pretesi , i-raggiri, 
e le invenzioni. Moflrati come offefo, e eoa 
aperto difpiacere, ch’ella abbia di te concetto 
sì baffo, ed infimo . A quello l’anima fonte 
ttn fenfibile cordoglio , vedendoti come perfua* 
fo , ch’ella manca nel credito , c rifpetto , on- 
de cprca incolpare fe llefla , che non fa bade* 
volmente fpiegarfi . Tu replica con ferietà: Fi- 
lotea , quello è il tuo mancamento, credere, 
che a me bifognano tante fpieghe , una fola 
parola bada acomprendere tutto *il tuo cuore. 
Anzi ti accerto, e ti àfficuro , che fe impie- 
garti le più inorpellate frodi per ingannarmi, 
credilo, dalla fola apparenza del volto leggerei 
efprefTamenteglì affetti, i pensieri, le tue brame. 

Direttore amico, in quello modo relìavano 
confolari i timori , che opprimevano valida- 
mente la Maeltra dello fpirito Terefa , da li- 
mili fofpetti d’ ingannare iConfelfori tormenta- 
tilfima. Ed ioti do ferma ficurezza , ch’fe l’unico 
Sollievo di un’ anima per ciò annoiata , o afflitta. 

Della unione di fponfitlizio . 

• CAPITOLO LVIII. 

Q Uefla unione di fponfalizio , non è una 
^fola comunicazione , ma più gradi di 
" foprannatnraie infondimento di amore, 
come fono l’ellafi , il ratto , e il volo delio 
fpirito . Si chiama fponfalizio , perché fic- 
come nell* umano amore , celebrati i fponfa- 

P * li, 
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li, é proflìmo ad ultiraarfi il Matrimonio : co- 
si gionta l’anima a quelli si alti, e sì fublimi 
tratti , é vicina all’unione con Dio più ftretta, 
e più nobile , e più gioconda , chiamata da* 
Miftici, Matrimonio fpirituale. 

Perché poi in quelli gradi di fponfalizio li 
perdono i lenii efteriori , ti voglio dare una 
chiara breve iltruzione della differenza che 
pafla tra la fofpenfione delle potenze , che fuc- 
cede nella femplice unione , e in altri infufi 
gradi di contemplazione ; e tra la perdita de’ 
lenii elicmi nell’eltali, e ratti. E ciò ti ferve 
per camminare con lume , e con lìcurezza in 
tutte le foprannaturali comunicazioni . 


Differenza tra la [off enfiane delle potenze , 
e tra P EJìafi , o Ratti . 

CAPITOLO LIX. 

L A fofpenfione delle potenze li dice dell’in- 
telletto, volontà , e memoria , che fono 
ìfi potenze dell’anima. Quelle fi dicono fofpe- 
fe, o legate, o perfe quando Iddio comunica 
tanta luce nell’intelletto , e amore nella vo- 
lontà, che non polfono divertirli ad altri ob- 
bietti ; e l’intelletto nemmeno può rifletter né 
all’amore, né alla fletta fua cognizione. La volon- 
tà ama più di quello, che l’intelletto conofce; l’in- 
telletto attonito conofce , ma non può riflettere né 
a quello che ama , né a quello che conofce , e ciò 
proviene dalla fublime nobiltà degli oggetti, che 
conofcono , ed amano Sicché quando la vo- 
lontà é ingolfata in tanto amore, che non può 

amare ^ 
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amare altro obbietto , e Pintelletto è inabitato 
in tanta luce , che non pub altro obbietto co* 
nofcere , e nemmeno pub riflettere a quello 
che fl ama , e fi conofce ; in tal cafo le po- 
tènze fono legate, e fofpefe. 

L’eftafi poi lignifica ancora la perdita totale 
dell’ufo dei fenfi corporali ; cioè 1’ occhio non 
vede, l’orecchio non ode, la lingua non pub 
parlare ,* e così va decorrendo degli altri fenfi, 
tanto interiori , quanto eflerni . 

Avverti , che non Tempre che fono legate 
le potenze, v’è l’eftafi : onde nella contemplai 
2Ìone di caligine , ubbriachezza , e femplice 
unione le potenze fi fofpendono : ma i fenfi 
fono liberi; cioè la perfona ancorché elevata, 
ed aflorta, vede, ode, e fente, benché nella 
unione fono alquanto debilitati. In detti gra- 
di dunque vedi chiaramente , che v’ è la fo« 
fpenfione delle potenze , e non l’eflafi . Quarti 
do perb v’è l’eftafi , neceflariamente deggiono 
eflTere fofpefe le potenze dell’anima. La ragio- 
ne fi è, che l’eftafi fuccede quanto è tanta 
la copia della luce, e dell’amore , che ricol- 
mo tutto l’interiore dell’anima, fi diffonde 
anche a’ fenfi efteriori, e l’applica in manie- 
ra , che perdono le proprie operazioni ; onde 
non è poflìbile ettere tanto abbondevoli 1’ a- 
more, e *1 lume, che fi comunichino all’efter- 
no de* (enfi , e quelli non fi perdano'; e che 
le potenze dell’anima, che fono il centro del- 
ia luce , e dell’amore , poflbno reftare libere , 
e non fofpefe . " \ 

Da tutto cib retti pib chiaramente iflrui- 
to fovra quel tanto ti ditti nella pratica del 
come , e quando fi perdono le potenze nel- 

P j la 
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ia unione: cioè, che alcune fiate è - fofpefa la 
volontà , e non l’intelletto , come nella quiete* 
altre la volontà, e l’intelletto, e non la me- 
moria , come nella terza maniera di unione ; 
altre fono fofpefe tutte , e tre le potenze, co- 
me nella perfetta femplice unione dell’ anima 
con Dio: c fin ora non abbiamo eftafi . Quan- 
do poi fi perdono i fenfi del corpo, allora fi 
fofpendono le potenze, e Pellafi ancora tf’fc io 
quel deperimento delPefteriore . 

* s 

Del? Eftafi, tatto, t volo di fpirito . 

C A P I T O L O . LX. 

* * • r 

L ’Unione femplice, eftafi , ratto, e volo di 
fpirito, efifenzialmente fono PiftelFa cofa , 
mentre in tutti quelli gradi l’anima per via 
di. luce , e amore vcdefi unita flrettamentet a 
Dio in quell’intìmo fecreto gabinetto del cuo- 
re . Ma come che le grazie del Signore han- 
no la loro- larghezza, polliamo dire , che 1 ’ u&- 
mone ha i fuói gradi. Sicché l’unione fempli- 
cfe è P infima comunicazione di quello divino 
fkvore P eftafi è un poco piti , il fatto pii* lì 
avanza , e il volo è più eccellente . Dunque 
refti iftrutto , faggio Direttore, che riguardo 
alla luce, e alPamor, che Dio comunica all* 
anima lielP unione,,, fa effetti diverfi , ed ha 
vari nomi. Sicché la femplice unione è quella 
che abbiamo deferitto; ma 


V eftafi 
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. L’ eftafi. 

CAPITOLO LXI. 

E t Quando Dio comunica all'anima tanta lu- 
ce , e amore , che non {blamente fi perdono 
le potenze , ma i fenfi, ancora : onde fe nelia 
.fcmplice unione fi vedeteli ode come di lonta- 
no, qui però? niente fi vede, ode o (ente, per 
quanto fiapplkaflfero gli obbietti ; onde leggia- 
mo di alcuni Santi, che non Mentivano i tagli 
.del ferro ,, nè il fuoco ardente . Sicché l’ eftafi è 
unione dell'anima con Dio, ma pili eccellente: 
perché la luce, e l'amore dev’eflere in tanta 
copia, che fi diffonda a’ fenfì edemi ; dee effe re 
P amore sì dolce , sì tenero , sì gullofo , che non 
(blamente addolcifea .le potenze fpirituali , ma i 
fenfi del corpo ; e quefti per tale dolcezza , e ab- 
bondanza fi leghino, e fi perdano con tanto fa- 
porofo inabbiflamento . 

• » ( A » i * 

Il ratto. 

CAPITOLO LXII. 

- . \ • 

P Ure è unione dell' anima con Dio , ad ha 
con fe 1' eftafi , perché fi fofpendono le 
.potenze dell* anima , e fi perdono i fenfi 
.del corpo. Dice però il ratto qualche cofa 
di più dell’ eftafi ; cioè nna certa forte im- 
^preffione nell* interiore dell* anima , quando 
viene da Dio folievata all* unione , onde fi 
-dice non elevata , ma rapita , per quel mo- 
to fubitaneo con cui fuccede . La ragione di 

P 4 que- 
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fi perdono ì fenfi : v’è il ratto , mentre (accede 
con violenza . Ma poi il fuo proprio eflfere 't , 
che Iddio diffonde così chiara luce , e tanto ar- 
dente amore , che mette in moto tutta l* anima » 
e fi folleva come (opra di sfe ; ficchi pare , che 
fia altrove elevata , efopra sfe ftefla ; e allora 
fente un ardentiffimo defiderio di andare al 
Cielo , ed unirfi col Tuo Diletto .* onde dice 
con Terefa : Muojo, perché non muojo. 

Per meglio capire quefto volo , rifletti al 
fuoco , il quale accefo produce la fiamma , e que- 
lla va in alto. E* vero, che fono entrambi un» 
flefla cofa, ma pure vedi chiaramente , che la 
fiamma innalzata fe come una cofa fuperiore a l 
fuoco. Così l’anima accefa con un fuoco ar- 
dentiffimo della divina unione , pare che prò,* 
duca di sfc una cofa tanto di fubito , e così 
dilicata , che s’innalza alla parte fuperiore 
dell’anima, come la fiamma fopra il fuoco; 
onde non fa meglio la Miftica Maeftra aflo- 
migliare ciò , che ad un volo. Sicché in tale 
elevazione propriamente il volo confifle. 

Alcuni Miftici 1* aflòmigliano ad una pen- 
tola , in cui bollendo 1’ acqua , fi alza all* 
insù , e rovefciafi. Così comunicata all* 
anima una gran copia di amore , e luce , L* 
agita in tal maniera , che la folleva in sù , 
come fuor di sfe per farfi tutta di Dio . E 
perché non può , refta con viva ardentiffi- 
ma brama di andare al Cielo , e unirfi com- 
piutamente . In quello volo non fa l’anima , 
le fia entro , o fuori del corpo ; come ne 
dubitò Sv Paolo . Tante fiate il volo fud- 
detto \ così accelerato , e forte , che folle» 
va 1’ illeflo corpo da terra . E può fuccedé- 

P S re» • 
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tè , che venga ad ufcir 1* anima ancora, a me» 
lire; come fi tiene, che Maria Santiflìma no- 
fìra Madre , e Signora morì con uno sì dolce» 
e faporofo volo di amore : 

Quanto ti dilli , mi pare che bafti a farte- 
lo comprendere . Tu però non t* inquietare » 
perchè la pratica farà tutto chiaro. Ed io fo 
di un’anima già defonta , la prima fiata, che 
fu favorita con quella grazia , fi fpiegò , che 
le pareva l’anima follevata come fuor di $è, 
e che Dio la voleva a cofe grandi , fenza fa- 
per quali . In fommà conóbbe chiaramente ef- 
fer cofa differéritiffiraa dalia femplice unione» 
éfiàfì , é ratto ; voglio dire , che fenza con- 
fonderti , con 1* ufo , ed éfperienza lo cono- 
fcetài corf chiarezza . 

. i » . 

Epilogo pratico a corto f cere qoefli gradi. 

Capitolo lxiv. 

Q Uahdo Tenti , faggio Direttore , che la per- 
fona divdta poftafi ad orare , fi vede per 
" un foave guflofo diletto chiudere gli oc- 
chi , colla perdita degli altri fenfi, in maniera 
chenon vede, non ode, non fente , e nel tem- 
po ftefio ihteriormente ella è entro un pelaga 
di godimento, è nel fecreto ultimo gabinetto 
dell’anima vede, e cohofce Dio prefente, con 
Cui fi lente maravigliofamente unita ; in tal 
cafo fi dice patire 1’ eftafi . 

Se poi polùfi all’orazione , non con placi- 
dezza e quiete , ma con certo moto violento fi 
fente tirare nel centro del cuore , ove conofce 
il fuo Spofo prefente , e a lei unito » e col ga 

di- 
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dimento, fapore, foavità, c gurto , anche co- 
me con violenza i fenfi fi perdano ; allora 
l’anima è favorita col ratto. 

Quando poi portali ad orale , fi fente violente- 
mente rapire in quel centro a conofcerDio pre- 
dente , e che a lei {Erettamente fi unifce , fi perdo- 
no i (enfi , e allora fi vede cosi agitata , e morta 
nell’interiore dalla luce , amore,, godimento , 
foavità , e gurto , che le pare dall’ intimo , e pili 
profondo del cuore , produrli da sfc ftefla altra co- 
ffa più dihcata , faporofa , e dolce , che fi folleva 
come Copra di se ; allora l’ anima V refa degna del 
volo di fpirito , tanto nobile , e Cubi i me . 

Non ti pongo qui la pratica a conofcere que- 
lle sì eccelfe comunicazioni di amore dagli ef- 
fetti ; ma ti barta quella della femplice unio- 
ne. L’ ertali, ratto , e volo fono pure unione 
dell’anima con Dio , ficchi gli effetti fono i 
medefimi.. Quello sì, che ertendo unione, m» 
più Uretra , più nobile , e più elevata , con 
luce più chiara , e abbondevole , e con più 
dolce faporofo ardente amore , rertano nell* 
anima effetti, defiderj dico , brame , rifoluzio- 
ni , conofcimento della divina grandezza , e del 
fuo niente, e Cimili, eoa più fortezza , vigore, 
ed eroica generoficà. 

Se nell' ejlafì , ratto, a volo P anima vede : 
e fe p affano aver qualche operazione 
• - i /enfi efìeriori. 

' » 1 > * > t \ - « A 

v CAPITOLO LXVI. 

A Bbiamo detto , che nella unione nien- 
te vede , perchè le potenze fono le- 
P 6 : gate. 
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gare, e fofpefe ; onde da ciò nafce, chemof. 
<to meno può vedere nell’ertafi, ratto , o volo; 
mentre 1 unione * più ftretta , e le potenze 
debbono effere più inabiffare nel godimento . 
Leggo però nella Miftica Maeftra , (*) che 
J anima non fa dire lo che vede , eccerto fé 
le fi mortraffero fecreti del Cielo , o vifioni 
immaginarie , quefle dice , che le può rac- 
contare. (£) Altrove poi rifolutamente inti- 
gna , che fé ne’ ratti non fi manifeftano all* 
anima fi traili alti divini fecreti che ella non 
gli ha per veri. Tutto ciò moftra apparente* 
mente effere contrario a quello, che f* anime 
«ella unione non vede. 

, Pe f. Spiega di quella difficoltà , raccordati lo 
che dicemmo, che 1* unione dura poco , ma 
con con gl’ intervalli può allungare per ore 
■intére . Sicché hai da penfare nell* ertali , o 
ratto la fommirà di erti, cioè quel poco tempo, 
quando le potenze fono profondate in quel tanto 
faporofo godimento, e refe degne di conosce- 
re praticamente un Dio prefente nel centro,e 
.intimo gabinetto. In tale Sommità l’anima 
niente vede , perchè non è capace ; mentre le 
potenze 'fono legate , fofpefe , perdute in quel 
pelago di amore, e luce, fenza fapere nè che 
ama, nè che conofce. (c) Quando però piace 
al Signore manifeftare all* anima qualche Se- 
creto , e farla avere vifioni , così immagina- 
rie , come intellettuali , diminuifee alquanto 
la luce all* intelletto , e così refta alquan- 
to libero , valevole in tale intervallo a co- 
nofeere , e riflettere quello che ama , e che 

* ' cono* 

(a) Manf. vi. cap. iv.pag. 275. col. z % 

(bj Ivi pag. 280, CoLz. (c) Ivi. 
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conofce . In erta dunque remiftìone , fecondo 
la dottrina della citata Maeftra * eftendo la 
potenza intellettiva libera , le manifefta il Si* 
gnore le maraviglie, che vuole. 

In quanto a’ (enfi efteriori , neceffariamen- 
te fi debbono perdere , eflendo una delle in- 
difpenl'abili differenze tra P unione femplice% 
e l’unione dello fponfalizio ; che in quella fi 
legano le fole potenze dell’anima , ma i fenfi 
reftano liberi , benché con debolezza ; in que- 
lla però, tanto nell’ eftafi , che nel ratto , e 
volo , fi fofpendono le potenze , e fi perdono 
i fenfi efterm : perché fe l’anima forfè unita . 
con Dio co’ fenfi liberi , non farebbe eftafi , 
ma femplice unione . Con tutto ciò fi legge 
di alcuni Santi, che anche ne’ ratti piti rubli- 
mi , che innalzavano in su il corpo, Pentiva- 
no il romore , e Io ftrepi'o della gente . E 
ridetta Maeftra Terefa parlando del ratto di- 
ce , che poche volte fi perde il fenfo. Saggio 
Direttore , colla fopradetta diftinzione refta 
chiarito il dubbio ; cioè , che nell’alto dell* 
eftafi, o ratto, i fenfi fi perdono, ma poi ri- 
mettendofi alquanto la luce, può e P intellet- 
to vedere , e i fenfi operare , benché debol- 
mente . Ecco le parole della citata Maeftra . 
(*)„ Non dico, che intenda , e oda, quan- 
,, do fta nell’ alto del ratto ; e chiamo alto 
„ quei tempi , in cui fi perdono le poren- 
,, ze , perchè danno molto unite con Dio ; 
„ attefo che allora non vede, non ode>, non 
,, fente .... 


(a) Vit. c. xx,/. 73. eoi . x. 

* 


Se 


Digitized by Google 



gjo . ' Direttoria Mi foco 

Se quello , che vede P anima ne* latti , 
la può raccontare , 

CAPITOLO LXVI. 

E ’ Certiffimo r (a) che l r anima ne’ ratti , 
quando Dio rimette alquanto la luce , in 
quegli intervalli vede fecreti grandi del Cielo* 
Se quelli l’anima li poffa manifeliare, e dire, 
dico , che quando il Signore vuole , che li 
racconti, fa , che ella li vegga con vifioni im- 
maginarie o intellettuali non tanto alte ; quan* 
do perì* fono le dette vifioni dell’ intelletto 
elevate , allora niente pub» raccontare , e di- 
re * (£) Spiega tutto ciò la.Mifiica Maeftra 
colla fomiglianza de’ cnftalli veduti in cafa 
di una Ducheffa. Era tanta la varietà , ordi- 
ne, bellezze, e luce di quei vetri, che rima* 
fe attonita la Santa , e ancorché gli avelie 
mirati attentamente , poi non fi raccordava 
con diftinzione di loro, in maniera che potef- 
fe dire la grandezza , fpecie , figura , o al- 
tro particolare ornamento , o fregio; ma fo- 
lo il fuo ricordo era cosi confufo , di aver 
vedute cofe belle, vaghe, nobili , e di roa- 
ravigliofa fattez 2 a . Appunto 1* anima vede 
«e’ ratti fecreti sì alti , ed elevati dalle di- 
vine grandezze , che volendo non può fpie- 
gare cofa particolare , e diftinta , ma cort- 
-fufamente fi raccorda delle sì nobili vedute 
maraviglie. Mi dirai: A che fervono, fe noa 

fi pof- 

fa) Mari/. i v. c. iv. p. 280. col . Z. 

(b) Ivi eol.i. ; ». 
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fi pollono raccontare ? (<*) ,, O figliole ( dice 
„ a quello dubbio Terefa ) è tanto l’utile , 

„ che apportano, che non fi pub amplificare 
„ a baftanza: perchè quantunque non le fap- 
„ pia dire , reftano però nell’ anima molto 
„ bene imprefle , nè giammai fe le pimenti- 
„ ca . “ Sicché , amico Direttore , ciò ti fer- 
ve per non maravigliarti , fe 1’ anima da te 
guidata, favorita con quelle si alte , ed ele- 
vate grazie , non fi fapefle teco fpiegare : nè 
l'andare in ciò inquietando, balla a te cono- 
fcere lo fiato in cui fi trova . Nè debbono ap- 
provarli da quello che l’ anima vede , o dice, ma 
dagli effetti , che in lei reftano ; fe , dico , alle 
maraviglie di Dio vedute , e filfc nell intimo 
del cuore, acquifta un eroico generofo rifiuto di 
tutte le creature terrene, fembrandole quali fo- 
no, vili, abbiette, mifere, e puzzofe . II che 
ti ferve per ogni altra foprannaturale comu- 
nicazione. 

Pratica al Direttore a ben guidare P animane* 
gradi di quejlo divino elevato fponfalizio . 

G A P I T O L O LXVII. 

N On v* è dubbio , che quelle grazie fono 
molto fublimi , ed elevate , in cui non 
vi può aver luogo nè l’ immaginazione , che 
non può fingere operazioni sì vive , dolci , 
foavi , e sì chiaramente faporofe ; nè meno 
il demonio , il quale fe non' fi può intro- 
mettere nella femplice unione , molto meno 
ha forza in quella dello fponfalizio , eh’ è piò 

fìret* 

(a) Ivi p. 179 . col. a* 
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ftretta , nobile, ed elevata. E’ certo pure, che 
gli effetri che rettano nell’anima, fono mara- 
vigliofilfìmi . E fé delle pattate orazioni , dice 
Terel'a ( a ) parlando del ratto, rimangono gli 
effetti , che fon detti , quali rimarranno di 
una grazia tanto Tubi ime, com’fe quella? Vor- 
rebbe 1 * anima avere mille vite per Dio., e 
che tutte le creature fodero lingue a lodarlo. 
Ha defiderj ardentiffimi di patire , e le lem- 
brano poco i tormenti de’ Martiri ; onde fi la- 
menta , fé non fé le offre occafione di patire. 
Riceve un conofcimento alto , e chiaro della 
grandezza di Dio , e da ciò il piò vile, db» 
bietto , e difpregiato fcntire di se (letta ; e al- 
tresì acqui fl a un maravigliofo di (lacco, (£) e 
difpregio di tutte le terrene , frali, caduche co- 
fe. Con tutto ciò-, credimi faggio Direttore, 
non dei Ilare. con le mani alla cintola, come 
fe l’anima fotte giunta ad abitare fra 1 Serafini 
del Cielo, onde Aia ficu r a della divina vifione, 
e certa di non declinare dalla rettitudine delle 
opere . E’ vero , che il demonio non può fim- 
gere grazie così elevate, ma può intrometterli 
con alcune fimili j e come che la natura no- 
(Ira \ viziata, ed avida di foavità, e gufli * 
può facilmente abbagliarli, e credere il negro 
per bianco. Perciò dei Ilare fempre con vigi- 
lante accortezza, che l’anima non &’ invogli di 
cofe foprannaturali , nò fi fermi in effe come 
fine ultimo dell* fue brame j ma fi protetti col 
Signore, volere ella chiodi , piaghe , fpine, 
che fono i fregi piò sfarzofi nella fua Cro»- 
ce . Ricevendole poi , infinuale , che le pren- 
da 

(a) Manf. vi. cap. iv. pag. 281. coi. Tu 

(b) Ivi cap. v. pag. 284. col. tu 
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da con umiltà , c non pofi in loro , ma tiri 
innanzi alla mortificazione, e alle virtù, Tem- 
pre fofpettofa , timorofa, e guardiana. E’ vero 
altresì , che 1* anima in quello fublimellatodi 
unione, é generofa , e Forte ; ma non é im- 
peccabile ; onde fino che vive entro un vafo di 
terra mifera , e fragile, fia foggetta a mille 
rovinofi precipizi , e può con molto colpevole 
ardire ( come dice Terefa , ( a ) parlando di 
una anima favorita col ratto ) o sfacciataggine 
partirli dal fuo Spofo . (£) É l* iftelTo aflerifce* 
parlando di una , anche elevata a’ voli piò fu- 
blimi dello fpirito. La ragione fi é, che Pa- 
nima non gode Tempre, quell* attuale unione : 
che fe ciò folfe, non vi lar ebbe pericolo. Paf- 
fata dunque P unione con Dio, s’introduce il 
demonio con alluzie, einorpellamentodi bene, 
c le fa ammettere cofette, dice la medefima, 
(.<?) che fono cattive , ed egli le dà ad inten- 
dere che nò ; e così fi va a poco a poco ofcu- 
rando P intelletto , e intiepidendo la volontà. 
Sicché dei efercitarla in una rigorofe mortifi- 
cazione , ed eroico efercizio delle virtù , te- * 
nerla lontana da* pericoli , ed occafioni , con 
quell* altro , di cui ballevolmente li renderai 
ilìruito nella pratica che ti ho dato a ben guidare 
jP anima, arrivata alla femplice unione. 

L* illruzione ivi data é (ufficiente ad indi- 
rizzare P anima riguarda ali’ interiore dello 
fpirito; ma quelli gradi di fponfalizio , oltre 
1 * unione dell* anima con Dio , portano fe- 
co efieriori apparenze . Alcune fiate fimili 

per- 

(a) Manf.vi. cap.iv.pag.z 8 z. col.z, 

(b) Ivi pag. 184. col. z. 

' ^c) Manf.v. pag. 168. io l. t. 
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per fon e così elevate fentono fraganze armonica 
de, e dolci ; altre fplendono ne’ volti loro con 
luminofiflìmi raggi ; altre volte tramandano dal 
corpo foavirtìmo odore. Molte fiate fono rapite 
nell’ aere, e pubfuccedere che abbiano la car- 
ré così leggiera come paglia, che fijmuovacot 
foffio, anzi che camminano volando con altre 
limili pericolofe efteriorità . E quando altro 
non vi forte , in quefle comunicazioni de* di- 
vini foonfali v’fc la perdita de* fenfi ertemi , 
«h’h loggetta all’altrui veduta , e indicato » 
In ogni conto dunque, faggio Direttore, dei 
con premura attendere al guidamento dell* a- 
rima , che favorita viene con quefte appa- 
renze erterne : e oltre 1* infinuarle , che aftfin- 
gerte il Signore con calde fuppliche a - mu- 
tarle 1* efteriore coll 5 interno più Acuto , cer- 
co , e profittevole cammino , ordinare rifo* 
Imamente , che fentendofi muovere a Amili 
grazie in pubblico , refifterte con quelle mi- 
gliori forze*, che pu& . ( a ). S. Terefa refiftev* 
a* ratti , e reftava perta r e fianca ; quando el- 
la fi accorgeva , (A)f fi ftendeva in terra y e 
cercava rendere al più poffibile , ancora che 
doverte rimanere rotti, e come fracaflata; (c) 
anzi pure volea loro refiftere in privato pel ti- 
more degl* inganni , a cui fono foggetee l’efte- 
rioritì; e pregava caldamente Dio a farla cam- 
minare per altra ftrada meno pericolofa^ E>if- 
lì , quando fi accorgeva r perché molte fiate 
Dio I Veglia 1* anima alla fua unione , in ma- 
niera tale che ella l’ avverte, eloconofce. Al- 
cune volte fenre come un tuono; e fe bene ciè 
* * " ' " ' ’ ‘ ‘ ‘ 6a 

(a) Vìt. cap.30.pag. in. co Li. 

(b) Ivi cap.x.x. pag. 70. coll, (c) Ivi . . 
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da fpiri tua! mente Tenia rumore, conofce chia- 
ramente , che la chiama ad unirla. Altre fia- 
te le viene una come infiammazione con tan- 
to diletto , e gufio , che fi fparge per tutt’i 
(enfi , e le fa intendere lo Spofo , ch’é prefen» 
te , onde in lei fi eccita un defiderio grande di 
goderlo . In qualunque maniera dunque Pani* 
ma fi accorga , voler il Signore rapirla , dee 
refifiere , Te trovafi in luogo pubblico , e pa- 
lese.- 

Mi dirai; Coinè pub Pan ima refifiere a co- 
ffe , che vengono da forza fiiperiore ; e fopran- 
naturale ? Amico Direttore , é vero , che quando 
vuole il Signore, non pub Panima fare' alcuna 
refifienza , e in tal cafo a lei bafia mofirare 
Panimo diftaccato, ed umile. Alcune volte fi 
compiace la divina bontà confolare gli umili 
(entimemi , e trae indietro la mano ; e anco- 
raché averte cominciato a comunicarli con eftafi, 
ó tatto , vedendo che l’anima cojsì umilmente 
refifie , la lafcia>,e non fuccedono quelle efie- 
riori apparenze . (*) Senti* una bella dottrina 
ftr cib dalla Mifiica Maeftra : dice , che il Signo- 
re gode, che Panima vegga, che egli la vuol 
favorire , e altresh prova, m esplicabile piacere, 
ohe Panim* eferciti Pumiltà col refifiere . Nfe 
nuoce all’anima la refifienza, quando perciò la- 
fciaflfeDio di favorirla, perché rimangono , dice 
la medefima Santa , (by gir fteflfi effetti . La 
brace , é fentimento del Miftico della Croce (c), 
che posò fui braccio , ancorché fi butti , non 
però non fece la- fua impresone ; e le grazie 

di- 

• (a) Vit. cap'.XK. pag.jo, cctl.U 

(b) Ivi. 

(c) Salit. li ù. il. capxi.pag&. coi.*. \ 
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divine, ancorché fi rifiutino, lafciano nel Pani- 
ma i medefimi effetti eroici , e generofi . (a) 
Anzi pub effere , che il Signore Te comunichi 
un mongibello di amore, a diluvio le grazie, 
e in grado eroico le virtù , per la violenza 
esercitata a fpropriarfi di cofe e allo Spirito, 
e al genio sì piacevoli, e care. 

Avverti*, che circa l’interiore, effendo co» 
municazioni non oppofie alla Fede , come al 
proprio luogo dirb , non fi deggiono ributta- 
re ; ma fi porti l’anima parvamente , rice- 
vendole con umiltà , e umile rendimento di 
grazie a quella clemente benefica divina ma- 
no, che le concede; colle protette sì, premu- 
rose, e fervide, volere ella non già il diffòn- 
dimento di Soavità, e dolcezze, ma di trava- 
gli, e croci, come via più Sicura, e profitte- 
vole , perché appianata dal Crocififfo amore. 
Tutta dunque la refiftenza dev’effere per l’efte- 
riorità , e apparenze , come pericolofc , Sog- 
gette a mille ingannevoli trame dell’ attuto 
fraudolente comunf nemico , e ad altri mille 
movimenti viziofi dell’ amor proprio . E per 
quelle, accorto Direttore, dei efWe rifoiuto, 
intrepido oppofitore , tanto in quelli gradi , 
quanto in ogni altgt Soprannaturale , o pure 
ordinaria comunicazione di amore fenfibile , 
e appari (cerne . L’ amor di vino , e la grazia 
Sempre cercano ritiro , Solitudine , e Segre- 
tezza ; Sicché le mottre , e la pompofità di 
effe Sempre Sono SoSpetre , e di pericolo. Che 
Se poi 'con tutte le più distaccate , generofe , 
umili refittenze dell’ anima , il Signore vuo- 
le così efteriormente .comunicarti ; in tal cafo 

pcr- 

(a) Ivt ca/Mutvi. />*£,! J I. col, i. 
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perfuadila che fi raflegni, e fottometta il filo 
parere ± Sentimento., e brama agli ahi imper- 
fcrutabili difponimenti divini, .(a) A S.Terefa 
perciò fommamente dogliofa , e afflitta rim- 
proverò Iddio, dicendole : „ Non ti dar pena, 
perché coftoro ( cioè quelli , che veggono 
„ le grazie efterne ) o hanno da lodar me , o 
n mormorare di te : e tu in qualfivoglia di 
„ quefte due cofe guadagni . ,, Batta dunque, 
che l’anima prieghi , fi protetti , refifta ; e poi 
dee uniformarli al divino volere- (£) E riav- 
verto, che molte fiate la pena, che fente l’ani- 
ma per edere in pubblico accarezzata , fembra 
umiltà , ed è n^mcamento di eda , perchè a 
lei fpiacciono i fcherzi , i biafimi , e le det- 
tate , che dagli oziofi fparlatori riceve . 

Chiudo dunque la prefente ittruzione con 
quello breve , chiaro , pratico epilogo , e co- 
rollario : che l’anima in tutti i gradi delLa 
contemplazione, e dell’unione fi porti paflìva- 
mente: dee fpropriarfi., e cercare la via della 
Crocei ma ricevendoli, non fi ributti : in tutte 
le altre efteriori apparenze dee pregare, pro- 
tetta^ , e validamente refiftere ; e non com- 
: piacendofi il Signore mutarle cammino , con- 
tentarli del divin beneplacito , e benedirlo ; 
affaticandoli frattanto nella mortificazione., ed 
efercizio della vinti. E idicurati , che niente 
può nè l’amor proprio., nè l’inferno tutto con- 
tro a un’anima così dittaccata , rifoluta , e 
con sì "umile genero fa «degnazione* 


Che 

{&) Maf.Vi, c*p,iy t pag.zZi. col.i. 

(b) Ivi. 
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Ciré cofa fuccedc a quefia unione 
di fponfalizio. 

CAPI T O L O LXVIII. 

A I divini celebrati “fponfali fuccede il Ma- 
trimonio fpitituale, ch’é l’unione più per- 
fetta , e con fumata tra Dio', e l’anima . Per 
pattare dallo fponfalizio a quetto ultimo sì alto, 
fublime, ed elevato grado di amore, non 
pofitiva aridezza , che fi frammetta .* onde, 
come dice S. Terefa , ( a ) fi pottono congiun- 
gere affieme, e dallo fponfalieio al Matrimo- 
nio non v’é porta chiufa. E’ vero, che quan- 
do l’anima tta nell’ultimo ad unirfi ultima- 
mente col fuo Spofo, riceve Eflafi , Ratti, e 
Voli piti fpeffi , e in pubblico , fenza potere 
loro refiftere , e da ciò nafcono per lei mor- 
morazioni, fofpetti,e timori; fono però per- 
fecuzioncelle, che non entrano nell’intimo del- 
lo fpirito , ove fente una ferma fiabile ficurezza. 
Un’afflizione, dice la Santa, (£•) le dà nojofa 
pena , quando il Direttore a lei mette fofpet- 
tofe paure ; e ordinandole , che refifla , ella 
non può , onde viene anguftiata , perché non 
ubbidifce . Da quella mediocre fpiacente noja 
la toglierai, faggio Maeflro , fe , come ti ditti 
fopra , le insinuerai la refiflenza ; ma vedendo 
che il Signore vuole profeguire Metterne co- 
municazioni, tu non mettere a lei timori , e 
paure, non ti moflrare faflidiofo,e rincrefce- 
▼ole, ma fa che fi protetti, che fi fpreprii,e 

che 

(a) Manf.vi. c*p.iv.'p*g>t 97 . col,!* 

(b) Ivi cap.w i. ^*£.285. col. I. 
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«he fi raflegni s accertandola , e dandole ani- 
ano, che camminando ella diftaqcata, e umile, 
anche fe folTero inganni del nemico comune, 
riefcono a quelli di confufione , e fconfiggi- 
mento , e a lei d’utile , e profitto , come aj- 
trove di quello drffufamente dirò, (a) 

Ma v’é pure il firapponknento penofo per 
l*anima tra gli Sponfali , e ’1 Matrimonio > jfc 
nobile però , perché d’amore . Dal meditare alla 
contemplazione vi la purga del lenfo . Dalla 
contemplazione airunione con Dio, v’ò l’ari- 
dità dello fpirito. Dalla femplice unione allo 
fponfalizio fi frammette pure -fimile fpi rituale 
aridezza •• Tutte però quelle purghe o fono , 
o fi accompagnano da corporali fénfibili ncjo- 
fiflìme pene ; ma pel Matrimonio difpone , c 
purga l’anima il folo amore. I regali ch’ella 
riceve nell’ Ellafi ., e ne’ Ratti , le infondono 
una chiarezza tale dell’ eccellenza , e maelìà 
; del fuo Spofo,che le fi accende unvivoarden- 
tilfimo defiderio di teneramente ftringerfi feco, 
ed abbracciarlo .j e quelle brame fono i*dardi 
pungenti ,, ohe la ferifcono , e la tormentano. 
Sicché la purga dell’anima tra Io Sposalizio, 
e’1 Matrimonio , fono certe pene d’amore chia- 
•jnate di Ferita, Saetta, e limili: delle quali 
tratteremo 4S imamente. 


Di 


Mtdi H t 0 p.rn* f 0 rt.u 1 . tjb.11. 
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Di una fotta di pena che Dio dà 
all'anima a lui unita. * 

* - CAPITOLO LXIX. 

. * , * 

D ice la Miflica Maeftra , (4) che quando 
l’anima flà per pattare dallo Sponfalizio 
al Matrimonio fpirituale con Dio, fuole rice- 
vere un tratto di amore troppo nobile, ed ele- 
vato, quanto dilettevole , e caro, altrettanto 
eccedentemente penofo , che ella la chiama 
pena di ferita . Succede quella così . Stando 
l’ anima raccolta nel Signore , e molte fiate 
pure fenza penfarlo , fi fente all’improvvifo 
dolcemente ferire nel più intimo del cuore , 
e con ciò la rifveglia , e la muove a defide- 
rarlo . Per accrefcerlo poi l’amante Spofo la 
pena , e ’l dolore , le fa conofcere , che egli ò 
prefente, ma non fi vuole manifeflare ; onde 
l’anima fente sì delicata intima pena , che non 
poterftlo fare altro , fi lamenta con Dio , con 
parole però dolci, tenere, e amorofe. E’ una 
maraviglia , che può farla il folo onnipoten- 
tiflìmo divino braccio, conofcere con certezza 
l’anima Dio prefente nell’intimo del cuore, e 
poi fìruggerfi per averlo . Quella febbene è 
pena , ò però dolce , cara , dilettevole , onde 
l’anima non vorrebbe perderla . E come che 
quella pena non fempre fi mantiene in un eC~ 
fere, ma va, e viene; quando l’anima fi av- 
verte , che la perde , torna a fofpirofamente 
defiderarla . 


Che 

(a) Manfvi, cap.11. pag.2j$. col.l* . 
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v 

Cbt cofa fi manifefli alP anima in 
quefla pena . 

CAPITOLO LXX. 

Q Uefla comunicazione, al fentimetsto ^el- 
la Miftica Macftra, { a ) è una delle pili 
'elevate , e fublimi, * lei conceda dopo 
l’Eftafi, Ratti, e Voli, di cui ella perciò ne 
fa una particolare (lima; anzi dice, che il Si- 
gnore fteflb le infirmò ad averla nel più alto 
fingolaridìmo pregio- In quello tratto fi comu- 
nica all’anima una luce maravigliofa, alta, e 
chiara, con cui ella viene elevata a conofcere 
la grandezza di Dio, non in cofa diftinta, ma 
lo conofce immenfo, mae(lofo,e infinitamen- 
te defiderabile. Quella cognizione fa crefcere 
llrabocchevol mente la pena conofcendo ella 
sì chiaramente , quanto fia degno , caro, dolce, 
e perciò defiderevole lo fpofo , e die prefente 
noi può flrignere , e abbracciare . Perciò Pani- 
ina vive come abbandonata 4 folitaria , riè in 
Cielo, nò in Terra. Molte volte va querula, 
e dogliofa cercando il fuo Dio. É altre fiate 
le pare efsere crocififsa , perchè dall’ insù le 
• viene il dolore , e dalla terra non vuole fol- 
JUevo, o alcuna confolazione . 

Il fine di quefla pena 1 

CAPITOLO LXXL 

N On ò altro il fine , per cui Dio in- 
fonde alP anima -un lume sì chiaro , 

Q ed 

(a) Vit, cap.xx. fag.jx. coi 2 . 
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ed elevato , e fi fa da lei conofcere cotanto 
caro, e defidetevole, fe non affinché ella ab- 
borrifca le caduche tanto frali terrene cofe, 
onde defideri folo il fuo dolce sì hobile Spo- 
fo ; e con cib fi renda abile; difpofia, e de- 
gna di unirfi feco collo fpiritual Matrimonio. 
Concede poi quello tratto di amore in ma» 
niera penofa , come diffe Pifteffo Signore a 
S. Terefa, ( a ) aceib l’anima fi purifichi con 
sì perfetto raffinamento , come l’oro nel cro- 
giuolo , e poffa egli in lei meglio porre gli 
imalti de’ fuoi doni, e con cib capace fia ad 
unirfi feco coll’ultima confumata divina unio- 
se ; come pure per ifcontare le pene del Pur- 
gatorio , onde come vera amante fpofa vada 
drittamente a goderlo nel Cielo. 

Cerne rejìano le potenze , e i [enfi 
in quejìa pena . 

CAPITOLO LXXIL 

L A volontà qui , come in ogni altra comu- 
nicazione (oprannaturale , re fia fofpefa, e 
legata dall’infufo divino amore; i’intelJetto pe- 
rò refta libero a poter confiderare l’alfa mae- 
fìofa grandezza di Dio , (6) e con cib le fi 
accende ardentiffima la brama; e potendo ri- 
flettere , che l’ha prefente, e non pub abbrac- 
ciarlo, tale vivo fofpirofo defiderio le'cagiona 
una pena eccedente*, intima , e delicata . Avverti 
sì, cheperogni altra confiderazione|l’intelletto 
fe fofpeu),e legato , acciò non potette l’anima 

ri- 
fa) Ivi. 

(b) Manf.vi, cap.xi. pag.zpp. col.}. 
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licevere confolazione , o follievo . Che però 
in quel tempo non può penfare , ch’ella e sì 
mifera , onde non i degna di unirfi a Dio ,• 
ni può riflettere, che dee raflegnarfi al bene- 
placito del fuo Spafo , o ad altro Amile riflef- 
fo , che a lei potrebbe mitigare un dolore sì 
Spiacente. Solamente l’intelletto ^ libero a co*, 
nofcere guanto l’anima dee dolerli per effere 
aflente da Dio , e Dio fteflb l’ajuta , {a) in- 
fondendole notizie alte, vive, e chiare delle 
fue immenfe, infinite, maeflofe grandezze. E 
«quefìa libertà della potenza intellettiva ferve 
per coftitùire una pena sì viva, e penetrante. 

I fenfi poi nemmeno fi; perdono wE* vero 
■sì , che può crefcere a tanto la pena, che ar- 
rivino a fófpendeTfi, « legarfi j ma però dura 
poco ; altamente l’anima fi renderebbe efente 
dal dolore ; mentre il deperdimento de’ fenfi 
•clìeriori fuppone legate , « fiofpefe le potenze 
•dell’anima. E fe quello folle, l’in rei letto non 
potrebbe conofcere , e riflettere alla grandez- 
za , e affenza di Dio , e così non fentirebbe 
Ja defcritta intima pena sì delicata .. E* 
vero dunque, che i fenfi -non fono perduti* <0 
fofpefi ,* ma perì) quando la ferita i grande , 
•cagiona tale dolore nell’ anima , che ridonda 
al corpo, e lo lalcia come rotto , e pedo , a 
guifa che non può muovere ni i piedi, ni le 
anani ; e fe fia in piedi, fi pone a federe co- 
me abbandonato r reflano le mani intirizzire, 
phe alcune fiate non fi poflòno unire , come in 
tempo di gran neve : le offa slogate > tante 
volte fi perdono i polfi , e fembra non eliervi 

Ó. a ani- 

fa) Ivi. ; 

(b) Vit, cap.xxt. pag. no. co/. 2. \ 


Dlgitized by Google 


364 Direttori o Mifìic • • 

anima nel corpo; dà alcuni gemiti non gran* 
di , perché non pub . (*) In fomma giunge 
a tanto il dolore , che alcune fiate non può 
refpirare, come fe velette rendere lo fpirito a 
quel Dio, che tanto brama. Sappi però, che 
in quel punto non (ente la perfona i dolori del 
corpo, e ciò per la fuperiorità del fentimento 
interiore dell’ anima ; onde del corpo non fa 
cafo , ancorché lo face (fero in pezzj ; ma poi 
lo feorge feonquaflato , e petto. 

Quanto duri quefla pena . 

/ • é 

CAPITOLO LXXIII. 

T occante all’atto del patire, tale pena du- 
ra poco , e al più lungo potrebbe (fen- 
derli a tre , o quattro ore ; (£) mentre fenza 
miracolo più lungamente durando, la perfona 
non potrebbe vivere , ettiendo così viva , e pe- 
netrante, che patita per un folo quarto d’ora, 
retta il corpo slogato , e pefto , còme dicemmo. 

Quanto tempo poi mantenga l’anima in que- 
lla sì penofa comunicazione ; S. Terefa la paf- 
sb più anni inetta; dipende dal divino volere. 
£ pure , dandoli per difporla al Matrimonio 
Spirituale , quanto più l’ anima attende a di- 
ftaccarfi dalle creature, ed effere abile, e de- 
gna di etto ; tanto più pretto finifcono le pe- 
ne , e le purghe , e lì unifce col fuo tenero 
dolce Spofo colla unione più intima , ultima, 
e confumata. 

Pra - 

(a) Man f. vi. cap. jti. pag.^oo. <col. r. 

(b) S.Teref. ivi. 
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Pratica al Direttore per quefìa pena* 
CAPITOLO LXXIV. 

Q Uefta comunicazione d’ amore così peno- 
fa,e cara, molto ficura, al fentimen- 
to di Santa Terefa , (a) perché non fc 
opera, che polla fìngere la fantafia, ni: il de- 
monio ha virtù d’ unire un dolore sì delicato 
con pena sì foave , guftofa , e dolce . Tanto 
pili che gli affetti , che reftano nell’anima , 
fono tali , che non lafciano luogo a dubbiez- 
za alcuna . Sente ella una rifolnzione forte a 
patir per Dio , che conofce amabile infinita* 
mente , e caro , onde le brame de* travagli , 
e croci fono ardentifTìme , e vive . Prova poi, 
e lo fente troppo fenfibilpiente , un diftacco 
affai generofo dalle creature mite , che le fem- 
brano larve al confrontro di una Maeflà sì ec- 
cella, e luminofa. £ quello Panima lo fcorge 
con chiarezza tale, che dice la Miftica Mae- 
fìra, (£) f« non fi conofceffe con quelli effet- 
ti , o reftaffe con menomo dubbio di quella 
pena., non farebbe affatto l’impeto di amore, 
di cui parliamo. Non effendo dunque cofa che 
poffa entrare dubbio, o inganno, altro non dei 
fare, faggio Direttore, che aiutare l’anima a 
ringraziare umilmente il Signore, inftnuando- 
le la dovuta grata cirrifpondenza a tanta sì 
ciementifsima bontà del tuo Spofo , con que* 
Ili , o limili fentimenti . 

Filotea , ecco quanto è liberale 11 Signo- 
re : a chi merita flagelli ed ire , egli lo be» 

Q. z ne- 

(a) Ivi. (b) Ivi. r - 
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nefìcacon pene dolci e di amore. Il fine* Fife- 
tea , fe ,, acciò fe fino ad ora cercarti te fteflfa , i 
piaceri,, e diletti di terra* l’onore* e la (lima* 
ora fi. (vegli acercare lui folo,, perch’ei (blamen- 
te è degno deli’ amor noftro .. Poco lume te lo* 
tnortra sì maertofo,,e bello i che farà in sfe rte(To» 
Filotea I Quanto poche le fatiche noftre , fe 
giugniamo ad unirci perfettamente con sì gran- 
bene ? Mettiti figlia fui piò generofo ,, fuggi * 
e abborrifci ogni terrena eonfolazione e cerca 
folo. ib tuo dolce amante Sport* in purità 4i 
amore . Bramalo * fofpiralo- ,. amalo umiliati 
al fuo cofpetto* pregalo di ftìaaflìrtenza, e eoa 
ciò- renditi abile edifpoftajche ti abbracci , t 
fe co ti unifea in grado di amata fpofa* 

i Di un'altra pena' che nafte dalla: cognizione 
de? peccati’ commejfi .. 

i - ^ * > « 

C A P I T O L O LXXV. 

L 'Anima favorita con tante fublimi *e sì eie* 
rate grazie, e accarezzata con si dolci te- 
neri abbracciamenti del fuo fpofo,. pure viene tor- 
mentata ,.e afflitta ,, anche per via di foptannatu- 
«ali amorofe comunicazioni.*, onde reiterai per- 
fuafo faggio Direttore , che quanto fonograndi* 
eccelli,; e (ingoiar! i divini favori ,, altrettanto* 
fono penofe le croci ; ptrtchfe Dio non accarezza. 
Panima, fe non per difporla a maggiormente 
patire ., Ognuno crederebbe , ch’elevata ella ad 
Ertali, Ratti , -e Voli* gode un* Paradàfo col- 
la (ìcurezza dell'amore del fuo Diletto ; ep- 
pure fa il Signore trovare la maniera di ma- 
ravigliofamente purgarla eoa una pena, tan- 
ta 
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to nojofa , e fpiacevolc , quanto che riguarda 
ie commette colpe. 

CHE COSA SIA QUESTA PENA. 

j , - 

N On confile quella pena nel conofcimento 
di ciò che merita per le commette colpe, 
mi nel penfare alla ingratitudine ufata contro 
a. un Dio si maeftofo , e buono . Iddio chq 
vuole ì* anima Sempre umiliata , e che Tenta 
baflimente di Te , non potendoli a lui unire 
perfettamente, ch’fe il tutto, s’ella non lì an* 
niena colla cognizione, le infonde un lunas 
attai Splendente , t chiaro, con cui 1 * eleva a 
conofcere vivamente la Tua bontà, e che me* 
rita uà infinito incomprenfibile amore j e in 
confronto di ciò conofce l’anima tanto al vi* 
vo l’ingratitudine praticata contra un ente si 
perfetto, che non fa capire , come ardì ettere 
• così temeraria , fconofcente , rubelle, e come 
arrivò per frali terrene cofe ad offendere una 
sì alta Mieftà (*). Le ricevute grazie in ve* 
co di darle follievo la Tormentano, penfatido* 
che oltraggiò uno sì benefico fvifcerato aman* 
te . Anzi nemmeno fe le raccorda, fe non di 
patteggio , e che fuggono come un torrente . 
La confiderazione , che il Signore pierofaroen- 
te le perdonò , non i’ fe di follievo, ma le fa 
crefcere. la pena eftremamente : perchò quell* 
infitto divino lume le farifaltare, quanto pefi 
l’avere offefo un Dio, e ch’egli le concede il 
perdono , quanto fe meritevole di mille infer- 
ni . S’ aggiugne poi un timore , che in pena 
* * Q 4 della 

(a) Manf. vi. pag. z88 .coL 
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Dio, e non la permetta di nuovamente offen- 
derlo, onde teme, paventa, palpita, che non abbia 
a ritrovarti di nuovo in sì miferabile flato. 

y . * 

Pratica al Direttore per quefla pena . 

CAPITOLO LXXVL 

Q Uefta pena , amico Direttore , è una delle 
^piìi belle profittevoli comunicazioni Avi- 
"ne (<*), perchò mantiene l’anima urtile, 
abbietta , e annientata > ed ò molto necefaria 
iti tale fublime flato , in cui fi trova , acciò 
non fofle motta da qualche vano compiaametv- 
to per le tante, e sì elevate grazie che riceve. 
Quefla pena non la può dare il demoni*, per- 
chè a lui formalmente a dirittura fi oppone. 
Sicché altro non dei fere, che perfuadcrc l’ani- 
ma r che ringrazi caldamente la tatit* divina 
mifericordiofa Bontà del Signore che dovendola 
jnabiflare ali’ inferno , fi degna ferie patire in 
quefla vita per le commeffe colpe. Che riflet- 
ta , che farà di un’ anima , quando compatirà 
alla findicatura di un Giudice sì terribile, (è 
ora il folo penfiere d’ averlo oflfefo le apporta 
dolore così fpiacente ? E così guidandola, tra , 
i ringraziamenti del Signore , e tra la gelolìa 
di nou commettere, ancorché piccoliflìa imper- 
fezione, banderai incamminando, e difponendo 
al tanto fublime e defiderevole fpirituaì Ma- 
trimonio . 

* ' 

... < Pra • 

(a) Ivi. . . - 4 
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» 

Pratica per catti altri impeti di amore . 

CAPITOLO LXXVII. 

A Lcune fiate dà il Signore un* ardentiffima 
viva brama di vederlo , onde fi llrugge 
per vederli libera da quello mortai corpo. 
Quella pena d’amore non é tanta come la pri- 
ma , perché qui l’intelletto rella alquanto li- 
bero, e pub tare qualche confiderazione , che 
fia all’ anima di Sollievo. Quando dunque, 
faggio Direttore , la vedi sì llretta dalle an- 
guille di vederli con Dio, falle conofcere , 
eh’ é mancamento di umiltà , perché fi crede 
degna di unirli con una Maeftà così infinita» 
Persuadila e (Ter meglio Servire al Signore i 
piagnere le cominelle colpe ; e così renderli 
meritevole delle divine grazie ; E che pure 
rivendo, potrebbe di lei Servirli Dio per l’altrui 
profitta , e per accrefci mento delia fua gloria . 

Avverti, che molte fiate mette in db il 
demonio indiscrete voglie di penitenze,; come 
fece a quel Romito, che lo perSuaSe inganne- 
volmente a buttarli iu un pozza,. per andare 
prettamente a goder Dio. Tu intanto regolati 
colie date, discrete istruzioni, e ufa'>il modo 
foave, e dolce; altrimenti potrebbe l* anima 
col deperdimento della Salute tornare indietro, 
o perdere affatto la divozione (*). Anzjvé 
Sentimento della Millica Maellra, che Se' ve- 
di con quelle orazioni o di pena, o di gultd^ 
che mancano le forze corporali , e patiSce 
danno la teda , le .abbrevi il tempo 

, , , Qs • W 

(a) C am. di Pevf. caf, xix. pag. x 18. col. a. 
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dell* orare* ancorché- 1* anima, fofle attorta ìit 
lietiflùna godimento „ . J 

Di un'eltYO* impeto dì amore detto- di gaudio-* 


C A P I T O L O LXXVIIL 


S Uole il Signore- infondere all’anima un- ar- 
dentiffimo amore * e un lume fplendid» 
.molto della fua bontà , fenza 1 afe i aria riflette- 
re alla fua n lentezza r onde prova un- giubbi- 
lo graride* e HétiflSma confolazione , e T in- 
telletto refta libero a poter riflettere a quelle 
gaudio*- e con- ciò: maggiormente gode la vo- 
lontà E”: tale .Pallegrezza , e il godimento * 
che vorrebbe l^tnitha pubblicarlo * acciò- tutti 
j* ajutaflèro- a lodare il Signore , che conofce 
meritevole r e degno di ogni gloria ~ Dice 1» 
Miftica Maeflra (*y* che bevé affai* ma no» 
jfe alienato da’ fenfi * vuol dire, ch’é ubbriaca, 
del divino amore* lieta, allegra, giubbilante*, 
ina & in fe fletta ji acciò- maggiormente guftà 
quel foave sì deh* godimento _ ; 


l'Sf 


*5 ri; 


■ ^ li" i 


Fratte* *! Direttore per quejfo gaudio * 


< l'T. 


. O A PITOia LXX1X. 


V - X . « 



kUeflo impeto di amore, dice Santa Tere- 
fa (6) che no» può fingerlo il d’emonib* 

. v>. no b potendo egli comunicare un giubbi- 
Jb’ sì (bave * dolce * e interiore .. Vuole intan- 

•> li " * s . • * ■ ’ - ' to- 

u (a) Manf, V& cap. vi* p*g- *87- (oL 2* 

(b) Ivi* 
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libro ff. Parte LC*p.LXXXl 5** 
to !a fuddetta , che non diflimuli l’anima que- 
llo gaudio ( a ) : onde eforta le forelle , che fi 
aiutino l’ una l’altra a benedire il Signore- 
Ma come che, faggio Direttore , in- ogni co- 
fa bifogna temere , mentre il demonio pub 
teiere mille trappole; tu fe vedi -l’anima con 
quello interno giubbilo in privato , o pire eoa 
alcuna perfona capace , e divota , potrai per- 
metterle, che sfoghi devotamente nelle laudi, 
e ringraziamenti del Signore ,* ma fe fi trova 
in luogo aperto, • palefe, fa che ad ogni co- 
llo fi mortifichi,. o fi ritiri in luogo folitario, 
a occulto- Mentre ti fo dire, che febbene l’a- 
nima qui g ionia , non tanto fa conto della 
vanagloria dei Mondo ; nfe poflono però na- 
scere inconvenienti, e difordini : al che tu da- 
rai accorto prudente riparo , con impedire f 
che non ufciffero fuori quelli sfoghi di giub- 
bilo , e allegrezza - 

* 

-, # * 

DEL MATRIMONIO SPIRITUALE. 


E Cco che forno gionti all'ultimo più eleva» . 

to -grado deila divina unione , chiamato 
da’ Minici Matrimonio fpirituale . Quello h 
l'ultima mera, e feopo delle agognanti nollre 
Errante in quella Terra , mentre non ad altro 
fi drizzano dall' anima tutti gli efercizj della 
divozione , che ad unirli con Dio nella ma- 
niera più intima , e più perfetta , che appuix» 
to ù quefio fpirituai Matrimonio - 


> • * v 4 1 

s 

(a) Ivi ► 

tL 


**t1 mMi e. ’• i' ■ ) .■* 

Q.6 



Cht 


t 


£7* direttoria Mifiico 

* 

Che eofa egli fi a . 

CAPITALO LXXX. 

I L Matrimonia fpirituale V anche unione dell* 
anima con Dio, ma la pii» ftretta , inti- 
ma, confidente, e durevole : perché ftccorac 
nell’ umano orteflo amore non vi può e (Te re 
più Grettezza che nel Matrimonio, ove due 
Spofi diventano come una fola ftefla cofa j co- 
sì in quella ultima sì perfetta unione y pare 
che l’anima divenga Dio , e Dio anima, e 
perciò fi chiama da’ Miftici Matrimonio fpi- 
rituale . Nella unione fempiice, e anche ia 
quella di Sponfalizio,, s’unifee 1* anima coti 
Dio, ma non così intimamente , ed é come 
fe fi unifiero due candele , che formano un fa- 
lò lume , ma pure fi poflono con facilità di- 
videre. L’unione però del Matrimonio é co- 
me fe fi gettafle un vafo di acqua nel Mare* 
che fi unifce in maniera , che non fi conofce 
differente l’una dall’altra; oppure come fe err- 
graffe per due fioeftre la luce , ma entro la 
Jlanza farebbe un folo lume . Dunque il Ma- 
trimonio fpirituale é una unione la più inti- 
ma, e dilettevole , in coi Dio fi fa prefente, 
e fi unifce coll’ anima nel proprio centro di 
Jet, lafciando però libere le potenze , acciò 
pollano più giojofamente , c con più diletto 
godere una tanta > e sì elevata comunicazioue 
di amore , in cui Dio all’anima, non che è 
unito, ma pure fta abitualmente prefeate. 



Libro IL Pine l Cop.LXXXI. m 

SÌ trutta la differenza delle altre unioni co * 
quejla del Matrimonio { 'pirituale . 

CAPITOLO LXXXr. 

X ’ • 

S Empre che comprenderai , faggio Diretto- 
re , la differenza di quelle unioni , reme- 
rai ifìrutto bade voi mente . e con chiarezza , 
che cofa fia Matrimonio fpirituale - Quella 
confumata unione fi fa come 1* altre per via 
d’ amore e luce , e fi unifce Dio nel centro 
dell* anima , e però ò pili Uretra , perch’ ò 
pii» fpirituale ; mentre nelle altre unioni tem- 
pre pare , che fi proceda per vja de’ fenfi, qui 
però fi opera nel centro dell’ anime , per una 
delle più alte elevate , e dilicatiffime vifioni 
intellettuali. Ecco dunque l’altra effenziale 
differenza , che fpiega a maraviglia il divario 
di quella unione dall* altre. Nella femplice 
unione , e in quella di Spofalizio, le potenze 
rellano , fofpefe , e legate entro quell’ abiffo 
di amore', e luce, onde l’ànima niente vede, 
ode, e fente ; quindi il di lei godimento è 
prià d’ unirli, quando comincia a fentire di- 
letto , e come infiammazione guflofa , ed b 
anche poi terminata l’ unione .* ma nelP alto, 
e atto dell’unione niente vede ; e così gode, 
ma non fente , nò può avvertire a! godimen- 
to . Nel Matrimonio però fpirituale que- 
lla ò ? alta fublime grazia che Dio fa ali* 
anima , che le potenze , con tutto che fono 
entro a un pelago fmifurato di amore e lu- 
ce , pure non fi perdono , ma rellano libere 
nell’ effer proprie ; c così 1’ intelletto cono- 
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fee qneir attuale intima unione , eia votami 
fe gode , potendo 1’ anima riflettere al godi» 
mento,, aila unione, alla fublimitl del tratto* 
e ad ogni altra cofa * che la può rendere pii 
lieta,, e foddisfatra.. Sicché nell’ alto di quella 
unione P intelletto non fe cieco * come nella 
femplice * e nell’ unione di fpofelizio ; va ve- 
de, conofce, e riflette a quello che ama, che 
vede, e che goder quindi la foavità, il guflo, 
e il godimento non li pofTono comprendere, po- 
tendo Panima vedere, comvfcere;. e riflettere a 
quella ìntima attuale fui unione con Dio .* co- 
me fe uno poteffe guardare il Sole, e lenza re- 
care abbagliato , riflettere a quella luce » va- 
ghezza, e (plendore che vede ► L’altra diffe- 
renza fe, che l’unione femplice , e di Spofalizio 
fe attuale, ciofedvra quel poco tempo, che Dio 
tiene l’animncosì maravigbofamente iìluflrata, 
nel Matrimonio però fpirituale Iddio fi fida 
nel centro dell’ anima , ed ella ha continua, e 
abitualmente quella sì cara , amabile divina 
prefenza. _ 

Vi fono due altre differenze accidentali. LV 
uà, che pria di qaeft’ anione , fuole Dio conce* 
dere all’ anima per una elevata immaginaria 
vifione il conofcimento della fuaSS.Umanitì,e 
la cognizione pure delle tre divine Perfone,. ma 
con maravigliofa chiarezza, onde ha come per 
villa quello che collantemente crede. L'altra fe, 
che reilano tolti i legni efteriori delPeflafi , 
ratti . y c voli , c non l’ ha , fe non rariflìroe 
volte t onde fini fcono rutti quei* motivi di di- 
vozione come d’ immagini divote paróle 

tenere , amorofe di Dio , e limili y che la 
rendeano eftatica ,, e rapita : pcrchfe qui trova 

t.\ jl 
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Litro TT. Parto F. Cap.'LXXXT. 
il fu» ultimo perfètto confumato ripofo, e vede 
tanto , e tanto conofcr* e gode , che niente pili 1» 
apporta novità* e ftuporc a poterla così rapire. 

Come ^intende * eh r P anima nel Matrimoni » 
{pirituale ha • abitualmente la divina 
unione* 

CAPITOLO LXXXIL 

T I dirti nella (opra data irruzione * che P 
anima in -quello Matrimonio fpirituale 
gode abitualmente fa divina unione ,, e vuo! 
dire , che gionta ella a quefto sì fublirne, ed 
elevato grado * non perde pili la prefenza in- 
tima di Dio , ma 1* ha fempre immobile *' e 
continua . Ti pare una maraviglia * come 
imponibile * che P anima mangiando , be- 
vendo v lavorando , fia fempre accarezzata 
con sì foave* dolce* ealtirtìmo tratto di amo- 
le * di e (Ter fempre intimamente unita .con 
Dio , il che pare * che la coftituifca come 
beata eolia continua divina vifìone.. 

Acciò non t* imbrogliarti * faggio Diref- 
‘tore , figurati effere in una camera aflieme 
con perfona a te gradita , e cara . Alcune 
fiate fono le finertre aperte * e tu la vedi , 
la guardi * e la godi cogli occhi propri per 
io fplendido lume del Sole . Altre fiate chiu- 
fa ogni entrata alla luce , rerti con lei alP 
©feltrò * in qual cafo non la puoi piti mira- 
re cogli occhi * ma però fai , avverti , e 
fénti , che P obbietto a te sì cafo V ivi teco 
prefetti . Eccoti ora chiaramente "irtruìto , 
Il Matrimonio fpirituale propriamente h * 

. qua tu 
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17 & Direttorio MiJHco ■ * 

quando Dio illuftra con chiara fplendida luce 
il centro , e intimo gabinetto , ove egli di- 
mora nell’ anima , e l’inrellctro elevato eoa 
tal lume lo lafcia libero , acciò porta vedere, 
conofcere , e riflettere Dio ivi prefente , e 
all’ anima unito così intimamente . Quello il- 
luftramento però non ò continuo ; il che fé 
forte , T anima farebbe in una permanente 
contemplazione , e poi tanto elevata , e con 
ciò inabile ad ogni altra operazione anche di- 
vota ; o pure Dio avrebbe a rinovare il mi- 
racolo dell* incarnazione , in cui l’ umanità 
era alla divinità unita , la vedeva , e gode- 
va , ed era libera per ogni altra tanto inter- 
na , che efteriore operazione. Duaque quefto 
tratto ‘di amore così fpiegato è attuale , cioì 
Dio lo dona all* anime , quando a lui piace, 
come ogni altri comunicazione fopran natura- 
le. Pallata però quella atruale luce , chiarez- 
za , e vifìooe di Dio , e chiufe le fineftre » 
1* anima non retta come nella femplice unio- 
ne', o in qnella di Spofalizio , che perde to- 
nalmente la divina jprefenza , /ma retta alt* 
ofeuro sì , però- fa » cenofce , fente , e av- 
verte , che ha Dio prefente unito nelf intimo 
del cuore. E quella prefenza così deferirta 1* 
J* anima 1* ha Tempre continua , e abituale . 
(a) E non > piccola grazia il non partirli 
mai 1* amante dolce divino Spofo , e far che 
1* intenda , il conofca , e 1* avverta con unte 
fi cura c pratica certezza. 

5 > 

(a) S. Ter*/. M*n. vii. top. i .f*g. joj. 

COl. 2 . 

** ' • 


Digitized by Google 



Libito 1. Parte 1. C*p . LXXXIII. $77 

Se P anima fempre avverte a futjìa 

iprefenz a di Dio . 

* 

CAPITOLO LXXXIII. 

*». 

QUppofto che 1* anima , paflata P attuale il- 
O lunazione , redi colla prefenza di Dio, 
ofcora $1 , ma certa , pratica , ed evidente ; 
puoi dubitare , faggio Direttore , fe P anima 
lempre avverte alla prefenza del fuo Spofo . 
Colla fomiglianza data redi badevolmente 
iflruito . Quando tu fei nella camera alPofcu- 
ro colla perfona a te gradita , e ti poni , 
« per così dire , a prender cibo , a lavorare , 
e limili ; allora tu non avverti alP obbietto 
ivi prefente , ma fe vuoi r fabito fe in tua li- 
bertà , e piacimento , rifletterlo , e avver- 
tirlo . Così appunto Dio fempre fe prefente nel 
centro del cuore ; ma fe P anima s* impiega 
nell’ efleme occupazioni , non fempre lo feri- 
te ; fe però vuole , fubito riflette , e P av- 
verte. Sicchfe aprir le finedre , e vedere Dio 
prefenzialmente , come dicemmo , non illà in 
potere delP anima ; ma P eleva , illudra , e 
fi manifeda il Signore , come , e quando a 
lui piace ; P avvertirlo però da alP anima 
quando vuole . Può dunque ella occuparti e 
manualmente , e negli efercizj dello fpirito ; 
e quando vuole , può riflettere , avvertire , e 
Ilare con una sì cara , e graziola compagnia. 

, T f , . 


De&U 
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<■ -Degli effetti di qtiefia. grtzt*. 

CAPITOLO LXXXIV. 

- » * » r-. 

' . * * > 

% « 

Q Ueda eflendo l’ultima » e pik fubl ime grazia» 
a cui poche fono l’ anime elevate» perciò 
porta feco beni » utilità » ricchezze » che 
non fi poflbno a Sufficienza f piegare . Acquila 
una dimenticanza di sb ftelfa, che non penfa a 
vita, ad onore, ad utile» nò meno al Cielo »folo 
attende alle colè di Dio , e tutto quello che può* 
far crefcere pure un tantino l’onor di vino. Ha un 
defiderìo grande di patire » ma la raflègnazione 
t tanta» che non inquieta , fe non la moleftauo 
le croci. Prova una brama avida d’elfere parfe- 
guitata » e porta fpeziaie amore a ehi 1’ oltrag- 
gia , li compaflfiona , e vorrebbe dar loro re gra- 
zie , acciò non offendeffero il Signore - Palla & 
lei il defiderìo di ufeire dal còrpo , e veder 
Dio ; ma fente una brama viva a fervi rio; » 
tanta » che le fapefle» che Sprigionata da 
quello mortale ergaftulo anderebbe drittamen- 
te al Cielo » ella rinunziarebbe ad ogni fuo 
godere » purché potefle proccurare la gloria 
del fuo Spofa , e impedire le oflfefe che a 
lui fi fanno . Si fente didaccata da tutte le 
cofe , gode della foli tud ine » e folo ha ge- 
nio impiegarli a benefiziò di qualche anf- 
ana. In fomma gode i • due principali pregi 
dell* innocenza \ .dot nell* interiore- fa con- 
tinua prefènza dì Dio » c-.nell*' edema lèm- 
ure opera colla mozione divina ì dicendo 
fa Miftica Maedra , che 1 * anima in. ouedo 
fiato non parla » nè fa cofa da sè » ma di 
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Librò lì. Partel. Càp.LXXXJV. 27? 
tutto ciò che ha da fare > ne tiene penhete il 
Signore .. - 

Se arrivata qià P anima fia ficttra di non 
cadere , e di non e fiere ingannata „ 

CAPITOLO L XXXV. 


■ja TOn mar P anima in quella vita ha fica* 
A\J rezza di non cadere r e fébbene gionta 
ella a quella si elevata comunicazione di amore» 
le pare avere fòrza» e valore a contrattar coll* 
inferno tutto , pure cammina con piò timore 
di prima» e fi guarda con delicata gelofia da 
ogni picciola leggiera offefa . (*). Non teme 
$>erò d' inganno » né può credere poterli que- 
ila grazia contraffare dal demonio (d)Aque* 
f!a ficurezza uuifce L’anima una tanta sì prò* 
fenda umiltà » che vive come con pena , e 
«onfulìone. (c) Crede ft molto obbligata » on- 
de le fembra poco- ciò che fa e ciò 1* é di 
travaglio » e croce > benché, non le toglie la 
pace del fuo interiore 


Se in quefio fiato ha Panima aridezZe r e 
moti deità pafiione . 

* i 

C APIT O L. a UCXXVL 

A Rrivat* Panima al Matrimonio fpiri* 
tuale con Dio , non fa piò , che vuol 
dire aridezza , ma gode tuia perfetta pace » 
quiete , dolcezza » e diletto .. (d) E’ vero si 

che 

(a) Manfi v 1 1* e. 1 u p. ?o6. Col. r . (b) Ivi. 
ani. p . 308- col. li. (c) Ivi c« 11.pt jod. col. 1* 
(d) Manfi viltC.l.p. JOJ. 10L Z. r 
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j8o ^ Direttorio Miftice 
«he pafTona affollare una tal anima croci, tra* 
vagli , perfecuzioni , e moleftie ; ma reftano 
littori, e non entrano in quell* intimo gabinet* 
to , ov* ella gode la dolce gioconda amabile 
compagnia del fuo Spofo , onde non perde la 
pace interiore del cuore . (a) E’ , dice S. 'Se- 
re fa , come il Cielo Empireo , che movendoli 
gli altri Cieli, egli ò immobile ; oppure come 
un Re che avendo guerra nel Regno , anche 
sella città ove egli rifiede , fta quieto , con 
ripofo , e pace nel gabinetto . 

Le paffioni poi qui fembrano eftinte , e ù 
vergognano alzar il capo a moleftarla . Molte 
fiate però vuole il Signore , che li ecciti la 
fantatia con penfieri ftrani , e vagabondi , e 
che fi muova l’invidia, 1* impazienza, e altre 
fimili palfioni j e tante volte , dice Terefa , 
(< b ) fembra che fi unifeano tutte le cofe vele- 
nofe per vendicarli di quel? anima s\ eievara, 
onde la lafcia il Signore nella propria natura* 
lezza. Tutto ciò però fc poche fiate, dura po- 
co, e non fnai perde la pace interiore . (c) 
Permette quello il Signore , acciò 1* anima non 
fia dimentica del proprio effere , e viva umi- 
le, e annientata» Tempre conofcendo Umiferi* 
cordiofa divina bontà , che così altamente eleva, 
e favorifee una sì mifera viliffima creatura . 


PRA* 

(a) Ivic.lt. png.^ofr. coÌ.1, 

(b) Ivi e, iv. p. jop, col.z, 

(c) iv*p. . , 
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Litri» IL Parte I. Cap. LXXXFl. 

PRATICA AL DIRETTORE A BEN 
GUIDARE L’ANIMA IN 
QUESTA GRAZIA. 

N On mi allungo, faggio Direttore, a darti 
pratica per quello tratto , sì perchè non 
fo le ti riefcerà vedere anime così elevate, sì 
perché riunendoti , eflendo una comunicazione 
sì alta, e fublime, fenza timore d’inganni , 
e con la compagnia sì dolce , e amorofa di 
Dio, egli fìeflo lo ammaeOrerà di tutto . Tu 
non hai da defiarla a penfare al fuo Spofo , 
perchè l’ha Tempre fcco. (*) E fe mai i’aui- 
ma lì dimenticale, dice S.Terefa, il Signore 
fubito la rifveglm . In cafo dunque Iddio ti 
delle quella confolazione di avere fotto il tuo 
indirizzo perfora così favorita] , pervadila , 
che il fuo Spofo non le li comunica , acciò 
folamente goda , ma per difporla a maggior- 
mente eflere generofa e forte ne* patimenti • 
Sicché ella non fi abbandoni né*gufti, « nelle 
dolcezze, ma faccia come S. Paolo, che rapito 
sì fublifnemente, poi fi cimentò con travagli,, 
croci, e tiranni ; voglio dire , che 1* anima 
con sì elevata grazia non dee folamente dare 
alloggio a Gesti nel cuore, ma anche gli ap- 
parecchi il cibo a Itti gradevole , cioè impie- 
garli a benefizio dell’ anime a tenore dello fia- 
to , e condizione . Priega il Signore di giu* 
gner tu , o altri a quello grado ; e vedrai , 
che poco fi richiede a guidare bene un’ anima, 
che ha continuo 1* ammaeftramento del fuo 
dolce , amante , e fvifcerato Spofo . 

(a) Ivi. 


PAR- 


W 


PARTE SECONDA, 

lucila quale fi tratta delle divìfioni , locuzio- 
^ ni, profezie, miracoli , fentimenti {pirituali, 
rivelazioni , « intelligenze di nude verità, 

PROEMIO. 

E grazie di cui abbiamo a tratta* 
re, non fono migliori, pibalte^ 
o elevate ■delle defcritte comuni- 
cazioni di amore . Quelle an- 
zi , perchè ofcure notizie , fo- 
no fublimiflyne , incamminando 
V anima per via di fede, e fo- 
no, o appartengono all 1 unione con Dio , f nu- 
zialmente il Matrimonio fpirituale, eh* è l’u- 
nione ultima, perfetta, e confumata. Quindi 
i tratti , che in quella feconda parte fi fpie- 
gano, foglionfi ordinariamente concedere dall’ 
amante divino Spofo all’anima a lui diletta, 
e cara fparfamente nell’unione di fponfalizio. 
Puoi dunque, faggio Direttore , dubitare, per- 
chè io li pongo dopo 1* unione perfetta , a cui 
fono di gran lunga inferiori. A quello ti ri- 
fpondo , che volli trattare prima de ? gradi del- 
la divina unione , in cui l’anima fi dee por- 
tare palli variente , cioè fenza rifiuto; e poi di 
quei , che allontanandola alquanto dalla- fede, 
gli ha da negare , e ributtarli , come nell* 
iicguente iftruzione ti diiò coi chiarezza. 


Se 
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Se tutte le grazie 1 , e [oprati naturali comu- 
nicazioni Ji debbono rifiutare, 

CAPITOLO!. . 

Q Uelta Vana delle importantiflìme miftiche 
filtrazioni; potendo per difetto di elfa ri- 
*’ trovar fconcerti di non poco rilievo . 
Tigli > cornane tra 5 Direttori di fpirito , che 
l’anima non dee attaccarli alle grazie fopran- 
naturali, ma rifiutarle, sr perché l’attaccodi* 
fordinato ad effe ^impeditivo della divina unio- 
ne , come pure perché il demonio prendendo 
allo fpelTo le limili' inorpellate fembianze di 
Angelo di luce, ha molta forza per ingannare 

2 uei che fi attaccano a 5 gulti , e dolci foavità 
elio fpirito. Le fentenze de’Miltici, fpezial* 
mente della Maeltra , e dell 5 Illuminato della 
Croce fono moltilfime, in cui chiaramente info- 
gnano tanto alle anime, quanto ai Direttori di 
«ITe , a fempre rifiutare limili comunicazioni d* 
amore. Da quello alcuni Direttori poco prayei 
prendono motivo di mettere a fafeio tutte le 
grazie dello fpirito, e fenza alcuna diftinzicne 
fentono con orrore , e ribrezzo anche il nome 
di grazie foprannaturali ; onde llrepirano con- 
tro di elfe, e con mille incoavenienti ; dal 
che ne fuccede la coniufiode dell 5 anime , e 5 l 
difeapito del vero fpirito del Signore . Appa- 
rentement oflentano coltoro un cammino au- 
Itero, e rigido, quindi creduto piu ficuro, co- 
me che fembra , che I 5 anima fi eferciti in 
una vera, e profonda umiltà . Io però dico t 
che fe non. fi procede colla dovuta iftruzione, ò 

v un 
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un voler cuoprire la poca pratica che fi ha 
d'elle divine foprannaturali cpmunicazioni : e 
procedendo coi termini generali di difpregio, 
e rifiuto, fcufare il poco conofcimento che fi 
ha di effe . Ma nifluno approva per giufto , 
che chi niente fc verfato nelle filofofiche veri- 
tà , fi creda difimpegnato a darne conto di 
effe con biafimarle. 

Io intanto amico Direttore , che pretendo 
renderti iftruito in maniera , che fii un faggio, 
prudente, e difcreto Maeffro,.ho petifato far- 
ti penetrare il midollo di una (labile , necef- 
faria dottrina , che non cosi facilmente Favrefti 
potuta ritrovare conquefta così pratica chiarez- 
za . Sappi dunque , che in due dadi deggionfi 
diftinguere le foprannaturali comunicazioni , e 
grazie > Alcune confiftonp in certe notizie,. in- 
fufe , ma ofcure, confufe, ed indiftinte ,che : 
non riguardano c.onofcimento di cofe particola- j 
ri, ma generalmente, e in confuta. Di quella 1 
fotta fono le addietro fpiegate maniere di con- J 
templazione, e unione, come raccoglimento , j 
qqiete, caligine , ubbriachezza fpirituale , e i 
unione. Altre fono, che confiflono in certe no- ' 
tizie particolari, ediftinte, come fono le vifio- : 
ni , locuzioni ,- e le qui appreffo defcritte . 

Eccoti dunque una ficura , chiara , e pra- ' 
tica ifttuzione . In tutte le grazie che al- 
lontanano V anima dalla fede , olla fi dee 
portare negativamente , ciob rifiutarle . Di 
tutto cib b pieno 1* aureo libro del Miftico 
della Croce , che quando tratta di fimili co- 
municazioni , infine con premura , che 1* 
anima le ributti , (*) In particolare nella 

fiali- 

(a) Lib. n. c. xi. p. 8o. co A i. 
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falita del Monte fi fpiega , ch’ella ad occhi chiufi 
le neghi con generofo , rifoluto rifiuto ; e ne rap- 
porta fei notabili danni , che cagionano allo fpi- 
rito, fe a tu per tu non ti ributtano, ancorché 
follerò del Signore . E per dare all’ anima corag- 
gio , e forza , l’ammaeftraivi , che fe fono vere, 
e certamente divine le grazie , non fe a lei di pre- 
giudizio il rifiuto : perchè , ficcome Dio le prin- 
cipia , fenza che abbia parte l’anima ; così lenza* 
la di lei diligenza produce Dio fteffo gli effetti 
che vuole., e allo fpirito noftro di maraviglioto 
profitto; come dice il Santo, fe fi getrafle fuoco 
(opra uno ignudo , niente a lui farepbe di giova- 
mento il non volerli fcottare, mentre forzofa- 
mente 1* attivo elemento lo brùciarebbe. In 
quello, e mille altri luoghi vi fono fu di ciò 
notabili ammaertraraenti motivo forfè a ta-f 
luhi di afferir con franchezza , che tutte le 
grazie, e fovranaturali -comunicazioni fi rifiu- * 
tallero . Non fempre ciò fe vero, e per ap- 
prender bene, e profondamente il Mimico San- 
to , bifogna leggere non folo ove -cornali-; 
da il'rifiutamento delle grazie, ma pure ove- 
vuole, eforta , e aramaeftra, che fe grazie fi 
abbiano in. pregio,! e . fi ringrazi il Signore 
dattor d’ ogni bene : e confrontando poi pili 
con palli , dottrine con dottrine., conofceremo 
con chiarezza , che i Saliti <non fi contrariano 
a loro fieflì , . nfe un iofegnamento >fe avverto 
all’altro; ma -che l’ammaeftratura diverfa pro- r 
viene dalla differenza delle grazie , rie quali 
non tutte .fi deggiono ammettere , nfe ruttfc 
indiftintamente ributtare. 

Parla dunque l’illuftrato efiatico Maeftro, 
e Santo , quando dice , che fi neghino, e fi ribut- 

K tino , 


Digitized by Google 


3 §5 Dirittorio Miflico 

tino, delle apprenfioni che fi concedono a’fenfi, 
così elìeriori, come interni, cioè vedere , udire, 
profetare, conofcere i fecreti del cuore , e i futu- 
ri fuccefll; come altresì di quelle che fi danno 
immediate, e fenfibilmente al tutto, come dol- 
cezze, gulli, foavità, fapori ; inforaraa di quel- 
le parla , che allontanano l’anima dalia fede, 
trattando egli con premura , e impegno , ch’ella 
Tempre dee per via di nuda fede camminare , co- 
me per iftrada ficura, piena , certa, immune 
dagl’inganni del Demonio , e precipizi dell’amor 
proprio . 

Quando pòi tratta di certe comunicazioni, 
che confermano 1* anima nella fede , perchè 
ofcure , e indiftinte , che fono o parti della 
unione, o l’iftefla unione dell’anima con Dio, 
non vuole che fi neghino , ma che le riceva 
l’anima con umiltà, e raflegnazione , conofcen- 
• dp .l’amore dello Spofo sì tenero , e amante ; 
onde e lo ringraziane , e a lui corri fpondefTe 
colla gra.titudine delle opere eroicamente evan- 
geliche, e fante. Decorrendo dunque egli (4) 
di certi tocchi della divina unione , dopoché 
fi allunga a defcrivere quanto fieno felici, e 
ficuri , quanto occulti al demonio , e quanto- 
profittevoli all’anima, così conchiude:,, Que- 
,, Ai fono quei tocchi ch’ella gli dimandò nel- 
„ la Cantica , dicendo : Ofculitur me ofculo 
n oris fui. Che perlifere cofa che paffa tan- 
„ to Grettamente con Dio, dove l’anima con 
„ tante anfie brama arrivare , (lima , e defi- 
,, dera un tocco di quella divinità , piò che 

* „ tutte 

r». 

t * 

(a) Not. tfc. cap. xxixz. pag. 288. col. 1. 
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,, tutte le altre grazie , e favori , che Dio le 
„ fa.“ Ecco, amico Direttore , come dice; 
non che rifiuti limili tocchi , ma che li ftima, 
c brama. Trattando altrove delle intelligen- 
ze di nude verità , che fono parti di unione, 
efprefiamente dice : (a ) ,, E in quello non di- 
,, co, che fi porti negativamente, come nelle 
„ altre apprenfioni-, perché, come qui abbia- 
,, mo detto, fono elle parte della unione, al- 
„ la quale andiamo incamminando l’anima. <c 
In altra parte dice di certi altri amorofi uni- 
tivi tocchi ; {&) „ Portili pertanto l’anima raf- 
1, fegoata , umile , e paffivamente iu tali no- 
,, tizie , che già paffivamente le riceve da 
„ Dio- ., imperciocché fono tutti quelli tocchi 
„ di unione , la quale paffivamente fi fa nell* 
,, anima . u E per non allungarmi tanto, po. 
tràleggerfi la llanza undecima dell’efercizio di 
amore tra Dio, e l’anima, che così dice. 
Scoprimi tua prefenza . 

E mi uccida tua vifia , e beltà pura , 
L/lira , che la doglianza 
Di amor oton ben fi cura 
Se non colla prefenza , e la figura ; 

In quella con chiarezza efprelTa egli infegna 
quanto l’anima dee far cfonto, e defiderare la 
infiifa divina unione « ' _ 

Non mancano pure altri Autori rinomati, 
e pratici , che con chiare efpreffe note ciò in- 
fegnano, e confermano. Ti rapporto folamen- 
tc il P. Antonio dallo Spirito Santo , Carme- 

Kj li- 

fa) Sali*. cap. xxvi. pag. 2 28. col. ir. 

(b) Ivi é capit. xxxn.pagin.il col. r. 

(c) I I d. 
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Inano Scalzo , che nel Tuo veramente aureo 
Miftico Direttorio , in cui cita i Miftici più 
illuftrati , e anche Santi, di quefto con chia- 
rezza ne parla (/*). Trattando delle divine 
locuzioni foftariziali , dice; Unde cum hacvcr- 
ba fint vita aterna , plurimum conducunt ad 
divinar» unionem : unde pojfunt cum bumilita - 
te , & rejignatione dejìderari , C^* cum gratin - 
rum aditone fufcipi . Felix , ac ter beatus , cui 
hoc modo loquitur Deus . Mentre altrove parla 
de’ foprannaturali toccamenti di Dio coll’ani- 
ma , cosi fi fpiega . Poteft fame» hunc ta&um 
cum humi Usate , & rejignatione de fiderare , /«- 
dicane fé ilio indignum : fìquidem in hoc ta£lt4 y 
O* notiti a Dei confjìit unio anima cum Deo. 
Più efpreffamente però, e ai propofito noftro, 
trattando come fi dee portare 1* anima nelle 
infufe comunicazioni per tutta una intera fé- 
zione dice , che rifiuti ella le notizie, e (ì- 
mili , perché allontanano dalla purità della 
fede , eh’ é ofeura . Ut quis , dice , acquirat 
divinam unionem in hac vita , deb et relinquere 
notitìas claras , & dijìin&as de Deo , & falum 
eum quarere in obfcuritate fidei . E nel nume- 
ro Tegnente fpiega quali fieno quefte notizie 
chiare , e diftinte, dicendo; Qui ad divinam 
unionem afpirat , non debet tmmorari curio - 
Jius in revelationibus , & vìfìonibus , [ed 

eas humiliter recufare , quia puntati fides re- 
pugnante NelPiftefla però fezione, in cui tan- 
to preme pel rifiuto delle apprenfioni diftinte, 
che fi oppongono alla fede, chiaramente dice, 

che 

(a) Tratt. 121, Difp. v.fez . v. pag. 60. ». 3 5?. 

(b) Ivi, fez . vi. pag. 6. num. góo. \ 
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che non vanno comprefi in eue i tocchi , e la 
divina unione, di cui fono parte fimili tocca- 
menti , e che non fi poflono (blamente, ma 
deggiono dichiarare . Quantum ad ta&us inti - 
mos divinitatis , quos percipit anima , jam di - 
Bum eji , quod prafertim in illis un'io anima 
cum Deo con/tjlit : unde jìcut poffumus , immo 
debemus ad divinam unionem jugiter afpìraye , 
Jic pojfnmus. hujufmodi ta&us a e fiderai e . 

Ecco dunque , quanto chiaro ,» e certo è, 
che non tutte le divine, infufe comunicazioni 
fi debbono rifiutare, nè tutte defiderarfi . 

Ma pratica intanto tua farà , che venendo 
da te r anima con grazie , che fono notizie 
ofcure, confufe, e indiftinte, che fono o unio- 
ne, o parte di ella, come quiete , raccogli- 
mento , caligine , ubbriachezza , unione fem- 
plice, fponfalizio, c matrimonio ; anche colle 
defcritte pene, e impeti di amore: tu In que- 
lle non devi ordinarle , che le rifiuti , ma la 
inltruirai , che le riceva con umiltà dalla ma- 
no clemente , e «benefica del Signore ; che lo 
ringrazi , e che s’ impegni a corrifpondergli 
colla mortificazione, e colle virtù ; Tempre pe- 
rò con parole , che non 1* alficuraflero total- 
mente, ma la manteneffero in un quieto non 
confu fo timore ; come nella pratica di effi gra- 
di ti ho detto , e meglio , e con chiarezza 
più efpreffa dirò, quando ti renderò pratico 
del come fi dee approvare lo fpi rito, conofcen- 
dofi per vero del Signore (a) . Se poi viene 
da te con vifioni, rivelazioni, profezie, e con 
le altre difiinte chiare notizie , che in quella 
, - R 5 fe- 

(a) Lib. n.Part. m. cap. Vl.pag. $7p. 
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feconda parte fi trattano ; come a dire , die 
vede Angioli, Santi, demonj., lumi, fplendo- 
ri ; che ode canti , melodie , rumori , ftrepiti ? 
che conofce peccati, affanni , e tentazioni al- 
trui; che le fu rivelata la tal cofa , e il tale 
evento, e fumili appreffo foggi onte: in tal ca- 
lo dille rifol Marciente, che le rifiuti, e fi pro- 
tetti col Signore volerla giugnere in purità di 
fede . Però il ributto dee farli non con difnre- 
gio, ma con umiltà, e con fentimenti diltac- 
cati sì , . ma umili,’ come nella pratica di 
effe diftintamente ti dirò .. Tutto affine, che 
Panima nelle grazie che dee ammettere , noi* 
fi attacchi: e in quelle che dee rifiutare, non 
fi confonda:, onde e nell’une, e neli’altre cam- 
mini quieta, tranquilla, finirà, umile, e di* 
fiaccata . 


Si comincia’ a trattare delle- accennate chiara* 
dipinte fovrannaturali notizie i e prima 
delle vi fiordi. 


CAPITOLO n. 

A Bbiamo tre forte di vifioni, ciofe efterne, 
immaginarie , e intellettuali . L’ efteriori 
fono quelle che fi veggono cogli occhi , co- 
me fe la perfona divora vedeffe qualche Santo, 
o Angiolo , ovvero Dio in forma umana .* vedek 
fe lumi, Splendori , raggi,, fiamme, e limili* 
Le immaginarie fono quelle , che non fi veggono 
cfternamente , ma fi rapprefentano nella fantafia, 
o immaginativa come farebbe fe le dette 
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cote , fenza che le vedette cogli occhi del cor- 
po , le guardatte colla mente . Sicché fé un 
Santo fi vede etternamente , è vifione corpo- 
rale o etterna ; fé Piftetto Santo fi vede colla 
mente , è vifione immaginaria . Le intellet- 
tuali poi non fi veggono ni coll’occhio , ni 
colla fantafia, ma dal telo intelletto per mez- 
zo delle fpecie intelligibili, infitte da Dio ; o 
Dio coordina quelle che fono nell’intelletto 
poflibile, cosi peri delicatamente, che niente 
pare avette la cote veduta di materiale : onde, 
come afferifce la gran Maeftra, la vifione in- 
tellettuale l tanto fpirituale , che non fi fcorge 
menomo motivo nelle potenze , e ne’ tenu ; 
tanto che il demonio non pub così facilmente 
introdurli, come nell’efterne, e immaginàrie. 
Sicché Dio con una chiarirli ma luce manimetta 
all’anima quello che vuole , ed ella Jo vede 
con facilità , e chiaramente ; a g.uifa appunto 
dice il Mifiico della Croce , («} come fé fi 
apriffe una luminofiffitna porta , ettendo tutto 
jn ofcuro , come un lampo vedrebbe le cafc 
sì , ma chiaramente , e con diflinzione . Sappi 
peri , che cogli occhi , è colla fantafia l 'ani- 
ma non pub vedere , fe non foftanze corporee, 
o fpirituali, anche colla corporea fembianza; 
ma coll’intelletto pub vedere le cote così ma- 
teriali » come fpirituali. Con quello pure, che 
vedendo l’anima per via d’ intellettuale vifio- 
ne le cote corporee , le vede pili chiaramente 
che cogli occhi , o colla mente : per mente 
qui intendo i fenfi interni , come fono Pins- 
maginativa, e la fantafia. 

R 4 Fra» 

(a) Sai. /.ii. r.mv.f 124. ct/.i. * 


. \ 
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Pratica per difiinguere le vijtxmi vere 
• : dalle ingannevoli . 

CAPITOLO III. 


L E vifioni, ficcome pofliono operarli da Dio, 
così pure dal demonio; anzi nelle corpo- 
rali può molto mi (chiarii , perchò col l J efle re co- 
fe efterne, e fenfibili , facilmente adefca ì’ani- 
m a incauta , e attaccaticcia a’ guftarelli del 
fenfo,e l’inganna. E nelle intellettuali, ben- 
ché vi fia piò ficurezza , pure può il comune 
nemico , dicono i Miflici , (*) intrometterli, 
e ingannare. Ti dò in tanto certi fegni, che 
poflbno tanto quanto farti difiinguere le vere 
dalle ingannevoli. 

La vera vi (ione dunque , come che fi là. 
mediante l’infufo divino lume, viene all’im- 
provifo , fenza che l’anima vi penfi ; e feh- 
Lene mette foflbpra tutte le potenze, e i fenfi, 
fubito nafce in lei una placida, ferena, tran- 
quilla pace . (£) Per fecondo , non dura lun- 
go tempo: onde, come dice la Miftica Mae- 
ftra, fe l’anima potette mirare lungamente la 
cofa rapprefentata , non farebbe vifione , ma 
qualche veemente confiderazione della immagi- 
nativa, o fantafia. E’ veloce dunque, e palla 
come un lampo ; e pure con tal preftezza lafcia 
.all’anima veri , certi, inefplicabili guadagni. 
Per terzo dunque, ed ò un. legno ettenziale an- 
che per ogni altra infufa comunicazione , la ' 
vera divina vifione lafcia nel cuore una fa- 

porofa, 

(a) Ivi. 

(b) Manf.xi. cap. ix. pag.2^. col. X., 
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Lièto II. Parte IL Cap.IlI. 
porofa , e quieta pace , un defiderio ardente 
di crefcere nella perfezione , e di patire per 
Dio ; un affetto tenero col proffimo, una com- 
padrone fvifcerata co’ colpevoli , e bifognofi ; 
in fomma fperimenta l’inima un miglioramen- 
to notabile nelle virtù . 

. Se poi dette vifioni fono del demonio, non 
ledano impreffe nell’ anima con dolce foave 
chiarezza come le buone , nè durano , anzi fi 
radono dal cuore . £ fe pure l’anima con 
farne conto, e dima fi ricordato, è con fec- 
caggine , e fenza affetti di amore , e umil- 
» tà , che cagionano le vere , quando fi ram- 
menta di loro . Apportano pure le. inganne- 
voli , e falfa inquietudine , e didurbo , ari- 
dezza di fpirito , feccaggine di divozione , 
movimenti di propria dima , crederli miglio- 
re degli altri ; in fomma non efperimenta 
avanzo nelle virtù , nè defiderio ^i crefce- 
re nella perfezione ,* ma non fente altro che 
un genio fenfìbile di avere , ammettere ., 
e tenere come pregiabili le vifioni. che ha » 
onde cammina come gonfia , pompofa, e in- 
vanita, credendofi rapita al terzo Cielo. 

■ Se le vifioni fodero dravolgimenti di fan- 
tafia , come fpedb accade alle femminelle , che 
o per fiacchezza d’immaginativa , o per effi- 
cacia di componere , fempre inquietano i Di- 
rettori , con efagerare , che vedono Angioli, 
demoni, Santi , fplendori , e lumi ; cib perb 
fi conofce chiaramente , sì perchè fi pub av- 
% venire , che mentono infenfibilmente l’opera 
loro sì perchè , la vifione dura lungo tem- 
po , fidandoli elleno in quelle immagini ; sì 
ancora perchè paflata quella rapprefentanz^- , 

R 5 " reda 

. A Ì 
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retta l’anima fciapita , fredda , feqza gufi® , 
o fapore , con (éccagine anzi , e tiepidezza » 
come dice Terefa * (a) fe avelie veduta una 
di vota immagine» 

Con tutti quetti fegni, dice l’ifteflà Santa,. 
(b). non fi può mai avere certa ficurezza , nè 
fere un chiaro diftinguimento : perché tu, ami- 
co Erettore, non li puoi difcernere, e vede- 
re ; nè l’ànima, che riceve le vifioni, le fe di» 
re, onde con ragione fi dee temere, edafpet- 
tare il frutto di limili infufe grazie ; cioè , 
che umiltà crefce nell’anima , che pazienza , 
che carità. Quindi, a ben .portarti, li db- la 
feguente » 

Pratica al Direttore a ben guidar Panima 
nelle vifioni » 


.CAPITOLO I V. 

I Dati fogni non deggiono lervire a te , per 
lambiccarti la mente a ruminare , riflette* 
re , e dittinguere quali fieno le vifioni vere, 
e quali le ingannevoli , e mentite , per ferie 
eoi o ammettere , o rifiutare dall’anima che 
le riceve . Sono buoni sì , accib non cammini 
affetta all’ofcuro , e polla nelle occorrenze fare 
fondato giudizio di elfe . Inquanto poi al gui- 
damente dell’anima , lenza efeminar fe fieno 
o del Signore , o del demonio , fe che a tu 
per tu le ributtafse : sì perchè in fimili ap» 
prenfioni s’intromette con facilità il fraudo* 
lento comune nemico > sì perchè , fofsero an- 
che 

(a) Ivi, (b) Ivk 

i 

•i 
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thè divine, V pericolofilfimo ad effe l’attacco, 
e impeditivo alla divina unione. Quando dun- 
que viene ella da te , e dice , che ha villa 
Angioli , Santi , fplendori , e fiorili ; prima- 
mente guardati di addomandare fottilmente t 
come fu y che Vide , come réllò , come s* in- 
tefe i il che fervirebbe per fare concepir all* 
anima concetta , e (lima tf effe con notabile 
pregiudizio dell’ umiltà , e del diftacco . Av- 
verti anche di non dirle , e contraltare feco , 
che fono fue chimeriche fantàfic, mentre ella 
direbbe giuratamente che veramente ha viftoj 
e il demonio le potrebbe mettere ftitnoH di 
poco concetto alla tua abilità . Nemmeno die- 
te rifolutamente , e con efptcffa afseveranza, 
che fono diaboliche , e falle , mentre farebbe 
a lei di confufione, non di profitto.. Afcoltala 
dunque pazientemente; e dopo che interamen- 
te evacuò il cuore , ti conterrai in quelli -, o 
fimìli fentimenti . 

Filotea, mentre fiamo in quella vita , Id- 
dio non fi vede, ma crede. Oh quante trap- 
pole ordì il demonio con limili lufinghevoli 
apparenze! Spropriati dunque figlia, e prote- 
ftati col tuo dolce amante Spofo , che noi vuoi 
vedere , ma giugnere per via di fola Fede • 
Priegaio che ti toglieffe da ftrade cosi perico- 
lofe , e t’incamminaffe per le vie ficure della 
virtù. Se poi brami fapere fe fienili vifioni in 
te fieno ingannevoli, o vere , Ha avvertente come 
operi , e che virtuofo giovamento lafciano ai 
fiio cuore . Se eh suderai piò rìgorofami^nte gli oc- 
chi, le orecchie, la bocca ; fe camminerai in 
fomma più follecita nella mortificazione : fiat- 
ili allegra , che fe pur fofse H demonio , re- 
fi d fieri 
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fiera delufo, e vinto, spropriati, replico; di- 
fiacco.,, figlia , rifiuta, ributtamento ; e vivi 
ficura , che Dio non permetterà che tu Hi in- 
gannata . 

. j Delle locuzioni . 

' ( • 

CAPITOLO Y. 

I N tre maniere fi difiinguono le locuzioni , 
.cioò in fucceffive, formali , e foftanziali . 
La locuzione fucceflfiva ò quando l’anima di- 
fcouendo, p meditando una divina verità , 
l’jfre/Ta anima , o fpirito fuo rifponde in tal 
■maniera, sì a proposto, e con tanta facilità, 
che a lei fembra eflere un’altra perfona, che 
le rifponda- E tanto più in ciò fi conferma, 
che molte fiate fcopre ragioni , che non Cape- 
va. : v. g, mediterà la bruttezza del peccato ; 
e lo fpirito le fuggerifce motivi forti , efficaci, 
e a lei nuovi di quanto fia difforme , e da Dio 
odiato, onde le pare fia altri, che la iftruifce. 
Quello alcune fiate ò opera del folo intellet- 
to abile , ed efficace a fuggerire ; altre volte 
può eflere, ajutato dal divin lume . 


Pratica a dìfcernere , fe la locuzione fuccejfìva 
fia naturale , o divina. 

CAPITOLO VI. 

Q Uando vedi , che meditando P anima 
qualche verità, fcuopre morivi, e argo- 
menti conformi alle virtù , Scritture , 
e a’ Santi Padri , e altresì va ella fentendo 

certo 
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certo intimo, tante fiate fenfibile amore perle 
verità (coperte, e verfo Dio, con certa umile 
riverenza; in tal cafo puoi credere , amico Di- 
rettore, che la locuzione é aiutata dal divino 
lume. Quando poi fi (ente coll’amore órdina- 
rio, è fegno eh’ è del proprio perfpicace intel- 
letto. Ma fé fofle del demonio, lafcia la vo- 
lontà con feccaggine , inclinata alla vanità , e 
propria (lima, e le mette certo genio a far con- 
to di Amili comunicazioni per imbrogliarla . 

Locuzione formale . 

CAPTOLOV. „ 

L ocuzione formale fono certe parole forma- 
te, e didinte, che l’anima lente, e cono- 
Tee chiaramente , che non fono da sé defla , 
ma da terza perfona. Alcune fiate fente dan- 
do raccolta , altre fiate ancorché Aa didratta, 
e lontana molto da quello che le viene detto; 
tutto al contrario della loquela fucceflxva, che 
Tempre fuccede circa quello , che l’anima va 
meditando . Quede parole poflono eflere for- 
mate , e didinte , e qualche fiata non tanto 
chiare, ed efprefle . Sono anche alcuna volta 
una, altre due , altre più , e alle volte pub 
durare lungamente il difeorfo che fente : e in 
tal cafo farebbe loquela fuccefliva e formale ; 
Tempre però é in tal mnniera , ^che P anima 
niente vi pone del fuo . 


Fra ' 
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Pratica per ben dìfiinguere la locuzione 
formale. 

CAPITOLO VIIL 

L A locuzione formale ordinariamente fi don* 
da Dio all’ anima p?r iftruirla , e darle 
luce in qualche cofa j tapte fiate le comanda 
alcuna opera. In efia non ^pub ella dubitare r 
che non fia da terza pcrfona, ^vedendo l’ani- 
ma chiaramente, che non dice le parole ella 
ftefla, tanto più, che molte fiate lente quella 
a cui niente penfava.. Solamente refia ildub- . 
bio , fé dette parole fono di Dio , o del demo- 
nio. Quando fono divine, rendono 1* anima pron- 
ta, e difpolìa ad ubbidire alle voci, che lente,- 
febbene qualche fiata non le tolgono la repu- 
gnanza ; anzi quando 1 fono le cofe d’importanza', 
odi fuoonorey e ftima, efperimenta con tutta 
F interiore prontezza una grande difficolti; m* 
fc fono di abbiezione per lei ,, fente migliore* 
facilità, e prontezza , fegno d’elTeTe ammae> 
Tiramento divino , perché imporrano baffezza, 
e umiltà. Quando perb fono dal demonio, fe 
concernono cofe ardue , importanti ed ecceb 
Tenti , le mette facilità , la rende pronta r e 
difpofta y ma nelle balte , ed abbiette la fi 1 
ripugnante, fegno chiaro , che fono inganne- 
voli: perché lo fpiriro del Signore vuole l’a- 
nima umile , annientata e che repugni alle 
maggioranze; ma il demonio la vuole altera* 
vana, e inclinata all’onore,, e propria (lima,, 
cd eccellenza- 
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Locuzione foftanziaU . * 

CAPITOLO IX. 

L A locuzione foftanziale, quanto al modo» 
che l’anima fente, ò i’ifteffa, che la for- 
male. Differire però in una cofa, che la ren- 
de pregiabile, degna , ficura , e fuori d’ogni 
pericolo, ed inganno, cioÒ nell*eflktto ; perché 
la formale Soltanto illuflra, iftruifce , ordina j 
ma la foftanziale fa fuccedere ipfo.fa&o la cofa, 
che vuole, e dice. Come fe una perfona fteflTe 
annoiata e afflitta , e fentiffe dirli : (latri allegra, 
confolati; e in quel punto fe gli toglieflero le 
triftezze , e le noje : fe a vefFe qualche dubbio; 
c fentiffe; Non temere, fon io; e Subitole fi 
(evaderò le dubbiezze, e i timori. 

Pratica per la foflanziale loquela . 

CAPITOLO X. 

L A locuzione foflanziale , chiaramente vede 
l’anima, come nella formale, che non fc 
dis^fteffa. Quello che importai, che nemme» 
no pub dubitare d* ingann#, o frode ; mentre il 
demonio non può giungere a mettere nell’ anima 
un effetto così quieto , tranquillo, e Sereno, con 
tanta foavità, e pace, e poi così prettamente, 
ed in iftante. Quindi in quella l’anima niente 
dee rifiutare, al. Sentimento del Miftico della 
Croce (a), ma ricevere la grazia dal Signore, 
ringraziarlo , vivere con umiltà e raflegnazione, 

come 

(a) Sai. lib. 11. cap xxxi pag. 14. col. 2. 
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come dicemmo per l’altre comunicazioni di unio- 
ne ; mentre la loquela foftanziale non impedisce, 
ma giova molto all’ anima per 1 * unione con Dio. 

Pratica al Direttore per ben guidar 
P anima nella locuzione . 

i - . * 

CAPITOLO XI. 

P Ofta da banda la loquela fortanziale , rn 
cui l’anima non ha che temere né che 
rifiutare, ( a ) mentre il Tuo effetto rimane fo- 
ftanziato nell’anima, ecoimo di ogni bene di 
Dio , per le altre locuzioni , co|l fuccertìve 
come formali, bifogna, faggio Direttore, che 
Cammini con avvertenza , e cautela . O che 
fieno le loquele alcol tate colle orecchie efte- 
riormente , o colla immaginativa nella fanta- 
fia, oppure intellettualmente nell’anima, Tem- 
pre fono fofpette , e vi b il timore di mille 
inganni , pericoli , e precipizi . Potrebbero ' 
provenire limili loquele dalla fiacca corpplef- 
fiòne della perfona che fente ; e in tal cafo 
uferai i rimedi , piti e meno, fecondo giudi- 
cherai neceflarj, che io ti dirti per quelle ani- 
me ingannate con falfa quiete . Ma pure ef- 
fendo locuzioni eiprlfle , come che Tempre’ fi 
pub dubitare in effe intromeflo il demonio y 
ancoraché fcorgeffi qualche fegno buono , in 
fembianza profittevole , pure bifogna perfuadere 
l’anima , che le rifiuti , fenza farne conto , 
e rtima di effe , perché allontanano dalla fe- 
de , e niente giovano alla unione con Dio . 
Bifogna camminare con nudità di fède , e for- 
tezza 

(a) S. Gio: della Croce . Iv/, 
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tezza di fpirito, non colie regole, che fi fen* 
tono, ma che fi credono. E poi che imbroglio 
farebbe -e il tuo, e dell’ anima, andar pelando 
i legni, i modi, le maniere, che fuccedono ì 
Lafciano le vere qualche amor di Dio nell* 
anima : eppure quante fiate il demonio ne 
•mette del (enfibile , e divoto per ingannarlo ì 
Opponiti dunque a tu per tu, e regola Pani-' 
ma colla Fede, Concili, Scritture, SS. Padri, 
e coi libri de’ Miltici accreditati, cui applau- 
difce la Chiefa , ch’é la regola prolfima , e 
infallibile del naltro credere , ed operare . Av- 
verti, come ti dilli fopra, che il rifiuto fia Tem- 
pre con dolcezza , e fenza confondere l’anima 
con parole improprie, arroganti , e fiizzofe . 

Filotea, le potrai dire, abbiamo da rendere 
grazie molte , e diftinte a quel Dio dator di 
ogni bene, che ci fece nafcere in grembo della 
vera Cattolica Chiefa , in cui non abbiamo 
-bifogno di mendicare lumi , e conghietture pel 
noltro operare . Vi fono gli Evangeli , e le 
Scritture , e tanti Dottori venerabili , e fanti, 
che a noi infegnano la via ficura del Cielo . 
Che bifogno v’ é che Dio parli , dica , am* 
xnaeltri, fe é tanto chiarita la Fede, e appia- 
nata la Itrada per la tanto lodevole attenzio- 
ne de’ Vicarj del Crocefilfo, che purgando il 
frumento dalla zizania , a noi propongono un 
(icuro cammino della credenza, e perfezione? 
In ogni cofa foprannaturale polliamo , Filo- 
tea , temere. Sicché fpropriati ; e protetta al 
Signore , che la tua illuminazione , ammae* 
{tratura , e regola dell’ operare é la Fede, e 
la Chiefa . Figuriamoci , figlia , che tollero 
divine le parole , forfè per ciò fei miglior* 
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dell’ altre * Parlò Dio a* Farifei , a Giuda , a 
Pilato : che prò’ ? Ci bifogna fede , mortifica* 
zione , e virtìr . Dunque lenza loquele , voci 9 
illuftramenti , fe cammini le vie virtuofe di un 
umile fentimento , di un patire fotfèrente , di un 
candore illibato , di tenero , fvifcerato compa- 
timento ; fta lieta , che arriverai all* unione con 
Dio . Protettati dunque col tuo Spofo , che vuoi 
la via ficura del fuo amore , eh’ fe la Croce ; che 
non brami parole , buttandoti la Fede , e le voci 
delle fue fpine , e del fuo fangue che ri ammae* 
fìranp , che la ttrada del Cielo fe la Fede > la 
Chiefa, la Croce, il patimento. 

Delle rivelazioni . 

CAPITOLO XII. 

L A rivelazione fe una manifettazione, che fa i 
alPanima di una, o piti verità occulte, o 
di qualche arcano , e mitterio . Accade ella in 
molte maniere, come per via di vifioni , odilo* 
quel e , e altre fiate col P intelligenza di nude ve* 
rità. Quelle cofe occulte , e nuove , emTfteriofe 
poflòno eflere circa i mifteri della Fede ; altre 
fiate circa Te cofe del Mondo T ciofe di Re* 
gni , Stati , Provincie , Imperi ; altre vol- 
te di fatti particolari delle perfone , come d* ’ 
infermità,, falute , morte , dignità da confe- 
guirfi ,. che fono in gloria , che patifeono pe- 
ne , e firn ili . Le li fogliono rivelare pure le 
altrui cofcienze, come peccati ; penfieri , vie- 
tò ; come ancora intorno alla predettinazione 
dell’ anima , e loro reprobazione . Infomm* 
fono molte > e mille le cofe r di cui fi fuole 

ave* 
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avere rivelazione , e circa la Fede , 1 detti 
de’ Profeti , le Scritture ,. e intorno alle ve- 
rità naturali , come di fole , ftelle , acque , 
e Umili ; circa pure gli avvenimenti futuri , 
e i peccati degli uomini. Batta però il com- 
pendio delle defcritte , per regola dell’ altre 
che poffono accadere. Tanto piò > che niente 
giovando elleno per la divina unione , non 
Stimo neceffario trattenermi in effe ; ma me- 
glio giudico allungarmi alquanto a dare una 
diftinta chiara pratica per indirizzare bene i* 
anima che riceve limili rivelazioni . 

> • 

Pratica al Direttore per ben guidare 
P anima nelle rivelazioni . 

CAPITOLO XIII. 

C Ome che le rivelazioni fono intorno a mol- 
te cofe diverfe , deggio darti la pratica 
per le piò importanti ► Se dunque li rivelano „ 
mifteri di Fede , o che a lei & riducono ; in 
tal cafo li debbono credere » non come rive- 
lati all’anima , ma come a noi dalia Chiefa 
proppfti, eh’ òla regola infallibile della noftra 
credenza. Frattanto devi pervaderla , che non 
l’ attacchi , e rifiuti umilmente tali notizie * 
inoltrandole quanto vano fi a il fondamento dì 
crederle divine rivelazioni *ancorchò vere, non 
avendo noi di ciò bifogno , trionfando a tempi 
aoftri si gloriofamente la Fede. Se poi il Si- 
gnore voleffe rinovellare , e far rifqrgere una 
Maria d* Agrida, o una Brigida ; in tal ca- 
fo tu non dei permettere così pretto , e sì 
leggermente , che la pedona Ieri vette , fen- 

7A 
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la che col refiftere, e ributtare, moftrafleDio 
con replicati colpi, fpmte , e per dirla meglio, 
e con miracoli il fuo volere: confultando poi tutto 
con perfone veramente dotte, illuminate, e prati- 
che , fpezial mente col Vefcovo del luogo, cui affi- 
tte più da vicino il divino Spirito approvatore . 

Quando la rivelazione fotte intorno alla pre- 
deftinazione delle anime , o loro reprobamen- 
to , vivi cauto a non darle credito alcuno .. 
E* vero che fu conceda ad alcunvma Santi, e. 
Santi di primo rango, come al mio Patriar- 
ca Francefco, e ad altri gran Santi della Chie- 
fa. Non andare dunque dietro a femminelle, 
che fogliono millantare limili fciocchezze: che 
il tale ù nel Cielo , il tale nell’ Inferno; quel- 
lo fi fai va , quell’ altro fi dannai Motivi tur- . 
ti che levano a’ previdi falvarfi il timore ne* 
cellario all’uomo viatore, che non fa s’è de- 
gno d’odio, o amore : li rendono, negligenti 
nell’ operare , e K . ricolmane di forti efficaci 
4 {limoli di vano compiacimento. Al contrario 
poi i rivelati reprobi fi potrebbero dare a un-' 
vivere difperato , e licenziofo , giacchi per- 
dono la fperanza di lor falute . Così annun- 
ziando le anime alla gloria, o. aliar pena , fi 
toglierebbero , o almeno fi raffredderebbero i 
fuffrag) . per effe » oltre il difcFedito per le 
dannate , e confufio, ne delle famiglie di cui 
fon ramo ► Infomma fon mille , e. mille i di- 
fturb-i , gl’inconvenienti , e i difordini : -on- 
de , faggio Direttore , afcolta sì l’anima con 
pazienza , e moftrati -voler faper tutto , per . 
non prendere ella motivo- ad occultarti le co- 
fe ; ma poi con ferietà , e dolcezza perva- 
dila fortemente a non far; conto d’effe , efa- 

s "'■■■■ . gerà 
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gera a Rei i pericoli , onde concepita l'anima 
ti n ore, e brami folo il cammino ficuro, eh’ ò 
la < toc e . Ordinariamente ti fia fofpetroogni 
rivelazione che concerne peccati , mancanze , 
o dartnaz'dne d’ alcuno; mentre Iddio, il qua- 
le ò tutto carità, non fuole ma-nifeftare inutil- 
mente limili cofe. Che fé qualche volta ne 
rivelò, fu a Santi di fperimentata virtùynon 
già per difcredito del profTimo , ma con favio 
difegr.o dell'alta fua provvidenza , acciò fe- 
guir ne potere il ravvedimento -dell’ anime , 
conofcendo Idd o, che tali Santi ricchi di vir» 
tìi , e grazia, potevano impiegarli alia Salva- 
zione de’ peccatori, 

. ” ^ . 

Delle profezìe , 

» » / . 

CAPITOLO XV. 


V A quafi unita la Profezia colla rivelazio- 
ne, non effendo altro il profetare , che 
rivelare Dio all’anima le cofe che hanno da 
Succedere 5 onde la profezia ò una rivelazio- 
ne di cofe future , e ignote . Quindi P avrai 
■potuta unire e nella foftanza, e nella pratica. 
-Ma come die rivelazione Erettamente dice 
manifeftamento de’ miEerj, e verità occulte, e 
4 a Profezia, fignifìca il rivelamentb degli oc- 
culti futuri faccetti , mi parve bene diftinguer- 
le. Tanto pili che con ciò mi riefce dar le 
.pratiche più brevi , e chiare, e non allungar- 
mi in nna fola , che fuole apportare al Leg- 
gitore rincrefcimento, e tedio. ' 6 

Dunque la perfona ha fpirfro tfi profe- 
zia t quando ii Signore cogl’ ifteflì mezzi 

che 
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che rivela , fcnopre all* anima le cofe fatare, come 
gradi , dignità, sfortune, morte,efimili . Si dice 
pure profetare , quando Dio manifeda all* anima 
i fegreti delatore, e le commette colpe. 

Pratica per le profezie . - 

CAPITOLO XV. 

L E Profezie fono molto pericolofe, foggette 
a mille inconvenienti, e inganni. Tante 
fiate non fono chiare , ma un certo divino 
ittinto ; onde fi pub dubitare , fe fia Dio, o 
lo fpirito proprio ; quindi leggiamo alcune 
predizioni fatte da’ Santi , e non verificate „ 
Ma, fotte pure la Profezia e fp retta, e perfetta, 
in cui retta all’ anima la certezza che parla 
lo fpirito del Signore , pure oh quanto fi dee 
temere ! perchb non fempre fi conofcono tutte 
le cofe , che in etta fi contengono . e pure il 
linguaggio di Dio ha diverfi ìenfi , e varj li- 
gnificati . Molte fiate b aflòluta , e altre con- 
dizionata. In ogni conto dunque le Profezie fi 
deggiono rifiutare dall* anima ^ e non attac- 
carfi ad ette .* perchh o non s 1 intende lo fpi- 
to del Signore , o fono inganni di fantafia , trap- 
pole dell’ accorto comune nemico , che ha la 
pevidenza di molti eventi futuri , all* uomo 
ignoti , e occulti. 

Quando fi manifeftafle la futura morte di 
alcuno , a cui per efpreflo divino comando , 
o per fuo forte ittinta fi dee manifeftare ; 
del di cui volere ti dà non lieve debole 
fondamento lo fiato perduto , perchb licen- 
ziofo , e libero di fua cofcienza , o per al- 
tra 
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tra notabile premente circottanza.* in tal cafo 
non inoltrare all* anima di ciò credito alcuno, 
ma pervadila a non far conto di cofe fogget- 
te a tanti pericoli, e imbrogli ; e poi penfa 
un convenevole modo a difporre la perfona a ' 
cui fovrafta il difaftro , fe fi pub , fenza far 
motto della ricevuta rivelazione . Che fe {li- 
merai neceffario fcoprirla , acciò colpiffe la 
perfuafione, guardati affatto di nominare a 
chi ciò fu rivelato . Protettati pure , che tu 
non dai credenza alcune a fimili frafcherie ; 
ma trattandoli di pericolo sì rilevante , Tem- 
pre ò migliore il premunirfi colla confezione, 
e apparecchio alla morte. 

Se t* imbattetti in perfona, a cui fi manife- 
ftattero le colpe che fi commettono ; per due 
cagioni fi può comunicare alP anima quello 
fpirito del Signore; o acciò fi pregaffe per i! 
colpevole la divina mifericordia ; o pure colle 
correzioni fi proccuraffe il di lui ravvedimen- 
to. Direttore amico, tta in ciò accorto, e vi- 
gilante. Senti tutto pazientemente , e poi di 
^riamente all’anima, che tema molto sì fimi- 
li fantafie ; e che fe il Signore dovette fco- 
prire le colpe fegrete, e ignote , quali meglio 
fcoprirebbe, che a lei fletta le fue per pian- 
gerle con dolore ? Fa dunque rettare l’anima 
con la perfuafione, che fimili lumi fono {tra- 
volgimenti di fiacca immaginativa , o iganni 
.del demonio per d Screditare le perfone . E 
quando poi conofceffi dovuta , e fruttnofa la 
correzione, falla tu, o altra perfona efficace 
colle dovute dolci, efoavi maniere, fenza mil- 
lantare rivelazioni , e profetici fcoprimen te . La 
preghiera sì , che fi può fare , non effendovi 

peri- 
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pericolo, o timore: guardati folo di non ma» 
nifeftare il fine, acciò l’anima a cui fu {co- 
perto il fatto , non concepifca credito ai detti 
tuoi: onde potrai jftituire una comune fuppli- 
ca al Signore, che fi applicassero tante comu- 
nioni, e fimiJi per un tuo urgentiflimo bifo* 
gno. Replico, che ti fieno fofpette affai , c 
molto le correzioni in fintili cafi , per cui fo- 
gliono fuccedere difordini, e difturbi. Racco- 
manda, e fa- fupplicare la tenera amorofa di- 
vina bontà, a cui non manca maniera di con- 
vertire i licenziofi . E già lo fa con peftilen- 
ze, tremuoti , e altri flagelli, con lumi , fpin- 
te, ifpirazioni, e fpezialmente con prediche , 
e- mifficni ; e Tappi certo, che fe non afcolta- 
no Moyfem , & Propbetas , nec te audiunt , 

. La pratica qui data concernente lo fcopriraen- 
to dell’altrui colpe, ò quando fi manifefia a 
perfona d’eroica virtù, di fpirico provato, e 
in qualche .particolare notabile cafo ; mi fpie- 
go chiaramente: quando il Signore fi compia- 
ce far imbaftere nelle tue mani ad indirizzar- 
la una, o a lei limile. Chiara d’ Aftifi, o una 
Terefa, un Francefco d’Aftìfi, un Domenico, 
o un Filippo Neri Ma guardati a non efter cre- 
dulo indifferentemente alle predizioni ,, e profe- 
zie ; ciò farebbe il precipizio dello fpi ri tua 1 cam- 
mino, e cagione di difturbi , inquietudini, e di- 
cerie ; e conofcendo la perfona , che le fue profe- 
zie s’ appalefano , e da te fi approvano fi riem- 
pirebbe di pretenfìoni, d’ amor proprio, di va- 
na gloria ,* e fupexbia. SicchL ; quando qual- 
eh’ anima viene da te con rivelazioni e pro- 
fezie , non le moftrare ciera brufea acciò 
non perda ella teco la filiale . confidenza ; 

afcel- 
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afcoltala con pazienza , e poi con dire ferio , 
maturo , e dolce falle conolcere il pericolo , 
che portano limili profetiche notizie . Aramae- 
flrala, e perfuadila, che tante fiate così come 
fonò rivelate le cole fuccedono , non perché 
fu vero lume , e fpirito dal Signore , ma così 
aveano a fortire ; e tante fiate è attuta frau- 
dolente maniera del demonio per farle dar cre- 
denza , e così accreditata ingannarla. In fom- 
ma ingerifeile timore, e fofpetto, e falla cor- 
rere per la via della mortificazione, e viltà , 
ch’fe la via ficura, piana, e certa de! divino 
amore. ‘ , " 

/ . -* 

t . 

Delle intelligenze di nude verità.' 

CAPITOLO XVI. 

♦ 

M Anifetta Dio all’anima le verità occulte, 
mifterj, fegreti del cuore, e futuri even- 
ti o per mezzo delle vifioni tanto corporali , 
«he immaginarie , o intellettuali .* o per via 
di loquela, così efteriore , che fi fente coll* 
orecchio , come interiore, che fi forma nella 
fantafia , o anche foftanzial mente , come di- 
cemmo . Vi à un’altro mezzo poi pili nobile, 
e ficuro, ed è Pintelligenza delle nude verità. 
Quella uon è altro , che un lume chiariffimo'- 
infufo nell’interiore dell’anima, ma così fpiti* 
tualmente; e con tale delicatezza, che fenza 
vedere nemmeno con vifione intellettuale ,- e 
fenza fentire, le vengono manifeftati alti.ele- 
vatiffimi mitterj; come fu gli attributi di Dio, 
malizia del peccato , terrore del Giudizio, e 
Canili . Quelle notizie molte fiate lafciano IV 

S ruma 


Digitized by Google 


‘ 1 


41© direttorio MiJUco 

nima eftatica, e fofpefa : cileno fono brevi , 
momentanee ,* ma retano vivamente fcolpite, 
non in . maniera che porta dillintamente par- 
lare , ma in generale , e in confufo .* onde 
quello che dice , Tempre \ molto , e troppo 
affai meno di ciò che intefe. Prova 1 ’ anima 
in ciò gioja , gurto , diletto , e inefplicabile 
godimento : eie reftano pure gli effetti , fe- 
condo le intefe verità ; come le fu fulla ma- 
lizia del peccato Y rimane con odio alla 'col- 
pa ; fe fu intorno alla bontà di Dio , retta con 
dolce tenerezza , gratitudine e amore alla 
fua iniferìcoTdiofa pietà ; e così fimilmente dell* 
altre. Quella intelligenza la fuole dare Dio alP 
anima.nelP ertali , ratti , e voli , e -n altre ele- 
vate comunicazioni di amore ; tante fiate però 
fuori d’effe al Pim prò vvifo, efenza che l’ani- 
ma penfi a Dio ; e alcune volte fono cosi alte, 
elevate , e vive , che ella fenza trovarli rac-. 
colta, nonché la raccolgono, ma la fanno re- 
rtare , come dicemmo ,ertatica, e rapita . 

* \ * 

Pratica al Direttore per guidare bene 
P anima nella intelligenza di 
quefle nude verità . 

. . CAPITOLO XVII. 

I L Miftico della Croce , (a) che tanto 
preme pel rifiuto delle comunicazioui , 
e diftinte notizie , per quelle però intelli- 
genze vuole , e ammaeftra , che non la cer- 

' chi 

(a) Salit», lib.ii. cap.xxxii. pag.i^z.col.i. 
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olii 1* anima, acciò 1’ intelletto non ne vada 
formando delle altre fimili , ma ricevendole, 
che fi porti parvamente , cioè non rifiuti , 
ma le accetti con umiltà, e raflegnazione . 

Saggio Direttore, io ohe mi prefi l’impe- 
gno- d’ Sbrogliarti le ofcurità dello fpirito, 
fupponendoti inefperto abitator de*- villaggi, 
non voglio che procederti in queftè intelligen- 
ze così indiftintamente ma quella è la tua 
pratica. Quando fimili notizie fono ofcure, e 
indiftinte circa o le divine perfezioni , o brut- 
tezza del peccato, o pregio delle virtù, e fi- 
mili ; in tal cafo elfendo tocchi di unione , 
fa che 1’ anima rt porti partìvamente , cioè 
umilmente le accerti, ringrazi la mano tene- 
ra., e benigna del Signore, e gli.fia grata, 
e rifpettofa coll’ opere . Se poi con tali noti- 
zie, folfero quanto fi voglia alte , fpirituali, 
« delicate , le vengono manifefiate diftinta- 
mente verità occulte, mifterj elevati , fegreti 
de’ cuori , futuri fucceflì , e fimili; allora re- 
golati come ti fei iftruito nella pràtica per le 
rivelazioni , e profezie , correndo gli fteflì ti- 
mori , pericoli , difiurbi , e inconvenienti , 
tanto - più di fofpetto , quando fembrando % più 
ficuro il mezzo , fi rende più fraudolente .l’in- 
ganno. . 
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. 1 

Pratica per quei che fi Jentorto [pinti a coope • 
rare" alta falutc delle anime . 

CAPITOLO XVIII. 

P otrebbe fortire , che la perfona da te gui- 
data , amico Direnare, dopoché riceve 
alte infufe comunicazioni di amore, u lenta 
moffa , e interiormente fpinta ad impiegarti 
a beneficio dell’anjme , uffizio cotanto nobile, 
e divino. In ciò non procedere fenza una ma- 
tura ben penfata deliberazione . S’ ella , dico 
l’anima a ciò ifpirata , é uòmo , Sacerdote, 
c libero, che può, e non può a Tuo piaci men- 
to impiegarli in Prediche , Catechismi, IVIu- 
iioni, e fimili, fa che pria fi eferciti ben be- 
ne nella folitudine , filenzio , eia altre ne- 
ceflarie virtù , e poi porre fervide preghiere 
al Signoré, le ammetterai 1 impiego. Tutte 
quelle cautele -, e qualche altrui faggio confi- 
«lio fi richieggono, acciò la perfona in vece 
di guadagnar altri , non perda le ftelia . Se 
poi avelie fuperiore , che ciò a lei coman- 
dafle , fpiegherà a quelli il fuo cuore in 
tutte le difficoltà che le occorrono ; e poi 
la persuaderai ad imprendere ogni efercizio , 
che* le viene ordinato , con timore sì , ma 
con filiale confidenza nel Signore, che il 
pregio dell' ubbidienza appiana ogni a to 
monte, voglio dire, toglie ogni difficolta 
e concede gli efficaci , forti , neceffarj ajnti . 
Se poi tali impieghi follerò cóntro lo flato 
delle perfone così ifpirate , come fe fonerò 
Reìigiofi di {fretta claufura , uomini laici , 
. e fem- 
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e femmine in tal cafo Amili mozioni abile 
per fofpette , perchè lo Spirito del Signore 
non muove ordinariamente contra il proprio 
flato. Comecché però il fine è buono, ancor- 
ché fia l’efercizio indebito, fa che proccurino 
Je perfone a ciò moffe la falute delle anime, 
con preghiere, lagrime , comunioni , e altri 
efercizj di divozione , con cui molte Sante , 
come fra le altre Santa Chiara. , o pure la 
1 Venerabile Serva del Signore Suor Maria Vil- 
lani , per tacere di mille altre, ottennero dal 
Signore converfioni maravjgliofe . Fa pure, 
come iilruì le fue Religione la Maeftra di 
amore Terefa (*)>> per confolare le lore an- 
gofcie, perchè non poteano andar camminan- 
do per la falute de’ proflìmi ,• che ajutinò i 
Predicatori , e gli altri Miniftri apposolici 
colle loro orazioni , cioè piegando fervidamen- ' 
te Dio , che dia ad etti lume , amore , 
fpirito, e fortezza per condurre anime al i'uo 
ovile, che così hanno la parte del frutto, e 
fono come fe s 5 impiegaffero a fervide. Ve- 
drai con ciò , fe le loro fono veramente di- 
vine ifpi razioni , e moffe : perchè reSeranno 
quiete , placide , e tranquille . Ma fe le 
vedi inquiete , dure, e oftinate, "credilo pure, 
che fono fantafie , amor proprio , e trappole 
del demonio. Che fe addurrano gli efempj di 
S.Rofa , Terefa , Elena Ezelmini , e altre, 
che hanno predicato, fondato Monafterj, e 
fintili, rifpondi, che ficcome a queSe s’ oppo- 
fero Vefcovi, Prelati, Direttori , Magiftrati, 
e quafi un Mondo intero ; così tu ti dei op- 

S 3 por- 

Ca) Gam, di Perf. cap. m.pag. 157. eoi. j. 
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porre, Iafciando ai miracoli del Signore di far 
adempire le Tue mozioni . 

Pratica, per P anime col dono> dpmiracolu 

« • e 

CAPITOLO XIX. 

S E il Signore volette * che tu amico Di- 
rettore , avelli la felice forte , che a gior- 
ni tuoi , e fotto la tua direzione riforgette un 
S. Vincenzo Ferreri Y un Antonio di Padova* 
un Francefco da Paola, e altri Taumaturghi 
della Chiefa* allora credimi , non hanno che 
fare le noftre irruzioni mentre lo Spirito- 
alto , ; e prodigiofo del Signore , che vuole 
operare l.e fue portentofe maraviglie per ac- 
crefcimento , e gloria del fuo divino onore * 
e nome r fa fuperare tutte le refittenze dell*' 
anima , i rifiuti gir umili fornimenti ", e 
anche gli ordini rigorofi * e forti de’ Superio- 
ri , che a farne faggia prova prudentemente: 
fiate fi oppongono. 

L* avvertenza dunque tua favia fi \ a 
non così prettamente credere , che ne* tem- 
pi noftri in # cui la Fede' sì ^loriofamenie 
trionfa ,, abbia bifogno Dio di comunicare 
all* anime il dono de* miracoli . Eppure fi 
veggono femmine miferelle , che con quat- 
tro fpremute lagrime nella orazione van* 
no girando cafe , e tuguri , e con- preghie- 
re , roccamenti di cordone , e croci , moftra- 
no fanare dolori , infermità , languidezze , e 
quali chiamare dal fopolcro i defonti . Ci£> 
che fa ordinariamente ettinguerfi. in ette 
qualche fiammella di divozione , attaccan- 
doli 
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dofi loro la vanità , Pamor proprio , e la pre- 
funzione per qualche buon nome che prendo- 
no appb il volgo ignorante , e fciocco , eoa 
altrettanto poi biasimo , e abbominio delle 
menti favie , e colte , e con pregiudizio no- 
tabile del vero fpirito del Signore ► Tu dun- 
que fa , che Panime da te indirizzate, fpe- 
cial mente fe fono donne , attendono a loro 
flette, e non vadano così vaganti , ma vili- 
tino gP infermi fecondo le date iflruzioni , e 
non ardifcano inginocchiarli avanti a loro, 
-far croci , e altre fomiglievoli cofe , con cui 
molìrino voler ottenere loro» dal Signore l’al- 
leviamento de* dolori .-Certe fiate perfone di 
qualche condizione t’impegneranno ad avere 
in cafa, credendo certo da loro il riparo alle 
proprie urgenze . Sta tu collante , e faldo , e 
non ti mancherà maniera difcreta, prudente, 
e dolce a difimpegnarti ; e meglio con qual- 
che afprezza alla civiltà , che col difcapito 
dello fpirito dell’anima, che indirizzi, di cui 
dei eflere Padre, Maellro , mantenitore , e non 
Tiranno con fomentare in lei la vanità. Non 
fare poi fcrupolo , fe ti opponi , credendo ef- 
fere manchevole alla carità , e compattìone , 
nb ; Ha di buon animo, e fenza timore. Se 
hanno proibito gran Santi della Chiefa a non 
far miracoli ; che timore poi , e Icrupolofità 
di proibire quelle che fono novizie della di- 
vozione? Sicché invigila molto y non a quella 
fola , ma a tutte Pefteriorità , fecondo le de- 
fcritte pratichp ne’ luoghi propri , mentre il 
mondo e pieno d’inganni , il demonio colmo 
di fraudolenti attuzie, e poche anime fi tro- 
vano di vera, feda, e accreditata virtù. Sic- 
. S4 ché 
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Sicché trattandoli d’ infufe diftinte , e chiare 
notizig , di citeriori apparenze , anche ne J gra- 
di d’unione, e di grazie gratis date, Tempre- 
fta Culla negativa, contegno , e rifiuto. Gui- 
da l’anima per la via della mortificazione, e 
della Croce , ch’fe fa ftrada regia , ficura , pia- 
na , quindi breve e facile del divino, amore*. 

* * < 1 * 



r\ 


* 


PAR* 


1 


parte terza 

Nella quale fi trattano molte cofe in 
generale appartenenti allo 
fiato fovran naturale dell* 
anima. 

' r , 

PROEMIO. 

Bbiamo parlato credo bafievol- 
mente de’ gradi foprannàturali 
colle avvertenze particolari , 
e difiinte per un ficuro indi- 
rizzo dell* anima che li riceve / 
Stimai pure giovevole molto 
aggiugnere le feguenti generali 
cofe , che concernono lo fiato in comune del- 
le divine infufe -comunicazioni . E’ Vero che 
nelle pratiche proprie fi contengono fparfo- 
menté molti avvertimenti*, e dottrine di ef- 
fe^ che qui nuovamente fi trattano j ma non 
jfiimo oziofo , e fuperfiuo 1* incomodo mio: 
perché parlando al Maefiro de* villaggi , tut- 
to credo neceflario , non che buono , e pro- 
fittevole ; lo che ferve di migliore pili fplen- 
dido lume , e di pi.ìi chiara e facile pratica a 
lui per camminare con fi cirrezza , e chiarez- 
za nello indirigimentodell* anime , che ^Pa- 
nico , vero , intimo, e purificato fine di que- 
llo mio breve , ma chiaro pratica Direttorio* 
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Se vi può cffere difpofizione nell 1 anima , che 
la renda degna di ricevere grazie fo- 
vrann aturali , e infufe . 

CAPITOLO L 

T}Er quante fieno le fatiche nottre, faggio Df- 
i rettore , gP impegni , e le premure, non mai 
polliamo rendere prommamehtedifpofta Panima 
a ricevere i tratti foprannaturali , e infufi. Sono 
inganni certe attrazioni > fofpenfioni, e fimili 
affettate proccurazioni di fofpendere P intelletto 
per giugnerealla contemplazione infufa. Ella 
ficcome Sparto di una ettraordinaria onnipof- 
fente grazia ; così fenza merito alcuno delPani- 
ma fi comunica per fola tenera, e fvifcerata libe- 
ralità dei Signore . Se perb brami veramente , 
che la perfona che guidi , fi renda in qualche 
maniera difpofta /onde P amante Spofo a sè inti- 
mamente P unifca , infitti con premura , eh’ etta 
attenda , ma di propofito, alla' mortificazione 
de’ fenfi , alla depreflìone , e moderazione de- 
gli appetiti , e al diftacco generofo, e forte da 
tutte le terrene cofe » Inflittale poi fentimenti 
umili, cioè, che fi conofca meritevole di rifiu- 
to, e non di grazie : che creda, e fi perfuada 
dover ella camminare cotta Croce Tulle fpalle , 
onde non maidefideri foprannaturali comunica- 
zioni d’amore, nè gutti , carezze, foavità, e 
dolcezze ; (<*)sì perchè è mancamento d’ u- 
miltà j «ì perchè in effe non confitte il divino 
amore , ma in fervirlo congiuttizia, e filiale 

difin- 

<(a) S. Ter, vit, cap. x.i.pag.46. col. iu 
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difintereffe. In ultimo fa che l’anima ftia 
forte, e non fi fgomenti, fe pafla lungo tem- 
po fenza che il Signore fi affacciane ad ac- 
carezzarla .• perchè fe tarda , paga poi in un 
punto la fatica di molti anni. Vuole , dice 
Terefa , far pruova , s’ egli ama con difin- 
terefle , e fe 1 * anima 1 * ajuti a portar la Cro- 
ce , e bevère 1* amaro calice de* patimenti - 
Che pure fperimenti ella la fua miferia 
che con tutti gli sforzi fuoi non merita le In- 
fufe divine grazie , onde in riceverle poi non 
cada come Lucifero - La. Santa dice di sè<, 
(a) che per anni diciotto non poteva nemme- 
no cominciare l’orazione fenza libro. Ma fen- 
ti che dice poi : (b) „ Ho vifto che non la- 
,, fcia Iddio fenza premio : poiché con una 
„ di quelle ore , che il Signore mi ha dato 
„ di gufto , mi pare reftino ben pagati tutti 
„ gli affanni che in mantenermi nell’òrazio- 
„ ne ho patiti. “ Adunque quefto è il modo 
proprio , e ficuro di difporre 1* anima all* 
unione con Dio . Che fe con tutto cib il Si- 
gnore non fi compiace unirla a sé palli va- 
mente , falla Ilare lieta , e raflegnata , di- 
cendole , che la vera , piti nobile , e meri- 
toria unione è 1* attiva , con cui fi rende pria 
cara a Dio , che non con tutte l’ eftafi , e ra- 
pimenti . 
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•% • - 
' Se Panima innalzata allo fiato fovranna* 
turale fempre gode : e fe le pajfioni fie- 
no fempr c quiete , e tranquille . 

■4 

CAPITOLO IL 

» * 

"* i * 

. 4 •> ' 

T U , faggio Direttore, non penfare che Panii- 
ma fia.permanente , e come abituale in uno 
flato ,. ancorché degli elevati , alti , e fuhlimi r 
Dicemmo altrove, e non mi fofcrupolo replicar- 
lo , che favorita ella v. g. colla orazione dì unio- 
ne , non férhpre che fi' mette ad' orare vtene fu«- 
blimara a sì nobile pregiato liflimo dòno r ma l’ofc 
ferverai in pratica , ftamattina accarezzata colla 
divina unione , ftafera con orazione di quiete ? 
domattina con ubbriacchezza , domasi l’altro 
poi che ha bi fogno dì meditare. Appunto nel 
propofito.dubbio . Quando. 1 ’ anima é favoritta 
con fovrannaturale comunicazione, allora gufla 
foavità , e dolcezza , più e meno , fecondo che la . 
grazia é più o meno elevata : ma perché non> 
tempre quando ora , viene favorita colla infufa 
conremplazioue di’ Dio , e colla fua unione 
intima , e giojofa ; però non fempre ella 
gode , ma fanno a vicenda i gufti , e i pari- 
menti . Vedi che io qui non .parlo dell* ari- 
dezza y che fi frammette dal pàflaggio della 
meditazione allo flato de r contemplativi , da 
quello all’ unione , dall’ unione femplice al- 
lo Spofalizio , e dallo Spofalirio al Matri- 
monio : di quella Gei bade voi mente iftnri- 
to , eh’ é continua , e permanenj* , e non fe 
capace 1’ anima , per quanto la fa durare il 
Signore » di foavità , e fapori . Parlo dun- 
que 
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que di certe aridezze intetpofte ad ore , a gior- 
ni, a fettimane. Voglio dire, inquefl’ora I* a- 
nima gode le. carezze dello Spofo , che a lui 
intimamente P unifce ; e in quell’altra poi la 
vedi defolata , afflitta , dnbbiofa. In quello 
giorno hà una memoria continua, tenera , e 
atdente di Dio ; e in quell’ altrove fi tolgono 
dalla mente i favori , e a lei Sembra non mai 
averli raccordati del Signore. In quella fetti- 
mana corre amorofa, e tenera in tutti gli efer- 
cizj di voti, le pare edere una cofàconDio , e 
che le grazie fono vere ; poi fi vede tediofa, 
lontana dallo Spofo , « le comunicazioni ^[i 
amore le crede fogni , e inganni . 

Dà ciò che ho detto refla chiarito il dubbio 
delle pad! otti . Quello é vero che mediante P 
abbondevole fplendente luce , e dolce caro 
amore che all’anima s’ infondono ne’ gradi fo- 
prannaturali , pare che reilino , non che pla- 
cide, tranquille, ferene, ma totalmente evin- 
te. Defidera i travagli, riceve con gullo le in- 
giurie ,• non invidia gli onori , ma le abbiettez- 
ze ; fi fente difiaccata dai parenti , amici , e dal- 
le altre terrene cofe , ancoraché all’ occhio uma- 
no pregiabili, e care. In-fomma, a tenore che 
riceve P affluenza delle divine tenerezze , fi 
vanno confumando i movimenti del fenfo 
altero , e rubelle . Ma nqn fempre fono in 
queflo eflfere così pacifico , e quieto le paf- 
fioriì , efiendo ciò proprio degli Angioli, 
non de’ viatori . Sappi dunque , che per qua- 
lunque elevariflìmo grado di amore , a cuié 
P.anima innalzata , e per quilfifia ferenità , 
e quiete che goda de’ moti fenfibili , e vi* 
ziofi della natura , Iddio , perché non viva 

ozio- 
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oziofa, per accrefci mento di merito , e perché 
conofca l’anima la fua nientezza , la torna di 
quando in quando nel combattimento delle 
paffioni ; («) e non la fa nemmeno efente nel 
matrimonio fpirituale , ch*é 1* ultimo più ele- 
vato grado della fua unione , come dicemmo. 

Ti ferve tutta la prefente iflruzione a non 
maravigliarti, quando vedi nell’anima quelle vi- 
cilfit udini della grazia,come vederla ora india- 
li , e ora defolata , e arida ; ora così umile , 
forte, paziente e generofa , -che lì cimentereb- 
be coi tiranni e or così fiacca e debole , che 
jnire una parola pungente 1* altera , e la con- 
turba . E con quella sì chiara notizia guiderai 
l’anima Scuramente , dandole a tenore del ma- 
le il rimedio. Ne* gulti , carezze , e godimen- 
ti le perfuaderai lo fpropriamento , il dilìac- 
co , o pure il rifiuto, fe la comunicazione é 
di quelle che l’allontanano dalla Fede j e nel- 
le aridezze la pazienza , raflegnazione , e co- 
raggio. Così quando le paflioni fono placide, 
farai che ringrazi il Signore di tanto bene > ma 
quando fi eccitano, e l’alterano , e la contur- 
bano , allora le ricorderai, che baila al merito 
la volontaria refifìenza , e combattimento e 
che quanto più fono moleftii combattimenti, 
e le pugne , tanto migliori , più fplendide , 
e gloriofe fono le corone, ed il premio. 

Ti renderà ciò pure vigilante , 'e accor- 
to , e non mai fonnacchiofo nell* indirizzo 
dell* anima , con crederla ficura , perché ge- 
rerofa , e forte . In qualunque elevato gra- 
do potrebbe ella foccombere , onde invigila 

bene ‘ 

(a) Lib, il. pari. i. eap. Ixxxvi. pag. 
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bene a guidarla Tempre nella via della morti- 
ficazione, allontanarla da’ pericoli ,'che non 
fidi a sè fieffa , che metta le Tue fperanze nel 
divino aiuto .• e così fra timore , e confidenza 
fi renda degna , non che a durare , ma avan- 
zarli con preftezza ad altro più elevato , nobi- 
le , e intimo fiato di divino amore. 

C he cofa dee fate i* anima nel ricevete cofe 
foprannaturali , e infufe . 

CAPITOLO III. 

» 

* 

C Amminando Panima col Polito baffo ordi- 
nario modo di meditare, Cubito avverte , 
e fi accorge quando riceve cofa foprannatura- 
le , e infufa . E’ veto che ordinariamente non 
fa fare*proprio diftinguimento 5 ma pur chia- 
ramente conofce effere cofa infoli ta , e nuova . 
Subito che l’anima fperimenta in sè novità, 
fi vede sbattuta da due opporti movimenti , 
cioè dal timore di qualche inganno fpezial- 
rnente fé è anima di mediocre virtù , e da 
qualche ftimolo di vana compiacenza. In fen- 
tirfi ella dunque con comunicazioni non Co- 
lite , non s’ inquieti , non fi turbi , nè te- 
ma . Faccia un atto di génerofo diftacco , 
Cubito fi protetti , che non vuole cofe nuo- 
ve , ma che defidera , e ardentemente bra- 
ma la battuta via della Croce. Si opponga all* 
amor proprio , che le fi eccita ; con riflet- 
tere, che chf riceve vifioni , ertali , ratti , e 
limili , non crefce di^ merito, anzi più (fret- 
ta obbligazione contrae con quell’alto divi- 
no Signore, che sì fvifceratamecte fi comu- 

nica, 
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nica ,* e che il merito , il premio , e la corona fi 
deve alla motrificazione,'e alla virtù. Penfi pu- 
re, che nimici di Dio, comeBaalam , e Caifas 
hanno ricevuti tratti foprannaturali, e infufi. Su- 
bito dunque rifiuti ogni cofa, e la ributti, non 
eoo difprezzo , ma con umiltà , e raffinato di- 
flacco. SigiTcrre , dirà con S. Pietro, exi a me y 
che fono anima mifera , e ingrata , non fono io 
degna di grazia , ma del tuo difamore e perciò 
non bramo io carezze , ma travagli , e tanti, che 
fofferendoli col tuo onnipotente ajuto, mi'uni'- 
fca a re Culla Croce, non volendo altrb in que- 
fio Mondo , eh’ effer con te croci fi (fa. Avverta, 
e flia accorta , tenere celate , e occulte a chie- 
cheflìa le comunicazioni che riceve , acciò non 
enrraffe in lei la vanità , e l’ amor proprio i on- 
de in vece di profitto trovate il precipizio , eia. 
rovina. In ultimo la neceffaria indifpenfabile 
ficurezza, che molto preme a toglier l’anima, 
da ogni dubbio * fofpetto , e timore , è che Cubi- 
to porti ciò che riceve alla notizia del Diretto- 
re , ma con verità , efehiettezza . Di quello fve- 
lamerìto al Confeffòre ne parlano con tanta pre- 
mura i Miftici , che non lafciano luogo a dubita- 
«e. E il Miftico della Croce, oltre a mille luo- 
ghi , nedifeorrein un intero Capitolo , (a) ar- 
rivando a dire , che fe Scomunicazione di Dio, 
ha quello fegno, che inclina l’anima a dirla al 
fuo Maeftro ; e finché non la dice ,• non riceve 
dal Signore foddisfazione . 

-S. Tcrefa poi non fi ptefe piò a petto di’ 
inculcare , che fi comunichino tutte le cofe 
vai Direttore : anzi con figliata da un ign&- 

r au- 
la) Sai. ìib. 1 1, cap. xxi i. pag.. 1 18.ee/-2- 
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tante (4), ch’effendo i di lei tratti manifes- 
ti , per l’avvenire li taceffe , dice che il Si- 
gnore la (gridò , e 1* accertò edere inganno. 
Dunque l’anima comunichi tutto a chi l’in- 
dirizza.- e in cafo non averte proprio Diretto- 
re, dice ella , che fi chiarifca con altra per- 
fona dotta , e grave . Con cib ftia ficura , 
chefeguendo i configli di un faggio Maeftro, 
camminerà per buona firada . lo non mi al- 
lungo in quefto , sì perchè è dottrina comune, 
certa > e indubitabile ! sì perchè ne abbiamo 
^lrrn vgL a fufficienza parlato (b) . 


sm 


'fpirito del Signore fi dee conofcere. 


CAPITOLO > IV. 


E ’ Cqfa tanto certa, e indubitabile, che lo 
fpiriro del Sigrtòre , le fue grazie fi deb- 
bano conofcere, che altrimente farebbero inu- 
tili i tanti ammaeftramenti de’ Miflici in dare 
configli,' fegni , avvertenze , e pratiche per 
ben diftinguere le infufe divine comunicazio- 
ni , e regolarli in effe l’anima con Scurezza. 
A ben guidare 1 * anima non baffa il folo ri- 
fiuto , e il diftacco , mentre nè tutte le grazie fi 
debbono ammettere , nè tutte indiftintamente 
ributtare. Non è buona umiltà , anzifalfa, di- 
ce Terefa (c) , il non conofcerfi dall’anima i 
4 oni, ehe le va facendo il Signore . Si ftende 

qui 

(a) Vit. cap. xvi. pagi 96. col. 2. 

(b) Lib. 1. Part. 11. cap. vi. vedi il cap. x. 
Part. in. lib. 11. 

(c) Vit. cap. x. pag.i 3. col. I. e 2 .pag.56. col. I. 
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.qui ella a lungo in moftrare , che fe non fi 
conofcono, non mai fi defìa l’anima ad amarlo: 
che non fi dee far conto della vanagloria , men- 
tre Iddio , che donai beni , dà pure la fortezza 
a vincere la tentazione .* che tale cognizione 
giova molto all* anima per vie piti , e con più 
ardente fvifcerata tenerezza amare il fuo Spo- 
fo, che P accarezza ; mentre ò cofa chiara', di- 
ce ella, che allora noi amiamo più una perfo. 
na , quando conofciamo i benefizi che ci difpea- 
fa. Anzi con afleveranza degna del fuo.fpirito 
generofo afTerifce ,. eflere imponibile chei^ani- 
ma operi cofe grandi nello fpirito , (jÉBfo co- 
nsce in sè colmatura de’ di vini favonBFome 
uno, cui non foflfero palefi i Tuoi tefori , al cer- 
to ncn fi allargherebbe a fpendere , e vivere 
con ifplendidezza .. L’ ifieffa Santa trattando 
del foprannarurale raccoglimento , dice: (*) 
j> Lodi molto Dio chi quello conolcerà in sù 
*> fteflo , eftendo ragionevoliflimo, che cono- 
9» fc* il favore r e gliene renda grazie per 
„ difporfi ad altri maggiori. “ Ivi pure] parla 
di un altro favore, e dice : (b) „ E’ grazia del 
t> Signore molto grande, fe chi la riceve , la 
„ conofce . u Altrove pure in quella manie- 
ra fi (piega. „ Ebbi P orazione di quiete , 
j, e di unione , febbene io non intendeva , 
„ che cofa folfe vi P una, nò l’altra, ni il 
„ molto, che fi debbono (limare, che credo 
,, mi farebbe fiato di gran giovamento . 

In fomma fono mille i luoghi , in cui in fi- 
mile maniera fi fpìegà , che ciò come non 
più neceffarj per brevità tralafcio. 

Sti* 

(a) Manf. i v. cap. i r. pag. 255 . col. !• 

(b) Vit. cap. iv. pag. 14. col. 2. 
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Stimo bene però non tacere ciò. che dice ( 4 ) 
a proposto di ciò il Signore alla fùa diletta Spo» 
fa Maria Villani * che per effiere anwnaertra- 
mento divino rende la perfuafione vie piò 
certa * ed efficace. Per tre cagioni fi fpiegò* 
che egli chiudeva le mani , per altro cotan- 
to profufe , e liberali , a non difpenfare alP 
anima i Tuoi favori . 12 una fé non profiegue 
P “orazione ; P altra , quando, non fi conforma 
al fuo beneplacito ;e l’altra s* ella non co- 
nofce le grazie y che egli le comunica. : da 
che nafce , che in vece di riceverle per fa- 
•vori, e fuor teneri accarezzamenti , le fono 
di afflizione , e pena. E feguendo * chiara* 
mente dice , che P anima fi rende immerite- 
vole de’fnoi doni , o perché non li comuni- 
ca al Direttore * o perché non conofcendoli 
non fa cafo , e rtima, a quella (lima nanfa* 
che fi conviene alla fua fvifcerata amorevolezza. 

Mi pare dunque , che con migliore chiarez- 
za non poreafi aflerire, che non fidamente il 
Maeftro, ma Panima fletta dee corfòfcere i di* 
vini tratti, e averli in iftima per ringraziare* 
c corrifpondere con grato amore a quella libe- 
raliflitna divina bontàche li comparte. Nérti- 
mo fia umiltà lodévole avere per inganni le di- 
vine comunicazioni ; farebbe piò torto affronto 
alla divina beneficenza , che virtù. La vera umil- 
tà non é quefta, che giudica i divini favori , e 
le divine grazie per ingannevole frode ; cono- 
fce si i favori , le grazie, i benefizi , ma li 
conofce per un puro dono del divino amore : 
e perciò P anima fi umilia al cofpetto. di un 
sì tenero fvifcerato amante , fi conofce , e 

con- 
fa) Vit. lib.i 1 1. cap. l.pag- 3 34. 
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confetta demeritevole di tanto bene , lo ringra- 
zia, e s* impegna corrifpondere colla gratitudi- 
ne di opere eroicamente virtuofe. Si confolino 
poi certi Direttori paurofi, e Tappino, che non 
fe afpide la grazia del Signore , che in cono- 
lcerla l’anima la morda, e J’ avveleni. Ci ffe 
tante e tante grazie il Signore, fino a fpar- 
gere per noi fulla Croce ilfangue; e che ma- 
raviglia poi, fe diffonde all’anima un guftb , 
un fapore, una foavità,un godimento , onde 
fubito cagioni al cuore alterezza , vanità pre- 
funzione ? Le grazie divine non portano va- 
•nità, ma uno innabbifTato annientamento. Si 
diffondono Tempre elleno con un chiaro ab- 
bondevole Tpi end idi (fimo lume , onde conofce 
r anima , che fono puro liberale amore di 
Dio , fenza di lei merito „ ConoTce poi con 
tale luce la fua miferia, imperfezione , e nien- 
, tezza , e tanto , che confrontando la divina 
bontà *tol fuo demerito , non che non s* in- 
vani Tee , ma fi confonde , e s’annichila .* in 
fomma , tfice Terefa , ( a ) le ferve per uno 
chiaro fplendido fpecchio dell’umiltà. 

Mi dirai , che con ciò qualche anima s’ 
invanifee , e cori altera fi perde . Quello 
non fe argomento concludente , e perciò com- 
patibile al Tolo Direttore ancora inefperto . 
L’avere la Miftica Maeflra ferme così chiar- 
ie tante comunicazioni dello fpirito , potea 
credere , che qualche anima prendeffe mo- 
tivo a fingere , e così vanagloria , e in- 
gannatrice dannarli . Oppure il divin Si- 
gnore porea difpenfarfi dall* iflituire quell* 
ineffabile divin Sacramento , perchè Tapea 

quali* 

(a) Manf, 1, ca/ r u. p*g. 2jó. col. 2* 
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quante doveano inforgere erette, e facrilegj com- 
metterli . Nò; non pregiudica al bene , fe chi, 
che fia per propria malizia ne fa abufo del bene,/ 
e dell’ onefto . Voglio dire, che le graz'ie del Si- 
gnore fi deggiono conofcere , (limare , averle in 
pregio. Chefe l’ anima procede abufivamente i, 
e in vece di umiltà , conofciraento della bontà 
divina, gratitudine , e amore, ella ricava va- 
nità, enfiamento , alterezza ; la colpa ò av- 
vertita , e maliziofa , e renderà conto ftret- 
tiffimo, e rigorofo al findacato divino. 

Tu dunque, faggio accorto Direttore , rego^. 
landoti colle dottrine decanti v che riguarda- 
no il bene comune , e non il male , che nafce 
dalla malizia dell’ operante , e non dall’opera j 
fa come diceTerefa , ( a ) che 1’ anima Iafci 
certi rittringimenti , e vergogne ; e penfia , 
che fia umiltà, la quale non confitte , dice 
ella .( nota che eroico ammaeftramento ) „ non 
„ confitte -(dice) l’umiltà in non pigliare una 
„ grazia, che il Re voglia farvi ; ma ricever- 
„ la., e conofcere che vi viene di fopravanzo , 
,, non meritandola voi, e rallegratvene Gra- 
„ ziofa umiltà (ella fegue ) Che io. abbia in 
„ cala l’Imperadoredel Cielo, e della Terra, 
,, il quale viene per farmi delle grazie , e 
rallegrarli meco ; e che per umiltà non 
> „ gli vogl* io rifpondere nò con lui tratte- 
,, nermi , nò prendere quello che mi dà . . , 
„ Non vi. curate Figliole di quelle umiltà. “ 
Fa dunque , che l’ anima Iafci quette paure , 
e ombrofità, conofca le grazie , fi confideri 
indegna d’ ette , ringrazii il Signore che l’ac- 
carezza. 

Ag- 

(a) C am. 4ì Perf, cap. xxvnt .pag. io i . col, ^ 
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Aggiungo , che molto importa quello co- 
uofcimento de* divini favori , acciò i* anima 
poffa camminare le -vie della divozione. Se un 
viandante’ ancoraché imbofcato , crede dritto 
11 cammino , egli fegue il faticofo viaggio 
con Sicurezza e allegria : ma fe fi penfa di- 
viato , e errante , va egli girando per qua * 
e per là con perdere il tempo , con incomo- 
do , e fiacchezza. „ Importa dunque molto 
„ ( dirò all* anime (a) eon le tante fiate no- 
„ mata Maeftra ) che conofchino camminar 
„ bene , perchè in dicendoli ad un viandan- 
„ te , che non va bene , che ha perduta la 
„ buona firada , fi mette per ritrovarla ^ ad 
„ andar da quello a quel capo , e tutto quel 
5» viaggio che fa , fpende in cercando per do- 
„ ve ha da ire r onde fi fianca , perde il 
,, tempo , e arriva^ più tardi . “ 

Egli dunque è cétto , che le grazie del Si- 
gnore fi deggiono conofcere dall’anima , per 
ringraziare la divina bontà , e per prender 
animo a camminar da più forte nelle vie del 
divino amore. Refta però a darti il modo di 
come ti dei all* anima infinuare , per non in 
vanirla : il che farò chiaramente colle feguen- 
ti pratiche ifiruzioni. ■ 


(a) Ivi cap. xxii. pag. ipj. col. t. 


Se 
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Se lo fpìrìto del Signore fi deve approvare. 

CAPITOLO V. 

B Alierebbe per lo fcioglimento di quello 
dubbio quanto io rapportai nella or ora 
data iftrnzione .* perché fe lo fpirito del Si- 
- gnore fi dee conofcere , quando fi conofce , fi 
•approva . Quindi con chiarezza ti dico , che 
le grazie divine comunicate all* anima fi deg- 
giono da lei accertare per tali, ( a ) E’efpref- 
fo tutto ciò nel SacroTefto, che dice : Spi - 
rìtum nolite extinguere : prophetias nolite J 'per - 
nere : omnia autem probate : qucrd bonum efi> 
tenete . Se poi feguir vogliamo 1 * efempio de 
Miftici , tralafciando mille altri , balla Tolo 
ciò che dice di sé la Mifiica Maefira. Favo- 
rita ella dal Signore con tante , e sì abbon- 
devoli comunicazioni di amorofa luce , patì i 
piò nojofi timori , accrefciuti , e pur troppo, 
dagli ombrofi Direttori . (£) Quando ebbe la 
felice forte di comunicare lo fpirito al P.fran- 
cefco Borgia , ora Santo fugli altari, (c) que- 
lli apertamente le difle , che niente affatto 
temefle , mentre le grazie erano vere, e cer- 
tamente divine, (d) S. Pietro di Alcantara 
poi con libertà pili generofa fi fpiegò con lei , 
che dopo V Evangelo , teneva certamente, che 
il fuo era fpirito retto, infufole da Dio : on- 
de ItelTe ficura , allegra t e fenza più ango- 

. . fciofi 

(a) Epijì. ad T beffai, c. v. 20. 

(b) Vie. cap. xxi v.pag. 89. col. 1. 

(c) Vit. cap. xxiv. pag. 89. col. r. 

(d) Ivi cap. xxx. p- 212. col. 1.., 
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fcioh fofpetti. E acciocché non dicette alcuno, 
che due Santi hanno approvato a una Sànta 
lo fpirito; ella fletta rapporta, che molto af- 
flitta dal timore di pflere ingannata (*), un 
Gefuita 1’ accertò che evidentemente erano le 
fue comunicazioni vere d’amore, con cui la 
favoriva il fuo Spofo. Le ditte poi bifognare, 
ch’ella tornatte all’orazione, in cui non anda- 
va ben fondata, e che fi mortificafle , mentre 
ancora non aveva della mortificazione il prin- 
cipio . Sicché un Religiofo buono sì , ma non 
Tanto, approvò lo fpirito di Terefa, non quan- 
do era Santa nella virtù confumata, ma quan- 
do era ne’ principi della perfezione . Non é 
ragionevole dunque , che comunicandoci all* 
anima 1’ amante divino Spofo co* Tuoi teneri 
accarezzamenti di amore % ella cammini af- 
flitta , annoiata, fofpettofa, e dolente: bifo- 
gna che conofca , fàppia, e Aia mediocremen- 
te ficura , che non é ingannata ; e con ciò 
s’ umili all’ afpetto di tanta graziofa liberale 
tenerittìma divina bontà, la ringrazi, e fi ac- 
cinga di buon animo, e con eroico impegno 
a corrifpondere ad un tanto fvifcerato amore, 
per non renderfi immeritevole, di altre dimo- 
Itranze amorofe, e fotte anzi ‘degna del divi- 
no difamore , come ingrata , incivile , fcor- 
refe. 


(a) Ivi c.xxm.p. 8 7 . coì. 11 • 

* \ 


Ma 
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Maniera pratica per approvare lo 
» Spirito del Signore. 

CAPITOLO VL 

A Ncoithè averti sì chiaramente inoltrato, 
che lo fpirito del Signore fi dee cono- 
fcere , e approvare ; pure perchè il mondo è 
pieno di mille frodi , fantafie , e inganni , io 
non ti voglio, faggio Direttore, o di quei che 
timorofi pur troppo , credono ertere 1* iftertò , 
penfare l’anima in sé qualche divina comuni- 
cazione , e precipitare Lucifero agli abiflì ; nè 
meno ti voglio di quegli altri a quefii eftre- 
mamente opporti, tanto avidi di co fe fopran- 
naturali, e sì creduli, che per ogni picciolif- 
fimo gocciolamento di amore fenfibile e gufto- 
fo che fcorgono nell’anima da loro indirizza- 
ta , rertano come ammaliati dalla elevatezza 
di fpirito , che in erta fuppongono . Bifogna 
dunque che tu, a renderti prudente, e accor- 
to guidatore dell’anime, fuggendo gli eftremi 
viziofi, ebiafimevoli, fceglieilì il mezzo fem- 
pre ficuro .* cioè dei mettere l’anima tra mirto 
tale di fperanza,e timore, onde non difperi, 
nè s’invanifca . E potrà ertere il fentimenro , 
e la maniera di fpiegarti coll’anima, quella, 
o fimile, che io ti foggiungo. 

Filotea , per quanto porto io bafsamente 
difcernere , pare che il Signore voglia fa- 
re con te una fplendida pompa della fua 
bontà . Tu sì mifera , e vile , sì imperfet- 
ta , e immortificata , pure egli vuole con- 
fondere la itua ingratitudine , tutto a fine 

T che 
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che da ora innanzi t* impegni a ufare corri* 
fnondcnza all’amor fuo. Bifogna dunque met- 
tire da banda i fofpetti , le dubbiezze , e le 
«aure . E’ vero sì che il demonio cotanto te- 
tro e* nuvoìofo fa prendere le inorpellate fem- 
bianze di luce ; e però fenza penerei noi all 
impegno di bilanciare il vero, e il farro, cam- 
minando tu diftaccata , e umile , nè le gra- 
zie t* invanifeono , né il demonio t inganna . 
Le riprove certe , che fei favorita da Dio, 
faranno le virtù, e la mortificazione; e nien- 
te a te nuoce l’inferno tutto, fe con umiltà, 
e raffegn azione t’ abbracci alla nudità della 
Croce Filotea, credilo pure, fe ne divini fa- 
vori ti porti abufivamente , colma di vanità , 
tenendoti degli altri migliore , le grazie an- 
corché vere , fono a te di rovina . L le ciò 
cKe ricevi , foffe frode dell' Angiolo ingenti a- 
tore fe tu lo prendi come da Dio con diftac- 
co umile / ralTegnara , e con gratitudine 5 
tieni certo che riefee a te oltremodo vantag- 
Jiofo ,'e prohttevole . Animo dunque, cuore, 
Filotea, Iddio é buono, a favorire fenza me- 
rito; non ti confondere cóme ingannata, per- 
ché mifera.' Cammina allegramente nella via 
del Signore ; la virtù é l’arca xhe ti falva fra 
le tempefte . 


, 1 ► i 
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f * 

Irruzione , ma degna , ed eccellente al Direte 
tore per fare che gl'inganni del demoni * 
r riefoono profittevoli all'anima . 

CAPITOLO VII. 

C He un Direttore bene iftruito , fcienziato, 
e pratico fubito conofca , e con mediocre 
chiarezza , fe ciò che riceve l’anima , fieno 
fue fantafie, o cofe divine, a inganni del de- 
monio, io non dubito punto; mentre i fegni 
differenti degli uni, e degli altri fono ordina- 
riamente manifelti . Quando fono operazione 
della propria immaginazione , fi vede chiara- 
mente , che l’anima le ha da proccurare , non 
producono in lei effetto veruno di diflacco , 
amore , umiltà , o altra virtù , e la lafciano 
con certa aridità , feccagine, e lìracchezza. Se 
però le comunicazioni fono di Dio, fi veggo- 
no in lei le maraviglie del divino amore. Va 
l’anima morendo nell’ amor proprio , defidera 
patire , e brama i difpregi , e i difonori , fente 
compaflìonevole tenerezza verfo i colpevoli , e 
bifognofi : fopra tutto fe ò vero divino lume, 
le faconofcere la divina bontà, e la fua nien- 
tezza.* onde quanto più riceve, tanto fi cono- 
fce più mifera, e ingrata; quindi ftima tutti 
migliori disfe, ed ella nfe meno fi giudica de- 
gna d’alzare gli occhi al Cielo . In quella sì 
umile annientata cognizione però vive con pa- 
ce, ferenità, e raifegnazione * In fomma , fe 
bene tutto ciò non l’acquifia in un punto , e nello, 
dello eroico generofo grado ; fi vede però , che 
Panima di giorno in giorno va fenubilmente 

X ^ mi- 
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migliorando , Tempre crefccndo in lei le bra- 
me alia mortificazione , e alla virtù . Ma fé 
fodero del demonio , panni , dice Terefa , (a) 
che l’anima efercitata predo loconofcerà dagli 
effetti, perché lafcia inquietudine, poca umil. 
tà, e poco apparecchio, e difpofizione, e non 
lafcia luce nell’ intelletto , nè fermezza nella 
volontà. Troverai dunque l’anima curìofa ad 
aver cofe nuove , e lubrica a dirle ; fente in 
sè una vana compiacenza, e fegreta dima, che 
la fa credere migliore degli altri . Ha certa 
umiltà edema, e apparente: v.g. in certe con- 
giunture tace , non rifponde , foffre , ma per 
non edere difcreditata , e perdere il concetto, 
a cui fi fente tenacemente attaccata j nell’inter- 
no però prova rammarico , dima che non la 
capifcono , onde va girando quà , e là per ritro- 
vare fciocchi lufinghevoli approvatori del fuo 
fpirito vano, altero, e fuperbo. In fomma fi 
vede fenza luce, e fenz’amore , colma di vanità, 
e orgoglio, tutta ederiorità, e apparenze , fenza 
impegno alla vera foda mortificazione , e virtù. 

Ma perchè rare fono le anime che cammi- 
nano interamente ingannate , e per ordinario 
fi veggono e colle grazie vere del Signore , e 
in mezzo a quefte va mifchiando il demonio 
le fue; però non fi podono ritrovare certi de- 
terminati fegni , e continui nè della verità , nè 
dell’inganno : quindi farebbe un imbarazzo , e 
pefo infoffribile e al Direttore , e all’anima, 
con mifchiatura di pericoli , inquietudini # e 
confufioni , fe avelsero a dare colla bilancia 
in mano a pefare , o col microfcopio a difcer- 

oere. 

(a) Vit. c.xv.p.tf, col, i . 
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nere . Pertanto fi danno dà’ Miftici le prati- 
che prudenti , e difcrete a guidarti l’anima fra 
fperanza, e timore , fenza tanto penofo rom* 
pimento di tefta. 

Non pretendo io con ciò fomentare la ne- 
gligenza di quei Maeftri, che per fuggire la 
fatica , e l’incomodo col rifiuto delle ìopran- 
narurali comunicazioni ti credono difimpegnati 
coll’ anime, e col mondo , e fenza colpa con 
Dio. Voglio, e lo dei, amico Direttore , che 
ponetiì lo tiudio tutto e coll’orazione , e coi 
libri , e cogli altrui configli , a renderti pra- 
tico delle varie maniere della infufa contem- 
plazione , de’ fuoi effetti , fegni , modi , ma- 
niere, ripari, e per*nodrirla nell’anime,e pec 
ifgombrare gl’impedimenti , e gl’inganni . E 
perché con tutto ciò Tempre hanno luogo , c 
fono giutie le dubbiezze , e i timori > perciò» 
lì dà la pratica , cpn cui nè l’ anima ti con- 
fonda , nè tanto ticuramente ti accerti ; ma 
fra un virtuofo confidente fperare , e quieto 
raflegnato timore , non fi attacchi , nè s’ in- 
vanita ; non difpregì le cofe infufe , nè le 
defideri : onde con umiltà , diftacco, raffegna- 
zione riconofca la bontà del Signore , la Tua 
miferia , l’obbligò che le corre , quanto a lei 
preme camminare con mortificazione , e vir- 
tù ; ficchè voli , non corra per le vie del di- 
vino amore. 


*T 5 Sf 
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Segue la /addetta irruzione* 

CAPITOLO Vili. 

D A ciò che fegue , poflbno conofcere i Di- 
rettori , che non ie grazie del Signore fì 
deggiono riputare inganni ,. ma gl’inganni lì 
hanno a ricevere con tale faggia prudente ma* 
turità,che il demonio refti prefo nelle Tue me* 
defime trappole. Voglia dire, che ove preten- 
dea il fraudolente Angiolo degli abifsi ordire 
all’anima i precipizi; d’amor proprio , vana com- 
piacenza, attacco , e altre vane alterezze dì 
fpi rito y l’anima lo confònfleffe nelle ftelTe Tue 
frodi , e ricavale dagl’inganni un vero vantag- 
gierò profitto d’umiltà , diftacco, nientezza , 
mortificazione, e d’altre fimili maniere giove- 
voli per l’acquiflo del vero .divino amore. Non 
ò mio il fentimento, maefpreflb in pili luoghi 
nelle veramente auree opere di S.Tèrefa . Dice 
ella , (a), che il demonio gufta grandemente 
di vedere inquieta un’anima,, e guadagna aliai, 
perchò vede , che la diftoglie dall’ impiegarli 
tutta in amare , e lodare Iddio . Quindi fe 
egli s’intromette con gufti , foavità , dolcezze, 
con apparenti viiioni, e limili, tutto ò, affi- 
ne che l’anima s’invanifca e che nelle vere 
divine comunicazioni viva dubbiofa , con fo* 
fpetti , inquietudini , e angulìie . Tu faggi» 
Direttore,, devi indirizzarla , che ella riceva 
tutto , non come venuto dai demonio , ma 
da Dio , Io ringrazii , s’umilii , ponga in lui i 
Tuoi penfieri , e s’impegni a corrifpqndere grat- 
ta- 

(a) Man/ v i. cap. x'pag. zpy. col. 
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farcente eoa eroica mortificazione , e virtù . 
E ciò facendo , credilo , fe non a me , alla 
Miftica Maeftra , gl’inganni a lei defeono di 
profitto . Ecco le fue degne parole . (*) „ Po- 
co o nefiùn danno può qui fare ; fe l’ani- 
,, ma indrizza il fuo diletto ^ e la foavità , 
„ che qui fi fente , e pone in lui i fuoi pen- 
„ fieri, e defiderj, non può il demonio gua- 
3) dagnare cofa alcuna : anzi permetterà il Si- 
0 , gnore che col medefimo diletto, che il de- 
5 , monio cagiona nell’anima , vi perda mol- 
,, to : perchè quello ajuterà che 1’ anima co- 
„ me penfi fia Dio ( nota bene che l’anima 
„ dee penfare il diletto del demonio , come 
„ Dio, e ciò le riefee di profitto) comepen- 
j, fi ( dice ) fia Dio, ufi più ftudio, e vada 
,, più fpeffo all’orazione con brama diluì... 
„ Sicché ( fegue ella ) efiendo cofa che poti» 
,, ga il demonio , com’ egli è tutto bugia , 
„ vedendo che 1’ anima con quel gufìo , e di- 
„ letto s’umilia, non tornerà il maligno co- 
9 , sì fpefTò , vedendo la fua perdita . “ 

Mi pare che più chiaramente, eapropofito 
non pofla parlare la Santa ,• e pure altrove fi 
fpiega a meraviglia . Sentila che dice : dice, che 
fi manifeftano tutte le cofe al Direttore , e poi 
cammini l’anima ficura , ancorché fodero del 
demonio . ( b ) „ E ciò facendo, dice ella, non 
,, v’inquietate, nè turbate: che fe bene non 
,, folle Dio , fe avrete umiltà , e buona co- 
„ feien/a, non vi farà danno: attefo che fua 
,, Maefià fa anco da’ mali cavar beni ; e può fa- 
,, re che per la medefima via, che il demonio 

T 4 „ vor- 

(a) Vie. cap. xv. pag. 5$. col. 1. 

(b) Mattf.vi. cap. ìx. pag. 276. col. 1.] 
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„ vorrebbe farvi perdere, guadagnate pili re 
„ penfando voi , che il Signore vi fa grazie 
„ sì grandi, vi sforziate di maggiormente pia-» 
§ „ cergli, e di tenere fempre occupata lame* 

„ moria nella fua figura. Imperocché, cdtne 
„ diceva un gran Letterato , il demonio é ua 
„ gran pittore ; e che fe al vivo gli rappre- 
„ fentaffe P immagine del Salvatore, non gli 
,, farebbe difpiaciuto per ravvivare con effa 
„ la divozione , -e far guerra al demonio col- 
„ le fue medefime armi e che fe bene ua 
,, pittore folle fceleratiffìmo , non per quelle 
„ ha da lafciarfi di fer riverenza ali* immagi-. 
„ ne che fa, fe ella é di colui , ch’é tutte 
„ il noftro bene . “ 

Oltre la dóttrina , la Somigliànzà é affai bel- 
la , adeguata , efpreffiva . Siccome noi fenza 
pregiudizio, ma con frutto adoriamo una im- 
magine divota , cfpofta alla venerazione , e 
culto, fenza badare, fe chi la pinfe fu il de- 
monio; così pub, e dee Panima ricevere le 
foprannaturali comunicazioni, che s* infondono 
in fembianzà divina, con umiltà, con raffie- 
gnazione , con ringraziamento, con gratitudi- 
ne, e niente curare fe vengono dal demonio. 
Dimmi, fe Iddio comunica all’anima un do- 
no fuo vero, e divino , e l’anima avvertita- 
mente vuol invanirli , crederli migliore , e 
camminare con alterezza, non larebbe per lei 
la grazia , ancorché celefte , di confùfione, ro- 
vina, e precipizio? Così appunto , fe il de- 
monio s’intromette nell’anima con qualche 
gufto, diletto, vifione , e fimili , e Panima 
ricevelo come da Dio, e fi fpropria, fi prote- 
tta , fi umilia, frequenta pii» l’orazione, la virtù, 

e più 


Digitized by Google 


"Libro 11 . Parte UT. C ap. V 1 IJ. 441 
e piti efattamente fi mortifica ; dimmi , che 
nuoce all’anima? non le giova ? non Tfe di 
profitto ? non refta il demonio confufo , vinto, 
e invifchiato ne* Tuoi ftefiì orditi lacci? 

Dunque, faggio Direttore, tutto il tuo im- 
pegno fi è , che l’anima non s’imbarazzi, e 
viva inquieta, dubbiofa, e afflitta . In ogni 
comunicazione che riceve, chiunque fiachela 
infonde, ella, fe è notizia ofcura, econfufa, 
la riceva con umiltà, e diflacco; fe è chiara, 
e diflinta, la rifiuti, ma con modo urtile » 
difcreto, e faggio ; e in tutte fi protetti che 
vuol croci , non gufti ,• che vuol virtù , non 
diletti ; che vuol Dio, e l’amor fuo, non le 
fue foavità , e dolcezze : onde con premura , 
attenzione, e generofità , e fortezza abbracci 
,la mortificazione, eferciti le virtù , e corra 
fpropriata d’ogni i n te rette , fapore , diletto ad 
unirli all* Amor fuo crocifitto. 

Pratici fent intenti alP anima fu 
quejìo propofito . 

CAPITOLO IX. 

F llotea, che dubbiezze , che fofpetti , che 
timori * Forfè credi, che il divino Amo- 
re confitte ne’ gutti , nelle foavità , nei go- 
dimenti ? Nò: egli fe invifcerato , ripofa , e 
dolcemente dorme nella mortificazione , e nel- 
la virtù. Forfè credi , che fe il demonio s* 
intromette , e ti finge* qualche accarezza- 
mento , fia qualche morfura di afpide che 
t’avvelena? Eh egli niente può , fe norr le 
viene permetto dal Signore . E a te pare , 

T 5 che 
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che ramante tenero Spofo noftro permetta co* 
fe di noftra rovina e precipizio y fé non 
per colpa noftra maliziofamente avvertita ? 
Dunque Filotea, animo, cuore fortezza . Io 
ti voglio fingere, che quanto riceverti fin ora,, 
fia del comune nemico aftuzia e frode : a te,, 
figlia , che nuoce ì Egli pretende con ciò in- 
vanirti., umiliati; egli' vuol farti credere San- 
t*, confettati indegna; egli ti vuole far cre- 
dere migliore degli altri, confefTati lapiìtmi»- 
fera ; egli pretende farti vivere oziofa , come 
giunta afta perfezione, e tu vivi con premu- 
ra, attendi alla mortificazione, e virth : e co- 
sì il demonio retta confitto, e vinto, e le fue 
aliate finzioni* fervono a te di fcalino per giu> 
gnere all’ alta divina unione .. Filotea non t* 
imbarazzare , fingiti ; che tutto tratto di- 
vino, ricevilo con umile rendimento di gra- 
zie ; protettati però che vuoi il patire ; im- 
pegnati a corri fpondergli con opere eroicamen- 
te virtuofe; e vivi allegra , ficura , e certa ,. 
che l’inferno tutto niente contro a te preva- 
le , e gl’inganni fuoi faranno giovevoli a far- 
ti unire piò (inettamente con Dio. 

* Tuniche avvertenze al Direttore per quan- 
do T anima va a lui , e gli J copre co- 
municazioni fovrannaturali , e 
* infufi , 

e % ' 

CAPITOLO X. 

S Timo bene , faggio Direttore , (arti qui 
come un epilogo , e corollario di alcune 
diftinte brevi , e chiare pratiche avverten- 
ze 
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2 e per quando viene da t$ l’anima a (coprir- 
ti ciò che riceve di foprannaturale , e infufo ; 
onde poteffi camminare difimbarazzato, e di- 
fin volto Y con franchezza , fenza fofpetti , e ti- 
mori, e regolaci con ciò l’ anima con una li- 
bertà ficura , fenza ricolmarla di nojofe in- 
quietudini, e angurie. 

Primamente ti dei. guardare da’due altrove 
defcritti vizj, cioè, troppa credulità , e rigi- 
dezza . Quando dunque l’ anima a te fi ma- 
nifelta e fcuopre, noti eflere fciocco a doman- 
dare con minutezza , come ella s’ intefe ? co- 
me fu, in che maniera , che moti y che Ili- 
moli, che defiderj? com’era l’immagine ve- 
duta? come la parola udita? come la foavità 
guftata ? come fu il lume ,* il Tuono r la melo- 
dia, la rofa colta,, il Santo che l’ammaelìrò, 
il demonio che la battè , con altre mille mi- 
nuzie, e altre fciocche frafcherie. Sopra tut- 
to guardali di prevenire l’ anima nelle doman- 
de C(jn dirle; Fu cosi, hai villo co$T , udilli 
così 1 mentre o ella rifponde si con malizia , 
o per femplicità, e ignoranza. 

Bifogna poi evitare l’oppollo vizio, cioè la ri- 
gidezza in non volerla lentire, e riprenderla, 
in diacciarla ,. in dirle fvel'atamente , che fono 
frafcherie, inganni, e Tue invenzioni . L’ani- 
ma è in obbligo di ciò fvelare che a lei occor- 
re, oche fia vero, o che fia falfo, nella ma- 
niera che lo riceve con femplicità, fchietrezza , 
e verità; altrimente, diceefprelTamerrte S. Te- 
refa, ( a ) che non cammina bene, ed è mani- 
fello inganno con pericolo di facilmente perder- 
fi- Dunque s-’ella ha da aprire alla fuaguida 

T 6 • il 

(a) Mojì£, iy, cap r iic, pag. 2 9 6, co L U , 
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il cuore , egli 1* ha 4a Mentire con (offerente pa- 
zienza, la dee follevare, darle riparo, ajuto, 
conforto. ( a ) Anzi perché per ordinario fiamma 
fenre una forte ripugnanza a manifeftare le 
grazie, e meglio fcuoprirebbe le colpe , an- 
corché gravi , che i favori ,• e feppure foffero 
inganni , per quanto il demonio la rende lo- 
quace cogli altri , altrettanto cerca ammuto- 
lirla col Direttore; voglio dire , che fempre 
ripugna a fvelarfi , o che fieno vere , o che 
fieno falfe le grazie : perciò il Direttore non 
che la deve afcoltare, ma pure aftringerla a 
manifefiarle; e poi fe bi fogna , le infinuerà il 
rifiuto, e il ributto delle medefime . Ecco le 
belle auree maravigliofe parole del non mai 
abbaftanza lodato Miftico della Croce . (£) „ Bi- 
„ fogna però avvertire intorno a quello che 
„ fi é detto, che febbene abbiamo incaricato 
„ tanto, che quelle tali cofe fi ributtino, e 
„ che i Confelfori non mettano P anime in ra- 
„ gionamenti, e linguaggio di quelle ; non 
„ perciò converrà, che li Padri fpirituali mo- 
„ firmo loro difpiacere di effe ; nòdi talema- 
„ niera Pabborrifcano , e deprezzino, che dia- 
„ no poi loro occafione di non arrificare a 
„ manifeftarle > e che la prendino per dare in 
„ mille inconvenienti, fe ferraffero loro la por- - 
„ ta per dirle... anzi piò prefto procedere 
„ con molta benignità , e quiete , dando lo- 
„ ro animo, e fpalla a dirle . E fe farà bi- 
„ fogno mettendo loro precetto : perchò al- 
,, le volte tutto bifogna, e giova per fupera- 
„ re le difficoltà, che 1’ anime fentono in trat- 
ti tar- 

(a) 5 *. Teref. vit. cap. xvi. pag. 97. col. 1. 

(b) Sai. 1 . 11. c. xxix. p. 121. col . ?. 
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| ,, tarle, e conferirle.,, E appretto dice il San- 

to, che i Direttori diano loro il modo a rifiu- 
tarle, e che le incamminino per via di fede. 

Da tutto ciò refti bene iftruito, amico Mae- 
ftro, che quando viene l’anima, efpiegaate 
ciò che di nuovo, e infufo riceve, non deimo- 
firarti infafiidito, afpro, ftizzofo, conbrufca, 
e torva ciera , nò : tu fei guida , Maeftro , Pa- 
dre, ricevila benignamente , con faccia medio- 
cremente allegra, dalle animo, e fpallaadire, 
e afcoltala pazientemente . Fatto ciò poi le infi- 
nuerai a tenore delle date ifiruzioni , o che le 
ametta , o che le ributti , Tempre però con umil- 
tà , dolcezza , prudenza , e difcrezione , affati- 
candoti ad incamminarla per via di fede, per- 
fuadendole il difiacco , lo fpropriamento , la 
mortificazione, e la virtù. 

Per fecondo , non eflere ciarlone, e ciajicio- 
fo a dire , e manifefiare ad altri qualche fo- 
prannaturale comunicazione, che l’anima rice- 
ve . Dio liberi poi con fcuoprire la perfona , 
che viene così accarezzata dal Signore. Nè ti 
lufingare di edificazione , frutto , o profitto: 
il Mondo inclina al male : onde fi veggono 
fcherzi , burle , e rifa con altri mille incon- 
venienti. Guardati pure di parlare francamen- 
te cogli altri allievi di fpirito , e dire , che 
hai anime elevare fotto la tua direzione ; men- 
tre (obito fanno 1’ induzione , e penfano chi 
fieno, e col rifpetto, col raccomandarli , e li- 
mili efteriori oflfequj mofirano loro il credito, 
e il "concetto . Tante fiate poi veggono qualche 
mancanza , e concepifcono difcredito . In 
fommi debet Direflor , dice Antonio dallo 

Spi- 
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Spirito Santo (*), fummum habere fecretum % 
<Sr non rivelare aliti hai Dei vifiones , & 
communicationes. Se poi dei prendere configlio, 
manifefierai la grazia, non la perfona» 

Per terzo, vivi canto r e accorto a no» 
moftrare all’ anima favorita con donf , parti- 
colare concetto, o (lima; non mandare mai 
da lei perfone ad effere iftrnite , cònfigliate, 
follevate , e guarite : ciò farebbe fomento di 
vanità, e fuperbia : inoltrati anzi alquanto 
duro , falle conofcere. che non la (limi , che 
di lei temi , pofponila all’ altre nell’ occorren- 
ze, In fomma impegnati a mantenerla umi- 
liata , Tempre però con tale difcreta mifchia»- 
tura di dolcezza , e prudenza , che 1’ anima 
viva umile, ma non confida, annoiata, e af- 
flitta (b) . Non debet Dirc&or , dice 1 ’ ifleflò, 
et fe ,ofiendere propter hoc eam animare , vet 
ut San&am reputare ; imo eam ex parva caufa, 
& occajione reprehendat , & htmvliet . . De- 
bet autem in hoc Confeffor prudenti a procedere r 
ne ni mi am- afflì&ionem tali per fona caufet , & ne 
eam ducat in difperationem , vet perderteli amotem r 
& opìnionem de fuo Direttore . 

" Per quarto bafogna avvertire , fe P anima 
che viene , non è dà te dirizzata , ed é fem- 
mina r tal fiata povera , con cofe vane , e 
leggere , come veder lumi, fplendori, e fi- 
inili*, con qualche vanità a ciarlare fu le 
fue fantafie , in tal cafo devi ufare un po’ 
pili di apprezza , benché pure dolcemente ,. 
facendole conofcere che limili cofe fono 
fentaftiche illufioni di noftra mente ltravol- 
c & ’ ^ ■ v : *** tm r . > • 

(a) T rat. i i r. Difp. v.fez. xii u num. 44$- 
(bj Ibi num. 440. 
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Libro I. Parte ITT. Cap. X. 447* 
da,, gridandola per la lubricità del dire, e 
manifeftare, mettendole timore, che avrà da 
rendere ftrettiffìmo conto a Dio per gl’incoti- 
venienti che da ciò nafcono. Efortandola poi 
a vivere coll* ubbidienza di qualche pratico 
Maeftro , a lui comunicare ogni cofa chiù* 
derfi la bocca cogli altri , e attendere co» 
impegno a una vita mortificata , e virtuofa ^ 
che così- facilmente potrà ritrovare la vera 
luce del divino amore . Se poi la perfona, 
che non ò tu® fpirituale allievo , venifle co» 
cofe gravi , e d’importanza ; come che non ti 
è noto lo fpirito , e la virtù, non è bene fu- 
bito nò approvarle, nò condannarle. L’am* 
maeftrerai sì di qualche rimedio , fe lo cono- 
scerai bifognevole , le dirai in che confitte 
Famor di Dio , che a lei niente nuoce 1* in* 
ferno , fe cammina umile, mortificata, eco» 
diftacco- Farai intanto che fi parti fle conten- 
ta, in vogliate al patire, e generofa ad im* 
prendere un efercizio di più ttretta mortili- 
cazione, ed eroica virtù. 

Quando poi 1* anima ò da te indirizzata, 
poco vi vuole a penetrare il midollo delle co- 
lè, eflfendoti nolo lo fpirito , e la perfezione 
della niedefìma , col profitto che va facendo . 
«olle grazie , e infufe comunicazioni Co» 
quella tiferai alcune fiate più la fperanza, 
che il timore , e alcune volte più il timore , 
che la fperanza , come ti detterà la difcreta 
Saggia prudenza, avendo riguardo alla condi- 
zione della perfona , alle materie frivole, o im- 
porranti , e alio fpirito fe incipiente, o confu- 
mato. In pratica troverai anima a cui le grazie 
apportano un si vivo chiaro lume della fua bai- 
la 
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fa viliflìma nientezza , che da lei À 4 molto 
lontana la vanagloria , conofcendofi troppo 
mifera, ed imperfetta. A quella non hai bi- 
fogno d’efagerare motivi ad umiliarla, ma di 
conforto , di follievo co* rifletti alla divina 
bontà . Ma fe la fcorgi poco fondata nel pro- 
prio mifero conofcimento , dei con qualche 
difcreta mottra di poca Aima , riprenfione, o 
allontanamento dagli Altari , mantenerla umi- 
liata . Infomma la pratica, ed efperienza ti 
detterà le maniere più proprie ad indirizzare 
J’anima , che nelle più , o meno elevate co- 
municazioni non s’invanifca , nè fi confonda s 
ma umile, diflaccata, con brama alle croci, 
con fofpetto alle foavità , con efatta mortifi- 
cazione giunga alla unione perfetta dello Spo- 
fo , eh’ è 1’ unico feopo de’ Tuoi defiderj , e 
della tua lodevole attenta direzione. 

Se le imperfezioni dell* anima fono fegni b a fié- 
voli a fofpcttarfty che fieno inganni 
le grazie. 

CAPITOLO XI. 

C Ome che le grazie vengono all’anima co- 
municate dal Signore, affinchè ella muoja 
a tutto quello eh’ è di colpevole, e imperfet- 
to ; onde da’ Miflici fi danno per fegni del 
vero fpirito la facilità che lafciano alle virtù» 
il defiderio di patire, la compaflione col prof- 
fimo , la fofferenza ne’ difafiri , l’umiltà in 
fomma, e l’annientamento che fi feorge nell’ 
anima elevata a’ gradi fovrannaturali , e in- 
fufi : perciò puoi faggiamente dubitare , fe 

feor- 
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Libro 11. Parte 111. Cap.lX. 44 ^ 
fcorgendo nell’anima favorita con grazie al- 
cune imperfezioni, e qualche avvertito difet- 
to, cib badi a formare prudente fondato giu- 
dizio , che le ricevute comunicazioni fieno il- 
jufioni , fantafìe, e inganni. 

Per lo fcioglimento di quello dubbio , Tappi 
e fiere determinato dalla fede , che folamente 
Maria fra le pure creature fu efente per ifpe* 
ziale grazia da ogni veniale mancamento; e 
neflùn’anima pub giugnere a cib fenza parti- 
colare divino privilegio, come il Concilio di 
Trento apertamente diffinifce . Quindi dice il 
Sales (a) , che anche gli Appodoli confermati 
in grazia , peccarono venialmente. S’intende 
tutto quello perb delle colpe picciole ex fubreptio - 
ne } mentre pub darli anima contemplativa cosi 
selofa, epura, che non commetta colpa venia- 
le con avvertita maliziofa mancanza , come ne* 
Mimici chiaramente lì legge (£). 

Eccoti dunque manifello , e fplendido , che - 
non perchè l’ anime vengono elevate ad ake 
fubl imi grazie , percib non poflono ritrovarli 
in loro imperfezioni , e colpe ; onde fciocca- 
mente pretende il mondo , che la perfona di- 
vota divenga Angiolo ; tanto più che molte 
fiate accarezza il Signore gl* incipienti , che 
fono ancora colmi di mille avvertite mancan- 
ze. Ti do perb una illruzione molto importan- 
te, che ti rende molto illuminato, e pratico. Se 
vedi l’anima con avvertito maliziofo difetto, 
ma per abito , cioè v.g. dice volontarie bugie , e 
non fa fcrupolo , non fa cafo , non fi duole , nè 

cura 

(a) Se3.vi.can.xm. 

(b) Ant. a Sp. Sane. tra3. xv. dìfp. 1 v.feft. 1 v. 
num. 485 ?. 
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cura emendarfi ; tieni certo , che fono le gra- 
zie illufioni , ' e, fantafie . Se però le colpe fo? 
no attuali, e lenza attacco, v. g. dice la bu- 
gia, ina fi pente, fa tutto il conto, e cerca, 
e propone con fermezza r ammenda ; in tal 
calo non impedifcono limili mancanze, che 
non fia vero infufo fpirito del Signore . Dun- 
que, dicono i Mifticij la prova delle comu- 
nicazioni divine (*) non fono le colpe che fi 
fcorgono , ' ma il ravvedimento , e il profitto 
che fegue. Sicché quando l’anima accarezzata 
con favori, ancorché difettane, fi fcorge pe- 
rò che tende di giorno in giorno a perfezione 
migliore , che va profittando , che fi va fmi- 
nuendo le colpe , e che va facendo radice nelle 
virtù ; allora e fegno di fpirito vero , e buo- 
no , mentre moftra , che fia vero infufo lume, 
fe dà forza alla volontà a refifiere, ad emen- 
darli , a migliorare . Adunque non bifogna 
guardare le imperfezioni dell'anima, che riceve 
idoni, ma il miglioramento, l'avanzo, il pro- 
fitto , che va facendo ; e da quello fi formi il fag- 
gio retto giudizio , fe fono vere Le grazie , o fono 
inganni . 

Pratica importante per meditare la Pajfione di 
migliorare GtsU alC anima contemplativa . 

CAPITOLO XII. 

D Ei avvertire ( b ) , che la Mifiica Mae» 
fira grandemente inveifce eontra eli 
fciocchi afte r tori , che l'anima elevata alla 
perfetta contemplazione , non pofla più me- 
dita- 

(a) Ibidem feB. xi. per tot. * 

(b) Man/, vi. cap. v 1 1 , pag . 288. col* *► 
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dicare i Miflerj della Paflìone .• Prova ellaef- 
- fere ciò raanifefto inganno con forti eflìcaciflì- 
i me ragioni , aflerendo rifolutamente, che fe 1* 
anima perde la guida del buon Gesù , non entre- 
rà nelle due ultime nobiliflìme Manfioni dei 
divino amore r chefonoloSpofalizio, e la per- 
fetta coafumata unione . Qualche anima fi fcufa, 
che non pub meditare : fu di che avverti , che 
molto è differente la meditazione degl’incipien- 
ti nel cammino ordinario , quella de* Perfetti t 
dopo che hanno ricevute comunicazioni fo- 
prannatnrali , infufe . I primi difcorrono coll* 
intelletto ; v.g. nel miftero dell’Orto , penfano, 
e riflettono al tradimento di Giuda , alla perfi- 
dia de’ Giudei, alle catenese corde, a’ fchiatfi r 
e alle percofle, con cui ivi fu maltrattato il Re- 
dentore Amor noftro. Le anime contemplati- 
ve poi non poflono sì minutamente difcorre- 
re, ma vagliono pero a tenere come prefenti 
i miflerj , ed ammirare la bontà di Dio , la 
carità , ed il fuo amore» La ragione perdifc 
non poflono meditare, la Santa dice , che non 
fa dirla. Forfè farà, perché colla meditazione 
li cerca Dio ; onde afluefatta 1 ’ anima a ri- 
trovarlo colla volontà > non gufta flancarfi o 
cercarlo coll’intelletto. Oppure,, come dice al- 
trove la Santa, ( a ) che lafcia Diodi dare alP 
anima l’acqua del Cielo , cioè la divina con- 
templazione , accib il Giardiniero non ifteffe 
ripofato , e oziofo . m 

Dunque la tua pratica fi è amico Diret- 
tore , che 1’ anima quanto fi voglia contem- 
plativa fi metta ad orare fopra un punto del- 
la Paflìone , e lo mediti come pub , tenendo 

pre- 

00 Fi*. cap.Kvm. pag. 63. cqIjz» 
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prelente , e amando il buon Gesti penante , 
e afflitto . Che fe viene elevata alla contem- 
plazione , benedica , e ringrazii il Signore ? 
fe nb , fe ne ftia ivi con quella tranquilla 
quiete, e ozio placido de* contemplativi. 

Ti avverto in ultimo , che in tntto quello 
Direttorio, P orazione , la contemplazione , 
P unione ec. ora fi dicono naturali . Sappi in- 
■ tanto per fua regola , che ogni orazione , ed 
azione virtuofa , che capace fe di merito , de- 
ve dirli ed fe fovrannaturale ; mentre tutto fi 
fa colla divina grazia , fenza di cui colle for- 
ze della fola natura niente operar polliamo r 
che meritorio fia , e degno d’ eterno premio . 
Ma perchè nel cammino ordinario della divo" 
zione Panima ora , contempla , efercita le 
virtù coll’ ajuto della grazia ordinaria comu- 
ne a tutti , ed effa vi coopera , e s’ affatica/ 
percih 1 Miltici quello cammino ordinario del- 
la vita divora , lo chiamano naturale .* e pro- 
priamente fovrannaturali dicono le contempla- 
zioni , le comunicazioni, le unioni , e quei 
tratti interiori di fpirito , che fono llraordi- 
narj , ed tnfufi ad alcune anime più favorite, 
e fono effetti di una grazia fpeciale , con cui 
il Signore foavemente , e per un cammino 
più fublime^tira a sè Panima , la quale in 
quelli amorofi tratti delP Amante divino fe 
kabet pajfive : onde più riceve , * che opera * 
E tantp ti balli per non fallare. 

Il che tutto fia a fempiterna gloria di Dio, 
e delP Immacolata Concezione di Maria San- 
tiifima coltra Signora. 

IL FINE. 

A P. 
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approbationes ordinis. 


E X commijfione Rmi P. Ludovici Taurinense 
Procuratori s , ac Commi (far ii Centrali s totins 
Ordinis Capuccinorum , Librum , cujus titulus efìz 
Il Direttorio Miftico di Terre , e Villaggi , 
in cui con chiara, breve, e pratica maniera 
fi .tratta il modo di cominciare , profeguire, « 
perfezionare l’anima fino alli piìi elevati gradi 
di unione : uh Ad.R.P. Bernardo a Caflaonetere 
jam Sacra Theologia Lettore , & Exdijfinitore no- 
stro compofìtum , fumma animi voluptate perlegì , 
in eoque nil orthodoxa Fidei , vel bonis moribus 
diffonum , imo omnia pietatem redolentia admira- 
tus , ad communem utilitatem , profeBumque di- 
gnum typii cenfeo,fihi ad quos perùnet , ita judi- 
caverint . Datum in hoc Conventu Capuccinorum 
Civitatis Catacii die ló.Januarii 1749. 

F. Ludovicus ab Ollivadì Exdiffinitor 9 
Cujios , ac Guardiana Capuccinus- 


C Um ex commi ([ione Rmi P. Ludovici Tauri - 
nenfis ytotius Seraphici Ordinis nojìri Ca- 
puccinorum Procuratore , ac Commijfarii Genera- 
Ut, ego infrafcriptus fedula follicìtudinejotoque 
mentis conamine perlegijfem opufculum , quod 
protitulo habet : Direttorio Miftico di Terre , e 
Villaggi : Authore R. Ad. P. Bernardo a Cafiro- 
v et ere Concionatore , ac Milionario clarijfmofam 
Sacra Theologia Lettore , in hac Rhegina Pro- 
vincia Endijpnitore , tantum abeft , ut in eo 
minimum quid ojfenderim , quod fa ero fantine 
fidet noftue veritates , morumque JanBimoniam 

ladaty 
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Uedat , ut potìtti fanam , foiidamque doBnnam 
jitxta Evangeli i pracepta , facrorumque Myfii- 
corum reguias , maxime demirari contigerit. Eo 
enim contulit piiffxmus AuBor , qttod ad exa - 
Barn inftruBHonem eorum , qui femitas virtu- 
tis , at perfeBionis incedunt , divinique amo- 
rii celfitudinem affequi faciliter , feliciterque 
cupiunt , apprime conduccbat . Precipue vero 
Confeff'ariis , aliifque facris DireBoribus , qui- 
bus animar um regimen incumbit , Libellus efi 
crdinatus ; in quo ob planum metbodum , c la- 
rum ordinem , praxifque facilitatem , cortjun - 
perfpicuum invenire faciliter , /è//« 
citerque poffunt quod in diverfis AuBorìbus di - 
fperjum , <Ó>* nimia ohfcuritate involutum con- 
tinetur . 0/7«.r igjiur tam falutiferum , 
lncipientes in Dei famulatu erudii , Proficien - 
tes illuminat , PerfeBos infiammai , < cunBos 

etiam peccatore s fuavi pondere allicit , in lu- 
cem pralo typico predire quam jujìijfimum ar- 
bitrar . Salvo femper &c. Datum Rhegii in 
hoc Immaculata Conceptionìs Conventu die 20 . 
Marti i 1749. 

F. Michael a Rhegio hujus P he girne Capuc- 
cinorum Provincia: Exprovincialis. 


ì * - 

Fr. 
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Fr. Lodovicus a Taurino Ordinis Fratrum 
k __ Minorum 'Sanati Francifci Capuccinorum 
Procarator , & Commifiarius Geueralis. 

) f'Um Librimi , cui titulus e fi : Il Direttorio 
Miftico di Terre , e Villaggi in cui &c. 
* R. P. Bernardo a Cafirovetere nofiri Ordinis 
j Concionatore , & Exdijfinitore Provincia Rbe- 
gienfis tlaboratum , compofitum , a duobus 
ciuf iem Ordinis nofiris Patribus Tbeologis, qui- 
bus id commi firn us , approbatum ac pralo dtgnunt 
effe in f cripto retulerint ; concedi mus imprimi , 
& typis mandar i , fetvatis * omnibus de jure 
fervandis in reliquie . Datum ex nofiro Im - 
maculata Concèptionis de Urbe Conventu die 
quinta Novtmbris 1749. 

F. Lttdovicus qui fupra y 


Errori 

Pag- 1 1 5, v. 1 3. alP anima 

11 6. 7. turba, 

ivi 8. impracazioni 

ivi 1 2. tunro 

ivi 1$. Incarnaziona 

ivi 24. confidesazionc, 

ivi 28. dalla fino . 


Correzione, 
all’anima 
turbe , 

imprecazioni , 
tutto 

Incarnazione 
confiderai ione, 
dalla cala fino 
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